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ISTORIA 

DEL  BASSO  IMPERO. 


LIBRO  QUÀRANTESIMOSECONDO. 

Giustiniano. 

DUrante  i!  corfo  4c,OJbMbJ^ 
maneggi,  che  doveano^. 
metter  fine  alla  guerra  Aa‘  *** 
v tra  i Romani  e i Per- stato  deli’ 
fìani , Giuftiniano  volgeva  in  men-  *fl{"  jj1 r* 
te  un  difegno  più  ancora  im por- vandali, 
tante.  Egli  penfava  a discacciare 
i Vandali  da&’  Africa  , e a ri* 
mettere  l’Impero  in  poffeflb  di 
quella  ricca  e valla  Regione . Gen- 
ferico  le  n’era  inlìgnorito  dallo 
Stretto  di  Cadice  fino  alla  Cire- 
naica ; vi  aveva  aggiunte  l’Ifole 
di-  Corlìca  , e di  Sardegna  ; e tut- 
ta la  Romana  potenza  non  era 
badata  a trargli  di  mano  la  Tua 
preda  . Zenone  fi  vide  obbliga- 
to -a  conchiuder  Seco  lui  un  trat- 
A 4 tato 
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gì  attinia,  tato  di  pace  perpetua  ; e fe  le 
ini  a gran  qualità  .di  quello  Conquifta- 
*’  tore  fi  fodero  trafmefle  'Oe’  fuoi 
Succeflori  , i Vandali  fi  farebbe- 
ro veduti  in  meno  di  un  Secolo 
padroni  della  Sicilia  , dell’  Italia , 
e della  Grecia  . Ma  in  luogo  di 
acquifìar  nuove  forze  perdettero  in 
poco  tempo  quelle  , che  aveano 
recate.  Quel  marziale  calore  con- 
centrato nel  cuore  di  quefti  po- 
poli da’ ghiacti  del  Settentrione  , 
fi  diffipò  appoco  appoco  (otto  i 
ì climi  meridionali  . I vincitori 
aveano  ricevuto  ciafcuftoun  pro- 
prietà la  loro  parte  della  conqui- 
lla  contra  1’  antico  coflume  de* 
Germani,  di  cui  Ce  fare  fa  l’elo^ 
gio  . Quindi  vennero  il  ludo,  e 
1*  avarizia , che  fnervarono  ed  in* 
fiacchirono  il  loro  coraggio  - La 
terra  , e il  mare  fommini  lira  va- 
no loro  tutte  le  dolcezze  della 
vita  ; cambiarono  il  loro  modo 
di  vivere  ; ebbero  grandi  abita- 
zioni , bagni  , tavole  fontuofe  , 
abiti  tefiuti  d’oro  e di  feta.  Gli 
fp e.tiaco li , i tornèi  erano  la  loro 
più  grave  occupazione , e la  cac- 
cia 
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, del  Baffo  Impero  .*Lib.  XLtl.  Q 
eia  la  loro  unica  fatica . Di  tut-  Giuftinìa- 
te  1’  Arti  non  coltivavano  che  la™;s]l 
mufica  > e il  ballo:  erano  pattati 
lenza  verun  intervallo  da  una 
barbara  ferocia  ad  una  languida 
mollezza.  La  maggior  parte  eie-  - 
gevano  per  abitare  lìti  foltanto 
deliziofi , ridenti  campagne  pian- 
tate di  ameni  verzieri , e bagnate 
da  rufcelli , e da  fontane  . Spo- 
farono  le  Africane  fpiritofe  ,'  vo- 
luttuofe , ed  accorte  nel  foggio- 
gare  i loro  mariti  *,  nè  Ci  conten- 
tarono di  quelle  mogli  ; quelli 
popoli  fobi  j , calli , ed  aulleri  al 
loro  arrivo,  s’ immerfero  lenza  ri- 
tegno nell’  ebbrezza  de’  piaceri  ; e 
l’Africa  vinta  fi  vendicò  comu- 
nicando loro  tutti  i luoi  vizj. 

La  politica  di  Genlerico  s’ in-  n. 
gannò  nell’ordine,  che  ftabilì  per 
la  fua  lueeelfione.  Aveva  ordina- vandali, 
to  , che  folte  tempre  pollo  fui 
trono  quello  de’ luoi  dilcendenti  p.  . 

che  folle  più  attempato  , fènzV/jl'  chr. 
aver  confiderazione  , e ; riguardo  f a. 
alla  linea  di  primogenitura  . 11  P.6*-&n>t 
tuo  dilegno  era  di  dare  al  luo01"5' 
popolo  Sovrani  più  faggi  , e più 
A 5 *Pe‘ 
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fperimentatt  , e riempì  la  Sua  fa- 
miglia di  aflaflìnamenti . Unerico 
per  far  toccar  la  corona  a fuo 
figliuolo  lldica,  fece  trucidare  i 
fuoi  fratelli  , e i loro  figliuoli 

Sìafchj  . Crudele  persecutore  fi 
ifletò  nel  Sangue  de’  Cattolici 
fon  . più  furore  di  fuo  padre  * 
Codardo  , e voluttuofo  non  Sep- 
pe Fare  altra  guerra . I Mauri  ri-^ 
bellatifi  s’ impadronirono  del  mon- 
te Aurafo  in  Numidia  , e vi  fi 
mantennero  fino  alla  fine  del  re- 
gno de*  Vandali  . Quello  cattivo 
Principe  , inteSo  unicamente  ne- 
gli otto  anni  del  Suo  Regno  a 
diftruggere  la  Sua  famiglia,  non 
avea  però,  potuto  far  perire  due 
de’ figliuoli  di  Suo  fratello  Gen- 
zone  . Gondamondo  il  maggiore 
di  elfi  Succedette  a lui  nel  "tro- 
• no,  pel  privilegio  dell’  età  . Tr*t- 
, umanamente  gli  ortodoflì  ; fe- 
ce aprire  le  loro  Chiefe  , e ri- 
chiamò i loro  Vefcóvi  . Pece 
guerra  co* Mauri,  ma  consì  pcco 
vantaggio  , che  quelli  s’impadro- 
nirono di  tutta  la  colla  dallo 
Stretto  di  Cadice  fino  a Cefarea  . 

E f- 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xlii.  li  C • 
Effendo  morto  di  malattia  dopo  Giuftinù- 
undici  anni  e nove  mefi  di  Re-"°- 
gno  i ebbe  per  fuccedore  fuo 
fratello  Trafamondo  . Quello  nuo- 
vo Principe  faceva  fperare  un  dol- 
ce, e felice  regno;  era  ben  fatto 
della  perfona,  generofo,  e fpiri- 
tofo  ; amava  le  lettere  ; e non 
pofe  in  opera  altre  vie  che  il  fe- 
ducimento  delle  ricompenfe,  e 1* 
efaltamento  degli  onori  , e delle 
grazie  per  indurre  i Cattolici  al- 
1’ apoftafia  . Ma  veggendo  la  po- 
co buona  riufcita  de’  fuoi  artifi- 
zj , divenne  furiofo  , e non  im- 
piegò fe  non  i rigori , e i Suppli- 
zi . Il  fuo  matrimonio  con  A- 
malfrida  forella  del  Gran  Teo- 
dorico , lo  rendette  Signore  di 
Lilibeo  in  Sicilia.  Vide  in  pace 
con  Anaftafio,  e morì  il  ventefi- 
tno  fettimo  anno  del  fuo  Regno 
pel  dolore  , che  gli  cagionò  una 
grande  fconfìtta  del  fuo  efercito 
vinto  da’  Mauri . 

Ilderico  figliuòlo  di  Unerico  nr. 
fall  fui  trono  il  dì  24.  di  Mag- 
gio  dell’  anno  523.  Trafamondo  dai  trono 
nel  letto  della  morte  portando  fin 
. j A 6 nel- 
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Gittflicia-  nella  tomba  1*  odio  , di  cui  era 
ro.  accelo  contra  gli  ortodoffi  , lo 
fnc^P'Tf. aveva  obbligato  a giurare  , che 
i.  x.c.9.  quando  farebbe  Re  non  aprireb- 
vÌndCbr'  be  Chiefe  de’ Cattolici , e non 
cnjfiàd.-vAr.  richiamerebbe  i loro  Vefcovi  cfi- 
Tbtepk. *f,  gliati  . Uderico  confervando  nel 
***•  , fuo  cuore  le  iftruzioni  , che  ri- 

G't.c.  3].  cevute  aveva  da  lua  madre  bu- 
ztn'/z*’  docia  , non  fi  credette  obbligato 
*5.  * a f ad  oflervare  un  tal  giuramento  . 
***•*•*'  Ma  con  una  falfa  fottigliezza  fi 
credette  di  eluderlo  , non  pren- 
dendo la  corona  fe  non  dopo  a- 
ver  richiamati  i Vefcovi  e fatto 
aprire  le  Chiefe  . Quello  Princi- 
, pe  era  dolce,  affabile,  benefico; 
ma  cosi  timido,  che  non  poteva 
fentir  parlare  di  guerra  . Com- 
mife  a luo  fratello  Oamero  il 
comando  delle'  armate  1 Oamero 
riportò  molte  vittorie  foprad  Mau- 
ri ; e il  fuo  valore  era  tanto  riuw 
nomato  , che  i Vandali  gli  die- 
dero il  foprannome  di  A chi  le  • 
Nondimeno  Tefercito  Vandalo  ri- 
cevette un  affronto  fegnalato  ; 
effendo  flato  tagliato  a pezzi  da’ 
Mauri  della  Bizacena,  comandati 
i ...  da 
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del  Baffo  Impero.  Lib.  xlii.  J$ 
da  Antaia  . Ilderico  aveva  fin  da  Giuftinia- 
quando  viveva  Giuftino  contratto™; 
ltrettiftìma  amicizia  con  Giufti- 
niano  , e i due  Principi  mante- 
nevano quefta  unione  con  fre- 
quenti Ambafcierie  , e con  reci- 
prochi prefenti  . II  Re  de’  Van- 
dali fi  afpettava  di  ricevere  in 
breve  prove  di  quefta  buona  in- 
telligenza con  gli  ajuti  , di  cui 
credeva  , che  avrebbe  avuto  pre- 
fto  di  bifogno  contra  i Goti  d’ 

Italia  . Sul  fofpetto  di  una  con- 
giura formata  contro  di  lui,  avea 
fatto  rinferrare  Amalfrida,  e tru- 
cidare i Goti , che  aveano  fegui-  / . 
to  in  numero  grande  quefta  Prin- 
cipefia  in  Africa  . Teodorico  era 
morto  innanzi  che  avefte  potuto 
trarne  vendetta  . Atalarico  fuo 
fucceftore  chiedeva  una  piena,  e 
folenne  foddisfazione  , e minac- 
ciava una  fanguinofa  guerra.  Ma 
Ilderico  fi  vide  aftalito  da  un  ne- 
mico affai  più  propinquo  , c del 
quale  non  aveva  alcun  fofpetto  . 
Gelimero  figliuolo  di  Gaiaride  , 
nipote  di  Genxone  , e pronipote 
diGenferico  teneva  il  primo  ran- 
go 
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Giuftinìa.  g°  alla  Corte  . Era  quelli  Pere* 

*?•  de  prefontivo  della  Corona,  conn« 
5Ja  il  più  attempato  de’  Principi  -del 
fangue  reale.  Avea  tutte  le  qua* 
lità  atte  a fufcitare  una  rivolu- 
zione ; furbo  , turbolento,  ambi- 
ziofo  , ardito  fi  annojava  di  at- 
tendere la  Gerotia  , quantunque 
llderico  folle  in  un’età  avanza- 
ta . Il  Re  medefimo  dava  mano 
alla  fua  propria  rovina  , lardan- 
do ufurpare  a Gelimero  l’autori- 
tà reale,  e difponere  diognicofa 
come  Sovrano.  Gelimero  tratte  al 
fuo  partito  i piu  bravi  tra  i Van- 
dali , efagerando  loro  la  fconfit-- 
ta  dell’ efercito  vinto  da’ Mauri  ; 
diede  loro  ad  intendere  , che  il 
Re  tradiva  la  Nazione  , e che 
per  gelofia  contra  la  poflerità  di 
Genzone  voleva  privarlo  del  Tro- 
no , e dar  1’ Africa  a Giuftiniano  : 
e che  quelle  era  il  motivo  di 
tante  Ambafciate  fpedite  a Co- 
flantinopoli  . I Signori  Vandali 
fedotti  da  quelle  falle  infinuazio- 
ni  fi  danno  a Gelimero  . S’ im- 
padronifce  della  perlona  de’  fuoi 
due  fratelli  Oamero  , ed  Evage- 


del  Baffo  Impero  » Lib.xlji.  1$  C 
le  ; fa  trucidare  gli  Officiali , eh*  Ginftlni** 
erano  i più  affezionati  al  loro"0* 
legittimo  Principe  , e prende  il  ** Si** 
titolo  di  Re  . Hdérico  aveva  re- 
gnato fette  anni  , e tre  meli  * t 
fu  deporto  dal  trono  nel  mefe  di 
Agofto  dell’anno  cinquecento  t 
trenta. 

Giuftiniano  afflitto  per  la  difi  tv. 
grazia  del  fuo  amico  , e ancora  Ciprochc 
più  fenza  dubbio  accefo  del  defi- 
derio  di  profittare  di  quefta  oc-  Gelimelo . 
cartone  per  riconquiftar  l'Africa, 
feppe  mettere  dal  canto  fuo  le 
apparenze  di  dolcezza  . Scriffe  a 
Gelimero,  riprendendolo  del  -fuo 
delitto  : Noti  date,  gli  diceva  , 
quello  pemiziofb  efemp'to  al  vofiro 
Succejfore  . ' Rejìituite  fui  trono  11- 
derico  ; lafciate  ad  un  Vecchio  l* 
ombra  della  fuprema  autorità  ; voi 
ne  poffedete  già  tutta  la  ‘realità  w 
Non  è egli  neegltó'  arrivare  al  Tro- 
no per  vìe  legittime  alcuni  momenti 
piu  tardi  , piUttofio  ’ch*  ejfer  tenuto 
per  un  tiranno  da  tutta  la  pofte re- 
ta ? Se  aTténdete  ini  Medita  , che 
non  può  mancarvi  , acquiflerete  nel 
me  de  fimo  tempo  l*  alleanza  deir  Im- 
pero , 
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Giuftnia»  Per0 i ^ lamia  amicizia.  Gelimero 
*<»•  non  rifpofe  a quella  lettera , che 
An* 5,a*  con  crudeltà.  Fece  cavare  gli  oc- 
chi ad  Óamero  , cui  temeva  più 
che  ogni  altro  , e rinferrare  II- 
derico  ed  Evagete  in  una  ftrettif- 
fima  carcere , lotto  pretefio , cho 
voleffero  fuggirfene  a Coftantino- 
poli  . Un  così  manifefio  difpre- 
gio  delle  rimollranze  dell’  Impe- 
radore  obbligò  quello  a mandar- 
gli una  lettera  fiera,  e minaccie- 
vole  : Giu  firn ia  no  gli  fcrive'va  : 
j,  Che  le  non  afeoìtava  la  voce 
» del  langue  , nè  quella  della 
>,  giullizia  , almeno  1’  umanità  1’ 
»,  .obbligava  a non  negare  a tque- 
j j ' gli  Iventurati  Principi  la  con- 
3,  lolazione  di  venire  a Cofianti- 
3,  nopoli  a terminare  i loro  gior- 
a,  ni  tra  le  braccia  de’ loro  ami* 
ci  ; che  le  perfifteva,  a dimo- 
3,  llrar fi,.,  gratuitamente  ‘crudele 
v arpettaqdo  cjj^.  gingpeffe  là  vèn- 
„ detta  dei  <Cielo  , egli  fi  tirava 
„ addotto  quella  dell’Impero . Che 
X3,  perleguitandolo  a tutto  f uo  po- 
„ tere  , T Imp^radore  anziché 
,>,\r9^pe^:il-  trattato  fatto  per  i* 
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,i  addietrd  con  Genferico  •>  pire- Gìoftìnia. 
„ tendeva  di  confermarlo  di  ftnd*”* 

„ vo  , poiché  itffalirebbe  non  il  15 
„ il  Succeflbre  di  quello  Principe  , 

„ ma  il  nemico  della  fua  pofte- 
„ rità  “ . Geli  mero  punto  d* 
quelle  minaccie  rjfpofei:  Ch’e- 

„ gli  non  poteva  efler  tacciata  di 
,,  alcuna  violenza  : che:  i Vanda- 
„ li  fdegnati  contro  di  un  Prin- 
„ cipe , che  tradiva  il  fuo  paéfe, 

»,  e la  fua  propria  famiglia , avea-> 

„ no  (limato  bene  di  levargli  la 
,»  Corona  per  darla  ad  un  altro, 
iy  al  quale,  fi  apparteneva  per  di* 
fì  ritto  -k  Che  dovendo  ogni  So-. 

„ vrano  prenderli  unicamente  pen- 
„ fiero  del  governo  de’ Tuoi  prò- 
prj  Stati  , 1’  Imperadote  pote- 
,,  va  far  a meno  di  pigliarli  la  1 \ 

„ briga  di  rivolgere,  la  fua  atten» 

„ 2Ìone  fopra  V Africa  : Che  in 
„ ultimo  fe  amava  meglio  rom- 
/ 3,  pere  i facri  vincoli  del  trattato 
„ fatto  con  Genferico  , faprebbe 


3» 

» 

»» 

jj 


refillergli  ; e che  i giuramen- 
ti , co’ quali  Zenone  aveva  ob- 
bligati i luoi  Succeffori , non  fa- 
rebbero impunemente  violati.  46 

L’ 
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Giaftìnia-  L’ Imperadore  irritato  da  una  co- 
no*  sì  altiera  rifpofta  , ad  altro  più 
SJ*‘  non  pensò , che  a por  fine  pron- 
tamente alla  guerra  di  Perfia  per 
rivolgere  tutte  le  fue  forze  eon- 
cra  l’  Africa.  Temeva,  che  Gen- 
ferico  non  fi  facefte  forte  coll* 
ajuto  de* Goti,  padroni  dell’  Ita- 
• ' Ha , e della  Sicilia  ; « pregò  eoa 
- lettere  Atalarico  di  non  ricevere 
alcuna  Ambafciata  da  Gelimero, 
e di  non  onorare  quello  tiranno 
col  titolo  di  Re.  Atalarico  ben- 
ché avelie  molte  ragioni  di  la* 
gnarfi  d’ Ilderico  , afcoltò  quello 
configlio;  e non  volle  dar  udien- 
za agli  Ambafciadori , che  gli 
mandava  Gelimero. 


Tolto  che  T Imperadore  inte* 
, fe  , che  Cofroe  fi  difporieva  a 
’ fottoferivére  il  trattato  di  pace  , 
!e  che  l’Oriente  era  tranquillo  , 
•radunò  il  fuo  Configlio  , e gli 
’efpofe  il  fuo  difegno  . Rappre- 
fentò  , che  la  congiuntura  effer 
non  poteva  più  opportuna,  e fa- 
vorevole per  rimetterli  in  poflfello 
di  un  ricco  ed  antico  dominio  . 
L’infolenza  del  tiranno  > la  ne- 

cef- 
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del  Eafo  Impero:  Li®,  xlii.  ig  C 
Ceflìtà  di  vendicare  ita  alleato  , Giaflinu.. 
ì*  infievolimento  de1  Vandali , che  J°;  ^ 
potevano  appena  refiftere  a’  Mau- ug.  ;n  n/i. 
ri  ribellati  , l’oppreffione  de’Sud  Goth-. 
diti  naturali  dell’ Imperò,  le  fpo- 
glie  di  R.otnar  che  troverebbonfi 
a Cartagine , le  grida  della  Re- 
ligione perfeguitata , che  da  tan- 
ti anni  tra  i più  crudeli  fupplizj 
Chiamava  i Romani  in  fuo  foc- 
cor loy  tutti  quelli  motivi  furono 
efpofti  con  forza  : „ E fe  quelle 
ragioni  non  erano,  battami  a 
,j  muovere  , potevafì  chiuder  T 
,y  orecchiò  alla  voce  di  que’  gè-; 

„ nèrofi  Cohfeffori  , a qùàli  il 
„ tiranno  CJnerico  avea  fatta  ftrap- 
j^par  la  lingua  fino  dalle  radici, 

„ e che  con  inudito  prodigio  pat- 
,,  lavano  liberamente  nel  mezzo 
„ di  Coftantinopoli  dove  s’ erano 
,,  rifuggiti?  Mólti  di  loro , diceva 
„ egli , vivono  ancora  ; e quefta 
,,  maraviglia  non  è ella  ad  un  tetti- 
„ po  fteflo  una  tetti motiianza  della 
„ crudeltà  de’  Vandali , e della  di- 
„ vi na  potenza,  che  confonde  la 
,r,  lóro  barbarie  , e vi  eforta  alla 
vendetta?  “ Aggiugueva  a que* 


by  Googl< 
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tè  predizioni  , di  S,,S4ba  ; 

»o.  quel  .venerabile vecchio  , eoe  a hl 
AH'  sja'  veva  proraeffa  la  « vittoria  in  que- 
lla gloriola  fpediaione  . Io  avrei 
pattato*  fotto  fileo^io  il  miracoh 
Io j che  qui  fi  accenna  y benché 
fia  riportato  da  tutti. gl»  Scrittori 
di  quel  tempo  3 tè  rimperadore; 
non  lo  avette  alterato;  in  faccia  di 
tutto  l’Impero,  in  una  delle  fue 
leggi , dove  egli  naedefimo  fi  di- 
chiara tetti  mon  io  di  un  fatto,  in- 
torno al  quatè  .non  -po^a-Jio. 
ìngannare  , #è  effere  ingannato,. 
Quefto  iovraijnatuEale  avvanimen- 

tjQ  contiene  i;n  sè  tanto  tèjÌ5^fta7c 

te  le  prove  di  uoa  verità  istèrica  ^ 
eh’ è fiato  adottato  dalgiudizio- 

10  Grozio,  cui  l’ incredulità,  nie- 

defima  non  otèrebbe  tacciare  di. 
(uperftizione.  ;/n  ; 

vi.  L’ Im per adore  non  ritrovo  nel 

Giovanni  £onfiglip  .quello  fletto  ardore  * 
dócuT'qhe  dimoftrava  egli  per  quella 
JaPgoena’  imprefa . La  propofizione  sbigotti- 
* via  la  maggior  parte  degli  Offi- 
ciali • Si  tornavano  a memoria 
la.  funefta  fpedizione  di  Bafilifco , 

11  quale  dopo  aver  perduto  tanto 

i “ w de- 
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del  fyjfo  Impero . Lìb,..xlii.  zi 
denaro,  e tanti  foldati , non  tre  GfrftfAia- 
avea  riportato  che  difonore  , e 4Jfc 
vergogna.  Il  Prefetto  del  Preto* 
rio,  e quello  della  Teforeria  ^tre- 
mavano confiderandc , eh’  effè'ndo 
il  pubblico  erario  vuòto , t con- 
fumato per  la  guerra  di  Perfia  , 
farebbe  d’  uopo  fonimi  niftrare  nuo- 
ve fonarne  per  le  fpefe  di  una  tan- 
to difpendiofa  guerra . La  fatica, 
e il  pericolo  mettevano  fpavento 
ai  Capitani  , i quali  non  avendo 
avuto  ancora  tempo  di  rimetterli 
da  difagi , e dai  travagli  f offerti , 
fi  vedevano  obbligati  ad  incontrar® 
fui  mare  nuovi  perigli,  eh’ erano 
loro  ignoti,  e a traverfare  di  poi 
cocenti  fabbie  per  andar  a guet- 
reggiare  contro  ad  una  formidabile  jggjgl 
Nazione.  Nondimeno  niuno  ardi-  lo^^J 
va  di  opporfi  all' Imperadore  ; egli 
avea  troppo  manifeftamente  dichia- 
‘rata  la  fua  intenzione . Finalmen- 
te Giovanni  di  Cappadòcia  , piu  ar- 
dito degli  altri,  ruppe  il  filenzio  , 
e dopo  aver  prorellato  al  Princi- 
pe, di’ egli  era  in  tutto  fommef- 
fo  a"*  Tuoi  voleri  , gli  raipprefentò 
,,  l’incertézza  del  fuccefTo  , trop- 

•»  ]?o 


Zi  .....  moria  .•*  ~ 

qiuMnh.  Ir  po  di  già  fperimentata  dagji 
*°-  jj  sferzi  infelici  di  Zenone  ; 

*' 5i>*  »,  lontananza  del  paefe,  dove  l’a|- 
„ mata  non  poteva  arrivare  per  ter- 
„ ra , fe  non  dopo  una  marcia 
„ di  cento  e quaranta  giorni  ; c 
„ por  mare  ie  non  dopo  ave^- 
„ (offerti  i rifchj  di  una  [unga  e 
,,  perijcolofa  navigazione  , e i peri- 
„ coli  di  una  sbarco  , il  quale 
»,  avrebbe  certamente  ritrovata  n- 
„ na  gagliarda,  e forfè  oppos- 
izione : che  ci  vorrebbe  quali 
un  anno  all’  Imperadore  per 
inviar  ordini  al  campo , e ricer 
„ ver  nifove  da  elio  : che  fe  riufei- 
„ va  nella  conquida  dell’Africa, 
„ non  potrebbe  conservarla , non 
„ effendo  padrone  nè  della  Siri- 
„ lia , nè  dell’ Italia  :•  che  fe  gli 
„ fuccedeva  male  la  Sua  imprefa , 
„ oltre  al  difonore  , da  cui  fa- 
„ rebbero  ofeurate  le  fue  armi  , 
„ trarrebbe  la  guerra  ne’  fuoi 
,,  proprj  Stati.  Quello,  a che  io 
„ vi  configlio  , Principe , aggiun- 
„ s’ egli,  non  è di  abbandonare 
„ del  tutto  quedo  dilegno  , de- 
,,  gno  invero  del  vodro  coraggio, 

ri  33  ID4 
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del  Baffo  Impero*  Lib.xlii.  23  C 
ì,  ma  di  prender  tempo  per  deli-  Gmftìnia. 
„ berare  . Non  è vergogna  can-"°  * 

,,  giar  innanzi  che  li  abbia  po- 
„ So  mano  all’  opera  : quando 
^ il  male  è accaduto,  inutile  è il 
# pentimento.  ?8  . . r i 

* Le  ragioni  del  Prefetto  del  Pre-  , vii. 
torio , è più  ancora  la  triftezza  , Jore™? '<£ 
e V avvilimento  di  tutto  il  Con- ‘«mina ai. 
figlio  facevano  impresone  full’ la  8uem  ' 
animo  dell’  Imperadore . Stava  per 
abbandonare  quello  difegno  , al- 
lorquando un  Vefcovo  di  Orien- 
te «arrivato  a Coftantinopoli  gli 
chiefe  udienza . Principe ^ gli  dif* 
fe  quello  Prelato , Iddio , che  rive- 
là  talvolta  ne’ fogni  la  fua  volontà 
a’ fuoi  Servi  , m’  invia  per  ripren- 
dervi , che  per  una  vana  timidezza 
làfciate  gemere  la  Chiefa  Cattolica 
fatto  alla  tirannia  >d*’  Vandali  l: 

Prenda  V armi  , mi  difs ’ egli  ; io 
combatterò  per  lui  , e lo  renderò 
padrone  del ! Africa . Quelle  parole 
fecero  tornare  l’ Imperadore  alla 
fua  prima  rifoluzione  : comandò 
che  fi  fa  bòrica  Aero , ed  alleili  flo- 
ra Vafcelli  : ed  eleffe  di  nuovo 
Belif^rio  Generale  delle  fue  ar- 
* , mate , 
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Giuftìnia-  niate  » con  difponere  ogni  coli 
J°*  per  là  fpedizione  di  Africa . -j  ,r 
- "vin**  Due  improvvifi  avvenimenti  con< 
La  Tripo.  fermarono  le  (ne  fperanze . Un  abi*| 
Sardegna  fi  t a h te  della  Tripolitana  ; chiama-, 
diftaccano  to  Pudenzio , eflendofi  melTo  al* 
dajAanda.  te^a  ^ Màuri  detti  Latita- 

-•  : th*$y  fi  ribellò  contra  i Vandali^ 

gli  (cacciò  dalla  Provincia , fao* 
cheggfò  .e  guadò  la  gran  Leptp^ 
e piando  a chieder  (occorfo  all*. 
Jmperadore  , ipromettendogiydi 
metrérlo.o  lenza  1 ;AJ fl&coltà.  in  pof- 
fedo  di  tutto:  ih  paefce  -oGi.pftimV 
rio.  fece  lodo  partire  un  Qffiziàlct 
Erulo,  per  nóme  Tatrfmtith  cop 
alcune  Truppe  5 e Pudenzio  .at- 
tenne. la  ,fua  prometta*:  Gemmerò 
fi  proponeva  di  marciare  3a . quel*. 
4av',  p'aiite , allora,  A quando 
dato -di  una  nuova  * cjiè  molto 
, lo  affilile.  I Vandali  podedévapq 
la  Sardegna  , donde  traevano  4ft 
grotto  tributò.  Era  allóra  gover- 
aiata  da  un  Ofdziaje  Goto  oh*; 
^era  da  ; lungo  c.tempói  al  fervui^ 
de' Vandali;.  ,Qudft|  fi  chiamava 
Goda-,  tiornoarditO^  intrapretìdea*; 
te,  che ’s’ era fiao. allóra  didimi 
' < i-.Lrq  to 
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del  Baffo  Impero.  LìB.xlii.  25  C 
to  pel  fuo  zelo  verfo  di  Gelime-  Gmftinù- 
ro  . Gli  venne  a noja  il  ricever n0, 
ordini,  e prefe  il  partito  di  trat-A"‘  SP* 
tenere  il  tributo  , e di  farfi  So- 
vrano . Per  procurarli  un  valido 
loccorfo,  con  cui  foftenerfi  , fcrif- 
fe  all’  Imperadore  : C/j  egli  nòn  ~ 
aveva,  alcuna  perfonale  ragione  di 
dolerfi  del  fuo  padrone  ; ma  che  le 
crudeltà  di  Gelimero  gl  if piravano 
tale  e tanta  indignazione  , che  cre- 
derebbe di  render fene  complice  , fe 
continuaffe  ad  obbedirgli  ; che  ante- 
ponendo il  fervizio  di  un  Principe 
giuflo  a quello  di  un  tiranno , fi  da- 
va all ’ Imperadore , e lo  pregava  d' 
inviargli  delle  truppe  , che  lo  fo- 
fìeneffero  cor.tra  i Vandali.  Giulli- 
niano  per  meglio  aflicurarfi  della 
Tua  fincerità,  f pedi  a lui  una  let- 
tera , nella  quale  lodava  il  '.uo 
zelo  per  la  giuftizia,  e promette- 
va di  mandargli  fenza  indugio 
un  Generale  e delle  truppe  , che 
>^lo  metteflero  in  grado  di  non 
temere  di  cola  alcuna.  Quando 
Eulogio  arrivò,  Goda  avea  di  già 
prefo  il  titolo  di  Re  , e tutte  le 
infegne  della  Regia  Dignità  . Rif- 
Tomo  XI.  B pofe 


' Jfioria 

Granfia-  pofe  Deputato  , che  avrebbe 

ro*  volentieri  ricevuti  de’ Soldati  3 ma 

An‘ 5,a*  che  non  aveva  alcun  bffogno  di 
generale  . Prima  che  quefta  rif- 
porta  forte  arrivata  a Coftantino- 
poli  , Giuftiniano  aveva  di  già 
fatto  partire  Cirillo  con  quattro- 
cento  uomini  , per  difender  1’  I- 
fóla  unitamente  a Goda  . Fu  pre- 
venuto.daìla- diligenza  di  Geli- 
mero  . Avendo  tjuefto  Principe  ri- 
merto  ad  altro  tempo  la  fpedizio- 
ne  della  Tri polita na  , non  pen- 
sò che  a ricuperar  la  Sardegna  . 
Suo  fratello  Zazone  partì  co» 
cinque  mila  uomini  in  cento  e 
venti  barche  . Approdò  al  porto 
di  Calaro  oggidì  Cagliari , prefe 
la  Città  di  artalto  , e tagliò  a 
pezzi  Goda  , il  quale  perì  nella 
zuffa  con  tutte  le  fue  truppe .. 
Cirillo  , dopo  una  lunga  naviga, 
zione  , trovando  i Vandali  pa- 
droni dell’ Ifola  , fece  vela  verfo 
l’Africa  , e fi  portò  predo  a Be- 
li fario  , eh’  era  di  già  in  Carta- 


AO.  !JJ. 


IX. 

Defciizio- 


gì  ne . 

Effen do  partatò  il  verno  in  pre- 
paramento , la  flotta  e 1*  armata 

fu- 


\ 
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del  Baffo  Impero , Lib.  XLH.  ^7  Q 
• furono  pronte  a partire  alla  nne  Ginftìnìa. 
i della  Primavera  dell’  anno  ve-  "°- 
gnente  fotto  il  terzo  Confolato  ncnje5,pJa’r_ 
di  Giuftiniano  . Bafilifco  aveva  mata e<M- 
per  una  tale  fpedizione  confuma- 
te  tutte  le  forze  dell’ Impero  . Be- '-1  C 
1 1 fario  non  Fece  imbarcare  più  Thùpbl p. 
che  dieci  mila  uomini  a piedi,  e ^ 
fei  mila  cavalli  . Quefto  valente  n »- 
Capitano  non  amava  i grandi  e-'B‘‘p£- 
iercici  ; ma  con  pochi  Soldati  , 
cui  fapeva  condurre  e governare, 
e con  Offiziali  , cui  fapeva  fee- 
gliere  , faceva  quello  , che  far 
non  avrebbero  potuto  GeneraJi 
limili  a Bafilifco  alla  te  Ita  dell’ 

Armata  di  Serfe  . I Barbari  del 
fuoefercito,  tutti  Cavalieri , avea- 
no  per  Comandanti  Doroteo,  eh’ 
erafi  fegnalato  in  Armenia  , e 
Salomone  nato  fui  la  frontiera  O- 
rientale  dell’  Impero  nel  luogo 
dove  fu  dipoi  fabbricata  la  Città 
di  Dara.  Gli  altri  Capi  de’ Bar- 
bari erano  Cipriano,  Valeriano  , 
Martino,  Althia,  Giovanni , Mar- 
cello , a quali  Belifario  unì  Ci- 
rillo, quando  quefti  arrivò  in  A- 
frica . La  Cavalleria  Romana  era 
B z co- 


Ciuftinia- 

no. 

An.  jjj. 
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comandata  da  Rufino  , Augan  , 
Barbato  , e Pappo  . Rufino  era 
riputato  il  più  bravo  Offiziale  del- 
V attuata  , e Belifario  Io  aveva 
fcelto  per  portare  lo  Stendardo 
generale  nelle  battaglie  . Augan 
era  Unno  di  Nazione , ed  erafi  di- 
dimo nella  giornata  di  Dara  . 
Giovanni  di  Dirrachio,  Coman- 
dante dell’ Infanteria,  aveva  fotte 
di  sè  Teodoro  di  fopranome  il 
Crenato , Terenzio , Zaide , Mar- 
ciano , e Serapi . Eccettuatine  quel 
li , di  cui  ho  qui  indicata  la  patria , 
tutti  gli  altri  erano  di  Tracia , Pro- 
vincia , che  in  allora  dava  i miglio- 
ri Soldati , e i più  valorofi  Offiziali . 
Dara  comandava  quattrocento  E 
ruli  ; Sinnione  e Baia  rinomati  pel 
loro  valore  erano  alla  teda  di  fei- 
cento  Cavalieri  Unni  , armati  d' 
archi  e di  freccie . La  flotta  era 
compofla  di  feicento  Badi  menti 
di  trafporto  di  diverfa  grandez- 
za , e della  portata  da  cinquanta 
mila  Medimni  fino  a tre  mila  . 
Il  Mediamo  era  una  mifura  di 
fei  fla/a  . Quelle  barche  cariche 
di  cavalli , di  bagagli  , di  muni- 
zioni 
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zioni  da  guerra,  e da  bocca  era-Gluftinja. 
I no  fervite  da  lei  mila  marinari no- 
1 Egiziani,  Jonj,  e Cilizj.  Il  pilo- An*  5Jj‘ 

! ta  generale  era  Calonimo  di  A- 
| lellandria . Eranvi  Copra  a novan- 
< ta  due  VaCcelli  armati  in  guer- 
1 ra , molto  veloci  al  corfo , ad  un 
Colo  ordine  di  remi  , coperti  di 
un  ponte , perchè  i rematori  fof- 
fero  in  ficuro  dalle  freccie . Que- 
lli rematori  erano  in  numero  di 
due  mila,  tutti  di Coftantinopoli. 

Il  Patrizio  Archelao , eh’  era  (lato 
due  volte  Prefetto  del  Pretorio,  s* 
imbarcò  col  grado  di  Sopranten- 
dente  della  Botta  , e dell’arma- 
ta . Belifario  aveva  una  numero» 
fa  guardia  , compofla  di  valorofi 
e Iperimentati  guerrieri  . L’ Im- 
peradore  gli  diede  un  ampliflìmo 
potere , e gli  conferì  tutta  la  fua 
autorità  per  quello  che  concer- 
neva la  guerra  di  Africa  . Fece 
partire  innanzi  Valeriano , e Mar- 
tino con  ordine  di  attendere  nel 
Peloponefo  il  refto  della  flotta. 
Belifario  fi  fece  accompagnare  da 
1 fua  moglie  Antonina,  e da  Pro- 
i copio  fuo  Segretario  , al  quale 
1 B 3 prò- 


èiuftinia- 
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laitenza  e 
viaggio  di 

Utii.ario  . 

frac-  IfdUid» 
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procurò  in  appreffo  il  titolo  4 II- 

luftre  in  ricompenfa  de*  fuo»  Ter- 

• • 

Intorno  alla  metà  del  mefe  di 
Giugno  , effendo  la  flot tr lui  pun- 
to di  mettere  alla  veli  { V Inope- 
radore  fece  condurre  àllà  fpiag- 
già  davanti  al  palagio  il  Vafcel- 
Jo  Ammiraglio  : il  Patriarca  Epi- 
fane  vi  fall  (opra  ; e dopo  aver 
implorata  la  benedizione  del  Cie- 
lo , 'fece  entrar  nel  Valcello  un 
Soldato  ultimamente  battezzato  , 
per  1 fantificare  quella  grande  iffi- 
prefa  La  flotta  partì  al  romore 
delle  acclamazioni , e de’  voti  di 
im  popolo  in  numerabile , che  co- 
priva  per  un  lunghiffimo  tratto 
il  lido,  ed  andò  a dar  fondo  al* 
la  fpìaggia  di  Eraclea  ; dove  fi 
fermò  cinque  giorni  in  tanto  che 
fi  raccoglieva  dàlie  razze  rare 
della  Tracia  un  numero  grande 
di  cavaHf,  di  cui il*  Imperadore 
faceva  dono  a Belifario . Da  E- 
raclea  la  flottà  fi  trasferì  ài  por- 
to  dì  Abido,  dove  la  calma  la 
trattenne  quattro  giorni  . In  que- 
llo luogo  effendofi  due  Cavalieri 

Unni 
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| Unni  ubbriaccati,  com’eia  il  co- 
» (lume  di  quelli  di  quella  Na-"°- 

• rt  Ai»  SJJ* 

zionc,  vennero  a riila  con  uno  , 
de’ loro  Compagni  ; e lo  ammaz- 
zarono . Beiiìario  conofcendo 
quanto  importante  folle  Io  ftabilire 
in  (ul  principio  la  difciplina  con  un 
folenne  efempio  , gli  fece  impic- 
care fulla  fommità  di  una  colli- 
na alle  porte  della  Città.  Queito 
atro  di  feverità  irritò  gli  Unni  ; 
j quali  dicevano  tutti  d'accordo, 

Che  obbligandoli  per  benevolenza  al 
fervizio  de'  Romani , non  ave  ano  in- 
tefo  di  affoggettarfi  alle  leggi  Ro- 
mane ; che  fecondo  quelle  del  loro 
paefe  un  trafporto  di  ubbriaco  bezzo, 
non  era  punito  colla  morte  . Gli 
altri  Soldati  , i quali  non  cerca- 
vano che  d’ introdurre  r impunità, 
fi  unirono  ad  eflo  loro  ; e tutto 
il  canapo  riluonava  di  querele  . 
Belifario  fenza  punto  sbigottirli 
per  quello  tumulto  gli  radunò 
tutti  : „ Che  intendo  io  ? dille 
„ loro  : liete  voi  adunque  Soldati 
„ novelli  , che  per  mancanza  di 
,,  efperienza  , s’  immaginano  di 
, elier  padroni  dell’  elito  delie 
B 4 „ im- 
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» imprcfe?  Voi  avete  tagliato  meri* 
„ te  volte  a pezzi  nemici  uguali 
„ in  valore , e fuperiori  in  forze . 
n Non  avete  voi  imparato  , che 
n gli  uomini  combattono,  e che 
„ Dio  dà  la  vittoria?  fervendo  a 
„ lui  folamente  fi  arriva  a fervi- 
„ re  efficacemente  ii  Principe  , 
„ e la  Patria  ; e il  culto  princi- 
„ pale  eh’  egli  richiede  , fi  è la 
„ giuflizia  i'  e(Ta  è quella  , che 
„ foftiene  le  armate  più  che  la 
„ forza  del  corpo , l’ efercizio  del 
„ coraggio  , e le  munizioni  da 
„ guerra.  Non  mi  fi  dica  più,  che 
„ T ubbriacchezza  feufa  il  delit- 
,,  to  : 1’  ubbriacchezza  è da  per 
„ sè  fola  un  delitto,  che  dev’  ef- 
„ fer  punito  in  un  Soldato , per- 
*,  chè  lo  rende  inutile  al  fuo 
» Principe  , e nemico  de’  fuoi 
„ compatrioti  . Voi  veduto  avete 
„ il  misfatto  , voi  ne  vedete  il 
„ caftigo  : attenetevi  dalle  riffe  ; 
„ afterfetevi  dalle  ruberie  ; quefte 
„ non  faranno  men  feveramente 
„ punite  . lo  voglio  mani  pure 
„ per  portare  le  armi  Romane  . 
„ Il  più  gran  valore  non  otterrà 

» gra- 
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„ grazia  fe  fi  dilonora  colla  vio-  Giuftinù- 
„!enza  , e folla  ingioia  “ • 

Quelle  parole  prorierite  con  fer- 
mezza portarono  ne’ cuori  un’  im- 
presone di  timore  , che  i più 
turbolenti  contenne  dentro  a’  li- 
miti del  dovere. 

Belifario  prefe  alcune  precau*  xr.\ 
zioni  per  fare  in  modo  , che  la 
flotta  andalTe  Tempre  di  confer- 
va  , ed  approdale  ne’  medefimi 
porti  . Sapeva  , che  un  numero 
grande  di  Vafcelli , particolarmen- 
te allora  che  i venti  foffiano  con 
violenza  , d’ ordinario  fi  fepara- 
no  , e deviano  dal  loro  cammi- 
no . Per  rimediarvi  fece  legnar 
di  rollo  X alto  delle  vele  del  Va- 
iceli© ammiraglio  , e de*  due  al- 
tri , che  portavano  gli  equipaggi 
di  Belilar io  , ed  attaccare  alla 
puppa  de’  fanali  fofpefi  a lunghe 
pertiche:  il  redo  della  flotta  ave- 
va ordine  di  feguir  fempre  quelli 
tre  Vafcelli  , che  facilmente  fi 
diftinguevano  di  giorno  e di  not- 
te . Quando  fi  doveva  ulcire  del 
porto  , fi  dava  il  legno  colla 
tromba  . Da  Abido  arrivarono  a 

B 5 Sì- 
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Sigeo  con  un  vento  frefco  , il 
quale  mancò  tutto  ad  un  tratto  ; 
ficchè  confumarono  molto  tempo 
nel  traverfare  il  mare  Egeo  fino 
al  cipo  diMalèa.  Ma  quella  cal- 
ma fu  loro  di  grande  utilità  ne!- 
1*  avvicinarfi  a quella  pericolofa 
fpiaggia  . Effendo  il  porto  au- 
gnili (Timo , i piloti  , e i marinai 
ebbero  bi fogno  di  tutta  la  loro 
deftreua  , ed  abilità  per  impedi- 
te che  i navigli  non  fi  fpezzaffe- 
fo  urtandoli  tra  di  loro.  Arriva- 
rono dipoi  nel  porto  di  Tenaro  , 
che  allora  chiamali  Canopotis , va- 
le a dire»  la  nuova  Città  ; e di 
là  a Metone  , oggidì  Modone  , 
dove  ritrovarono  Martino,  e Va- 
leriano,  che  gli  attendevano.  11 
vento  era  del  tutto  ceffato  . Be- 
lifario  fece  sbarcar  le  lue  truppe , 
ed  impiegò  alcuni  giorni  nelTe- 
fercitarle  nell* evoluzioni  militari. 
Nel  tempo  che  quivi  loggiornò  , 
s’ in  t roda  (Te  nel  campa  la  malat- 
tia per  cagione  della  lordida  ava- 
rizia di  Giovanni  di  Cappadoeia 
Prefetto  del  Pretorio . Per  guada- 
gnare fui  pane  de’ Soldati,  non  lo 
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avea  fatto  cuocere  che  per  meta  ,Giaftiva- 
perchè  pefafte  di  vantaggio . Quan-»°; 

“ do  furono  a Metone  non  era 
J più  che  una  pafta  amuffita,  che 
11  fi  riduceva  in  polvere;  ficchè  di- 
1 ftribuivafi  loro  il  pane  non  a pe- 
* fo,  ma  a mifura . Quello  cattivo 
: alimento  aggiunto  al  calore  del 

1 paefe,  e della  ftagione , produlle 
1 delle  malattie  , le  quali  rapirono 
1 in  pochi  giorni  cinquecento  no- 
mini; e ne  farebbero  periti  affai 
più  fe  il  Generale  nonaveffe  fat- 
to cuocere  del  pane  nel  luogo 
tnedefimo  . Quando  ciò  venne  a 
notizia  di  Giulfiniano,  lodò  Be- 
lifario  ; ma  Giovanni  non  fu  pu-  ' 
nito.  Da  Metone  pacarono  aZa- 
cinto,  oggidì  fi  fola  del  Zante  . 
Trovarono  quivi  gli  animi  cru- 
delmente inafpriti  contra  i Vanda- 
I li.  Gli  abitanti  non  aveano  pollo 
1 in  dimenticanza  1‘  orribile  barba- 
i rie  di  Genferico  contra  gli  avoli 

» loro.  In  una  (correria  tulle  co- 

1 (le  del  Pelopponefo  , eflendo 
1 quefto  Principe  (lato  ributtato  cou 
i perdita  l’otto  la  Fortezza  di  Te- 
li caro  , era  venuto  , fremendo  di 
1 B 6 dif* 
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diipetto,  e di  ràbbia  ad  approda- 
re a Zacinto  ; e dopo  aver  fatto 
un  fanguinofo  macello , avea  ca- 
ricati di  catene,  e trafporrati  ne* 
fuoi  Vafcelli  cinquecento  de’ prin- 
cipali lfolani;  ed  edendod  dipoi 
imbarcato  gti  avea  fatti  fare  a 
brani e gettar  nel  mare . I Za- 
cintiani  accoderò  Belifario  come 
fe  foffe  dato  inviato  da  Dio  per 
vendicare  il  fangue  de’ loro  ao- 
tennati , e didruggere,  e dermi- 
nare  una  inumana  Nazione . Im- 
poverirono la  loro  Xfola  per  ac- 
crefcere  le  provifioni  della  fot 
flottale  lo  ricolmarono  al  fuo  ar- 
rivo , e alla  fua  partenza  di  be- 
nedizioni, e di  voti.  Fu  prefa  in 
queda  Ifola  dell'  acqua  pel  rima- 
nente del  viaggio  fino  in  Sicilia . 
II  vento  era  tanto  debole  , che 
impiegarono  ledici  giorni  nel  fa- 
re quedo  tragitto  ; durante  i tolta- 
li l’acqua  di  tutti  i vafcelli  fi  cor- 
ruppe , eccettuatane  quella  che 
beveva  Belifario  ; Sua  moglie  a- 
veva  rinchiufa  la  fua  dentro  a 
fiafehi  di  vetro  , cui  {otterrò 
nella  {abbia  nel  fondo  del  fuo 

> na- 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero . Lib.xlii.  37  £ 
naviglio,  perchè  ii  calore  del  So*  aiutimi*, 
ie,  non  potette  penetrarvi Quella  no- 
precauzione  ancora  ignota  a quel  An’ SJ1* 
tempo  fece  grande  onore  ad  Àn. 
tonine. 

Approdarono  fopra  una  cotta  xir. 
deferta  a piedi  del  monte  Etna  . 
Belifario  tutto  occupato  col  pen-  Proc.  Vand. 
fiero  nell’  importanza  della  fua  5f£J*!4f. 
Spedizione,  trovava!!  in  una  gran-  »**.  jc* 
de  inquietudine  . Egli  non  cono- 
sceva nè  le  cotte  d'  Africa  , nè 
le  forze  degl’ inimici  , nè  il  loro 
modo  di  guerreggiare  . I Soldati 
dicevano  apertamente  : Che  quando 
fejjero  flati  in  terra  , farebbero  il 
dovere  di  Soldati  coraggio, fi , e pro- 
di ; ma  chefefi  vedejfero  aff aitati  fui 
mare  , non  efi ter ebbero  a dar  fi  alla- 
fuga^  non  effendo  ifìruiti  a combat- 
tere ad  un  tempo  i nemici  , e i 
flutti  . In  quella  perpleflità  BeJi- 
fario  {pedi  Procopio  a Siracufa 
per  comperare  colà  de*  viveri  , e 
gli  commife  dJ  informarli  dello 
fiato  ^refente  de*  Vandali  ; fe  fi 
apparecchiavano  a venire  incon- 
tro alla  flotta,  ovvero  ad  opporli 
allo  sbarco  ; in  qual  lito  della  cq- 

• Ita 
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Cmftinia.  fta  era  meglio  approdare  , e da 
qual  parte  doveafi  prima  incomin- 
a‘ 5;J’  ciare  la  guerra  . Gli  afTegnò  per 
recapito  il  porto  di  Caucane  die- 
ci leghe  difeofto  da  Siracufa  , 
dove  aveva  a far  paffarq  la  flot- 
ta . Procopio  adempì  alla  fua 
commiflione . Gli  furono  venduti 
quanti  viveri  egli  volle , fecondo 
gli  ordini  di  Amalafunra  madre , 
e tutrice  di  Atalarico  , la  quale 
e (Tendo  legata  di  amicizia  con 
Giuftiniano,  gli  aveva  promeffo  di 
aprire  i fuoi  magazzini  alla  flot- 
ta Romana  . Per  le  informazio- 
ni , che  dovea  prendere  , un  for- 
tunato accidente  lo  fervi  oltre 
alle  fue  fperanze  . Trovò  in  Si- 
racufa uno  de*  fuoi  compatrioti  , 
che  aveva  conofciuto  a Cefarea 
in  Paleftina , dove  trafficava . Que- 
llo mercatante  gli  condufle  uno 
de’  fuoi  fattori  arrivato  pochi  gior- 
ni innanzi  da  Cartagine  . Quelli 
afficurò  Procopio  ; Che  i Vandali 
erano  in  una  perfetta  quiete  ; che 
ignoravano  che  • vi  foffe  in  mare 
una  flotta  Romana  ; che  le  loro  mi- 
gli  ori  truppe  erano  partite  per  la. 

Sar - 
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Sardegna  ; e che  Gelimero  fenza  Giuftinia- 
inquietudine  per  Cartagine  , e per 
le  altre  Citi ì marittime  , era  an-  n‘  sjJ* 
dato  a pajjare  la  Primavera  ad  Er- 
mione  nella  Bifacena  quattro  gior- 
nate lungi  dal  mare  ; che  i Roma- 
ni potrebbero  approdare  dove  vole- 
vano fenza  incontrare  verun  oraco- 
lo . Procopio  tenendo  coflui  per 
la  roano,  ed  intrattenendolo  con 
diverfe  interrogazioni  lo  condufle 
al  fuo  Vafcello,  che  Io  attende- 
va al  porto  di  Aretufa  ; ed  aven- 
dolo fatto  montar  feco  come  per 
parlargli  ancora  un  momento  , 
levò  l’ancora  , e fece  vela  verfo 
Caucane  . Gridò  nel  medefimo 
tempo  al  mercatante  , ch’era  ri- 
ma fto  fu!  lido  : Che  lo  pregava  di 
perdonargli  quefla  innocente  fuper- 
cbieria  ; eh'  era  neceffario  che  il  fuo 
Agente  fojfe  prefentato  al  Generale 
per  informarlo  di  viva  voce  , e per 
guidare  la  flotta  in  Africa  ; che  to- 
j Ho  che  f offe  arrivata  farebbe  ri- 
mandato a Siracufa  con.  una  genero- 
fa  ricampenfa  . Ai  fuo  arrivo  a 
Caucane , Procopio  trovò  la  flot- 
ta in  un  gran  lutto,  c cordoglio- 

Er» 
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Sbarco  in 
Africa. 
Prtc.  Vand. 
I.  l.  c.  15. 
idem  de 
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Era  poc’  anzi  morto  Doroteo  , e 
la  perdita  di  quello  valorofo  guer- 
riero-affliggeva  fomma  mente  Be- 
lifario  . Le  notizie , che  gii  die- 
de il  Fattore  mitigarono  Ja  fua 
triflezza  ; partì , e diede  fondo  al- 
l’ Ilo! a di  Malta  , donde  un  buon 
vento  il  conduce  il  giorno  dietro 
a Caputvada  , Culla  coda  d’ Afri- 
ca cinque  giornate  lontano  da 
Cartagine.  Quello  luogo  era  co- 
sì chiamato  , perchè  era  V ingreflo 
di  un  banco  di  fabbia  , che  lì 
ftendeva  nel  mare. 

Belifario  fece  gettar  1’  ancore  , 
e radunò  il  Configlio  nel  Vafcel- 
lo  Ammiraglio,  per  deliberare  fo- 
pra  il  luogo  dello  sbarco . Eflendo 
i pareri  divilì  , Archelao  rappre* 
fentò  , Che  non  fi  poteva  sbarcare  in 
quel  fito  fenza  ejporre  ad  un  . evi- 
dente pericolo  e la  flotta  , e l' ar- 
mata ; che  non  vi  era  alcun  porto 
pel  tratto  di  nove  giornate  di  cam- 
mino , e che  la  flotta  reflerebbe  in 
balia  de'  venti  : eh'  e/J'endo  le  truppe 
sbarcate , fe  inforgefie  una  burrafea , 
i Va J celli  farebbero  difperfi  in  mare  , 
e fi  romperebbero  cantra  le  co  fi  e : 

tn 
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in  quello  cafo  , donde  avrebbero  le  ciuftinia- 
: truppe  tratto  il  loro  mantenimento  ? . 

che  non  troverebbefi  nel  paefe  neffu - An*  5il* 
ita  Piazza  di  Jicurezza  , attendo 
Genferico  fatte  [macellare  tutte  le 
1 Città  , eccettuata  Cartagine  : che 
quello  era  un  terreno  fenz’  acqua , 

1 dove  i Soldati  farebbero  morti  di  fe- 
te  ; che  il  fuo  parere  era  di  arri- 
vare al  porto  dell ’ Etang  due  leghe 
1 dif cojìo  da  Cartagine , ch'era  fenza 

difeja  , e ballante  a contenere  tutta 
la  fiotta;  che  di  là  farebbe  facile 
andare  ad  attaccar  Cartagine  , la 
quale  non  farebbe  neffuna  refifienza 
1 nell'  affenza  di  Gelimero  ; e che  la 
prefa  della  Capitale  fenderebbe  i Ro- 
mani padroni  di  tutta  l'  Africa  « 

' Belifario  , che  teneva  contraria 
opinione , parlò  in  quefti  termi- 
ni : „ Non  vi  crediate  , eh’  io 
„ mi  fia  riferbato  a parlare  in  ulti* 

,,  mo  luogo  , per  coftrignervi  a 
„ feguire  la  mia  opinione:  io  la 
„ efporrò  ; e voi  fenza  preven- 
1 ,,  zione,  e fenza  timore  vi  appi- 

i ,,  glierete  a quella  che  giudiche- 
, ,,  rete  piu  vantaggiofa  . Sovven- 

, 3,  gavi  di  quello , che  avete  in  te- 

lo 


42  IJloria 

. „ lo  dire  a*  noftri  Soldati  , che 
j,  fé  veniflero  aflaltari  fui  mare  , 
„ non  avrebbero  vergogna  di  ftrg- 
„ girfene  . Noi  facevamo  allori 
„ de' voti  per  fare  fi  noftró  sbar- 
„ co  fenza  oppofizione  . Quale 
„ contraddizione!  chiedere  al  Cie- 
„ lo  un  favore , e rigettarlo  quan- 
„ do  s’  è ottenuto . Se  incontria- 
„ mo  una  fiotta  nemica  fui  cam- 
mino  di  Cartagine  , a chi  do- 
vremo  noi  attribuire  la  colpa 
,,  della  fuga  de'  noftri  Soldati  ? 
„ Si  adduce  il  timore  di  una  bur- 
„ rafca  per  pervaderci  a non 
,,  lafciare  la  flotta  : ma  quale 
„ de'  due  partiti  è da  preferirli  ; 

* quello  di  perdere  i noftri  Va- 
„ fcelli  foli  , o l'altro  di  perire 
„ ancor  noi  con  efti  infìeme  ? A- 
„ deffo  l’inimico  è colto  all’  im- 
„ provvifo  ; ci  è facile  l’ oppri- 
„ merlo  : fe  gli  diam  tempo  di 
„ riaverli  e di  refpirare,  fi  met- 
„ terà  in  difefa  , e noi  paghere- 
„ mo  alfai  cara  quella  dilazione  • 
„ Forfè  faremo  coft retti  a sfor- 
zare  lo  sbarco,  e a verfare  dei 
„ fangue  per  ottenere  il  vantag* 

» gio  > 
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gio  , di  cui  fiamo  in  pofleflb Gmfttau- 
fenza  fnudare  la  fpada . Il  no-*0, 

Aro  difegno  non  è di  qui  fer-  sn’ 
marci  ; la  flotta  , e l’armata 
fi  porteranno  a Cartagine  : la 
quiflrone  fi  è di  fa  pere  , fe  1* 
armata  di  già  padrona  del  li- 
do debba  marciare  per  terra 
fenza  pericolo , oppure , fe  per- 
dendo il  fuo  vantaggio , debba 
reftare  in  falla  flotta  per  cor- 
rere il  rifchio  di  perire  infieme 
con  efla  . Per  me  io  penfo  , 
che  fi  debba  immediatamente 
fcendere  a terra  , sbarcare  i 
noflri  cavalli  , le  noftre  armi , 
le  noftre  munizioni  , rrincie- 
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5,  rarci  dietro  ad  un  follo  , ed  una 
„ palizzata  , e metterci  in  grado 
di  foftenere  gli  aftalti  . Non 
temiamo  , che  ci  manchino  i 
9,  viveri , fe  non  ci  manca  il  co- 
„ raggio  . La  vittoria  porta  feco 
,,  tutti  i beni  per  deporgli  nelle 
„ mani  del  vincitore  “ . Il  Con- 
figlio fu  del  parere  del  Gene- 
rale ; egli  prefe  terra  il  terzo 
«nefe  dopo  la  partenza  da  Co- 
ftantinoDoli . 

Beli- 
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©iuftinìa.  Belifario  non  Iafciò  in  ciafctan 
baftimento  più  che  una  guardia 
D'xfv*'  di  cinque  arcieri  . I Vafcelli  da 
Nafcimcn.  guerra  fi  federarono  d’  intorno 

abboadan-  ag!i  alt“  P«  ,0r°  di  difefa 

te  fontana,  in  cafo  di  attacco.  I foldati , e i 

Marinaj  cominciarono  tofto  a trin- 
cierarfi  ; ed  animati  i lavoratori 
dal  timore  congiunto  all’attività 
di  Belifario,  il  follo  fu  Unito,  e 
la  palizzata  piantata  in  quel  me- 
defimo  giorno  . Quello  che  tei 
mevano  più  che  l’inimico,  li  era 
di  morirli  di  fete  in  quel  luogo 
arido,  come  fono  tutte  le  piami, 
re  della  Bifacena  . Furono  libe- 
rati da  quello  pericolo  per  un 
{ingoiare  avvenimento , che  Beli- 
fario non  ebbe  difficoltà  di  far 
credere  , che  folle  miracolofo  . 
Un  Soldato  zappando  la  terra 
fece  fcaturire  un’abbondante  for- 
gente  , la  quale  formò  ^ollo  un 
rufcello  ballante  a dilfetare  gli 
uomini,  e i cavalli  dell’ armata  , 
e per  confervare  la  memoria  di 
quello  favore  del  Cielo  ^ Giufti- 
niano , terminata  che  fu  la  guer. 
ra,  fece  fabbricare  in  quel  luogo 

una 
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una  Città  confiderabile  . Quella  Gìuftìnìa. 
deierta  , e felvaggia  contrada  pre- 
fe  in  poco  tempo  ui)  ridente  af- 
petto,  e diventò  ricca  per  la  cul- 
tura e pel  commercio.  L’armata 
pafsò  la  notte  nel  campo  , la 
cui  tranquillità  fu  allìcurata  con 
pattuglie  , e con  guardie  avan- 
zate • 

Eflfendofi  il  giorno  dietro  alcu-  .xv. 
ni  foldati  fparfi  nelle  campagne  réffidisS 
per  rubare  delle  frutta,  eh’  erano  d 
allora  mature,  il  Generale  gli  fe-  *n6. 
ce  battere  colle  verghe  ; e colle  ?• 
quella  occafione  per  rapprefenta* 
re  alla  fua  armata  : che  la  rube- 
ria condannabile  per  fe  ftelTa  era 
ancora  contraria  a'  loro  interelfi  : 

Che  que/ìo  era  un  follevare  contro 
di  fe  gli  abitanti  dell'  Africa  , Ro- 
mani di  origine  , e nemici  naturali 
de'  Vandali  : quale  follìa  , compro- 

mettere la  loro  ficurezza , e le  lo- 
ro fperanze  per  una  mi fer abile  avi- 
dità ? Quanto  farebbe  loro  cojìato 
per  comperare  quelle  frutta  , che  i 
poffeffori  erano  pronti  a dar  loro 
quaji  per  niente  ? Voi  avrete  adun- 
que per  nemici  e i Vandali  t e i na- 
tura* 


4 5 Jfiorìa  * 

Giaftioia.  turali  del  paefe  ; e Dio  medefhno 
no-  [empie  armato  contea  l’ ingiufìi zi a . 
AH-  jjj.  ^ voflra  falvezza  dipende  dalla 
voflra  moderazione  ; quefta  vi  ren- 
derà Iddio  propizio  , gli  Africani 
affezionati  Y e i Vandali  facili  a 
vincere . Volendo  Belifario  aflicu- 
rarfi  di  qualche  Piazza  , Teppe  che 
una  giornata  difcofta  dal  campo, 
fulla  via  di  Cartagine  , era  la 
Città  di  Sille&o  , vicina  al  ma- 
ire , lenza  mura  , ma  i cui  abi- 
tanti aveano  fortificate  le  loro 
càfe  per  difenderli  centra  le  in- 
curfioni  de’  Barbari  . Spedì  colà 
una  delle  lue  guardie  cognomi- 
nato Moraide , alla  tetta  di  alcuni 
Soldati , con  ordine  di  tentare  d’ 
impadronirfene  ; ma  di  non  fare 
alcun  oltraggio  agli  abitanti  , e 
di  dichiarar  loro,  che  i Romani 
non  per  altro  venivano,  che  per 
liberarli  dal  giogo  de’  Barbari  • 
Quefta  truppa  arrivò  la  fera  pref- 
fo  alla  Città  in  una  Valle,  dove 
li  tenne  occulta  durante  la  not- 
te . Allo  fpuntare  del  giorno  en- 
trarono fenza  romore  inlìemecon 
alcuni  contadini  di  quelle  vici- 
nati- 
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Danze ; ed  impadronitifi  delle por-  Giuftinia# 
te,  chiamarono  a sè  il  Vefcovo,"0* 
c i principali  abitanti  , i quali  n Sj 
£ulla  parola  di  Beli fario  confe- 
gnarono  le  chiavi  della  Città  . 
ll  médeCmo  giorno. 41  Direttor 
generale  delle  porte  condufle  al 
campo  de’ Romani  tutti  i cavalli  ., 
di  cui  era  padrone  . Fu  arredato 
un  corriere  di  Gelirnero  ; Belifa- 
rio  gli  fece  dono  di  una  fomma 
confider abile  di  denaro  ; e dopo 
aver  da  lui  avuta  parola , che  a- 
riempirebbe  fedelmente  alla  con»- 
tnirtìone  , lo  incaricò  di  confe- 
gnare  a tutti  i Comandanti  de' 
Vandali  delle  lettere  di  Giurti* 
niano  , delle  quali  quefto  era  il 
tenore  : „ Noi  non  pretendiamo  . 

„ far  la  guerra  a’  Vandali  , nè 
„ rompere  il  trattato  di  pace  con- 
„ chiufo  con  Gcnferico  ; noi  non 
9,  fiamo  adirati  , e non  ce  la  pi- 
,,  gliamo  che  col  voftro  tiranno, 

„ il  quale  in  onta  e in  difprez- 
3,  zo  del  teftamento  di  Genferi- 
„ co  tiene  in  ferri  il  voftro  le- 
„ gittimo  Re.  Quefto  crudele  u* 

,,  furpatore  r dopo  aver  trucida- 
ta 
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gì  attinia.  „ ta  una  parte  della  reale  fami* 
A°tJ  3)  glia  , ha  fatto  cavare  gli  occhi 
„ agli  altri , de’  quali  non  per  al* 
„ tro  differifce  la  morte , che  per 
„ prolungare  i loro  tormenti  . 
„ Aiutateci  a liberarvi  da  una 
„ così  afpra  fervitù  . Noi  chia* 
miamo  Iddio  in  teftimonio  , 
,,  che  il  nodro  dileguo  fi  è di  re- 
,,  dituirvi  la  pace  e la  libertà. w 
Quede  lettere  non  produdero  ve- 
run  effetto , perchè  il  corriere  non 
ofando  di  farle  pubbliche  fi  conten- 
tò di  comunicarle  a’ fuoi  amici, 
xvi.  Non  fapendofi  in  quale  fitua- 
vejfo  car. z*°ne  fodero  gl’inimici  , l’arma* 
taginc.  ta  marciò  vedo  Cartagine  in  or- 
dine  di  battaglia,  cofteggiando  il 
Tlhs‘°?h'  e‘  lido,  che  aveva  a dedra  .Per  e- 
Ztn.  t. i-f.  vitare  ogni  forprefa  , Belifario 
*7’  mandò  innanzi  trecento  uomini 
(celti  l'otto  la  condotta  di  Gio- 
vanni 1’  Armeno  Soprantendente 
delta  fua  cala , uomo  di  capacità 
e pieno  di  coraggio.  Qued’ Offi- 
ciale aveva  ordine  di  preceder 
Tempre  di  una  lega,  e di  avvila- 
re  todo  che  vedcffe  il  nemico  . 
Gli  Unni  marciavano  nella  me- 
de* 
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. deflma  di  danza  a finiftra.  Belifa*  GiaftinIit 
. rio  feguiva  coi  rimanente  delle  n°- 
fue  truppe  , afpettandofi  ad  Q^ni  ‘ 5,J’ 
momento  di  eflere  asfaltato  da 
, Gelimero»  ri  quale  farebbe  certa- 
mente venuto  da  Ermione  ad  av- 
ventai fopra  di  lui  con  tutte  le 
! fue  forze  . La  flotta  doveva  ac- 
compagnare la"  marcia  dell’ arma*  ' - 
ta  fenza  difcoftatfene  . Quando 
furono  vicini  aSille&o,  Belifafio 
proibì  di  fare  alcuna  violenza,  e 
alcun  infulto  ; la  qual  cofa  gua- 
dagnò per  modo  il  cuore  degli 
Africani  ; che  in  tutto  il  retto 
del  cammino  gli  abitanti  andava- 
no fenza  timóre  ad  offerire  le 
loro  derrate  . Nettuno  fuggiva  ; * 
neflùno  nafcondeva  le  fue  pro- 
vi Coni  ,*  nè  chiudeva  la  fua  ca- 
panna . Avrebbe!!  detto  ^ che  1* 
armata  pattava  per  le  terre  dell’ 
Impero . Faceva  quattro  leghe  al 
giorno  ; la  fera  fi  fermava-,  o nelle 
Città  , o ne’  trincieramcnti  più 
vantajggiofi,  cl\e  la  Umazione  de* 
luoghi  permetter  potette  . Dopo 
aver  pattata  La  picciola  Lepti , ed 
Adrumento,  arrivarono  a Gratta 
Tomo  XI.  , C lon- 
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lontana  da  Cartagine  ledici  le- 
ghe . Quell’  era  una  cafa  di  di- 
porto de*  Re  Vandali . L’efercito 
accampò  in  delizio!»  verzieri , ba- 
gnati  da  forgenti , e tanto  ricchi  e 
copiofi  di  frutta , che  i loldati  dopo 
averne  raccolte  quante  vollero , la- 
rdarono ancora  gli  alberi  carichi . 

Torto  che  Gelimero  ebbe  in- 
tero ad  Ermione  l’arrivo  de* Ro- 
mani , fpedì  un  corriere  a fuo 
fratello  Animata  eh’  era  a Car- 
tagine, ordinandogli  di  far  peri- 
re llderico , e tutti  quelli  che  re- 
navano della  famiglia  reale  , di 
far  prendere  l’armi  ai  Vandali, 
e a,  tutti  gli  abitanti  atti  a por- 
tarle , e di  marciare  alla  loro  te- 
ila  verfo  Decimo , per  attac- 
care colà  di  fronte  i Romani  , 
mentr’  egli  gli  adatterebbe  alla 
fchiena . Decimo  era  un  angufto 
e ftretto  fenderò  difeofto  dieci 
miglia  da  Cartagine.  Animata  fe- 
ce fecondo  il  idi  lui  comando 
trucidare  llderico.,  Evagete  , e i 
loro  amici  . Oamero  era  morto 
innanzi  a quella  uccifione  . I 
Vasdali  fi  tennero  pronti  a par- 
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lire  quando  folle  tempo  . Geli- ciuftini* 
«nero  feguiva  dapprima  i Romani fio* 
fenza  ch’eflì  lo  fapeffero:  ma  laA*’,,J' 
cotte  che  accamparono  a Graffa, 
«ffendofì  gli  f corridori  delle  due 
armate  Tlfcontrati  , e feparati  , 
dopo  una  fcaramuccla  , quelli 
de’ Romani  recarono  al  campo  la 
nuova  dell'avvicinamento  degl’i- 
nimici . Il  giorno  dietro  perdet- 
tero di  villa  h flotta  , perchè  li 
promontorio  di  Mercurio,  che  fi  ' 
avanzava  molto  nel  mare  , ed  era 
tutto  attorniato  di  fcogli , la  ob- 
bligava a fare  un  lungo  giro  . 
JBelifario  fece  dire  a Cafonimo  , 
che  non  fi  accoffaffe  a Cartagine 
più  di  tre  leghe  fino  a nuovo  or- 
dine . 

Frattanto  Gelimero  diffaccò  fuo  xvut. 
nipote  Gibamondo  con  due  mila  sconfitta 
uomini  , e gli  ordinò  di  pre^-  fa  AlD1?a* 
derlo  filila  finiftra  , affine  di*av-  f 
viluppare  i Romani,  i quali  arri-  Tbtoph.  p. 
vati  a Decimo  fi  troverebbero  rin-  tS}‘  ,<54‘ 
ferrati  tra  il  mitre  alla  delira  , 
Animata  alla  fronte,  e di  dietro 
il  groffo  dell’armata  • Una  così 
ben  concertata  diipofizione  avreb* 

C 2 be 
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be  pollo  Belifario  in  un  pericolo 
degno  di  lui  , fé  Hata  non  folle 
la  troppa  fretta  di  Ammala'.  In- 
vece di  venire  con  tutte  le  fue 
forze  , e di  mifurar  la  fna  mar- 
eia  per . non  arrivare  a Decimo 
fe  non  nel  momento  , in  cui  1’ 
armata  Romana  fi  folle  innoltra- 
ta  nell’angufto  paleggio  , fi  af- 
frettò di  partire  da  Cartagine  con 
uno  Squadrone  di  Cavalleria  do- 
po aver  ordinato  al  rimanente  di 
feguitarlo;  ed  arrivato  prima  del 
mercordì  quando  i Romani  era- 
no ancora  di  là  lontani  , incon- 
trò Giovanni  l’Armeno,  cui  in- 
contanente aflaltò  . La  zuffa  fu 
viva  tra  quelli  due  corpi  ; ma 
,non  durò  lungo  tempo.  Anima- 
ta trafportato  da  un  temerario 
ardore  fi  lancia  nel  mezzo  degl’ 
inimici , uccide  di  propria  mano 
dodici  de’  più  bravi  , e refta  alla 
fine  morto  : i fuoi  Cavalieri  fi 
danno  alla  fuga  , e portano  il 
terrore  tra  gli  altri  Vandali , che 
venivano  a raggiugnerli  fn  •difor- 
dine»,  e per  partite.  Se  ne  fuggi- 
rono  tutti  verfo  Cartagine  , cre- 

den- 
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derido  di  aver  già  addotto  tutto  Giuftinia- 
T efercito  . Giovanni  1’  Armeno no* 
co’ fuoi  trecento  Cavalieri  gl’infe-  ‘ 5Ji‘ 
guì  fino  alle  porte  della  Città,  e 
in  quello  fpazio  di  dieci  mila  pal- 
li ne  fece  un  sì  gran  macello  , 
che  avrebbe!!  giudicato  , che  i 
vincitori  fottero  per  lo  meno  in 
numero  di  venti  mila.  Gibamon- 
do  non  ebbe  forte  migliore  : due 
leghe  lontano  da  Decimo  in  una 
Iterile,  e deferta  pianura  , dove 
Tacque  erano  tanto  falate  , che 
chiamatali  la  campagna  di  falò  , 
rifcontrò  il  diftaccamento  degli 
Unni  , che  coprivano  la  lìniftra 
di  Belifario . Il  Cavaliere  Unno 
che  fecondo  l’ufanza  della  Na- 
zione aveva  il  privilegio  eredita- 
rio di  andare  il  primo  all’  attac- 
co, lì  avanzò  folo  per  combatte- 
re ; ma  dandoli  i Vandali  , ma- 
ravigliati di  quell’ audacia,  immo- 
bili e fermi,  le  ne  tornò  verfo  i 
fuoi  gridando  : Affaltiamo , compa- 
gni : Queft’  è una  preda , che  at ten- 
ie folo  di  effere  divorata . Gli  Un- 
ni lì  avventano  impetuofaménte 
(òpra  i Vandali  , i quali  tolto  li 
C 3 sban- 
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Giuftinia-  sbandano,  e periicono  tutti  infìe- 
■°*  me  col  loro  Capo* 

XIX  Le  due  armate  ignoravano  u. 

Beli£anO>  gualmente  la  {confitta  di  Amma- 
Ì'cc°fc88fuc ta  > c quella  di  Gibamondo.  Be- 
«wppj*  Jifario  arrivato  una  lega  e mezzo 
iuc.19.li.  lontano  da  Decimo  , trovò  un 
Twfb.  g.  terreno  buono , ed  opportuno  per 
un  accampamento;  alloggiò  qui- 
vi la  fua  Infanteria  , ed  avendo 
radunate  tutte  le  truppe  , parlò 
loro  in  quelli  termini  t „ Roma- 
„ ni  , e voi  prodi  alleati  % ecco 
„ T occafione  di  dimoftrare  il  vo- 
„ ftro  valore  * L*  inimico  fi  avvi- 
„ (ina  ; la  nofira  fiotta  è Ionia- 
„ na  ; tutti  1 noftri  ajuti  fono 
„ nel  neftro  coraggio  * Noi  non 
„ abbiamo  Piazze  di  ficurezza  , 
„ nè  verun  riparo  per  coprirci 
„ dopo  una  feonfitta.  Ma  fe  og- 
„ gi  combattiamo  da  uomini  co- 
„ raggiofi  > la  guerra  è finita  * 
„ Quanti  motivi  debbono  animar- 
,,  ci  r e confortarci  ? Noi  abbia- 
3,  mo  dal  canto  neftro  la  giufti- 
„ zia:  T Africa  è noftro  patrimo- 
M nio  ; il  Cielo  può  egli  abban- 
„ donare  una  così  legittima  im- 

„ pr* 
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prefa  ? Gelimero  è un  ufurpa*  cìuftìnia 
„ tore  bruttato  e tinto  del  fan- 00  • 

,,  gue  de’  luoi  Ré  . Quali  sfar-  SiI* 
„ zi  vorrà  egli  fare  il  faldato 
jj  Vandalo  per  un  tiranno  da  lui 
„ abborrito,  e defedato?  Da  un 
,,  fecolo  in  poi,  che  i noftri  ne- 
,,  mici  hanno  invafa  1*  Africa  , „ 

},  im merli  in  un  molle. ozio , an- 
,,  no  perduto  Tufo  della  guerra, 

,,  non  anno  mai  combattuto  fa 
„ non  contra  i Mauri , Nazione 
„ fuggitiva , difarmata  , e timo- 
>,  rofa  al  pari  delle  fue  greggie. 

3,  Voi  per  contrario  fampre  in 
3,  combattimenti  , e in  guerra  , 

,,  non  avete  celiato  di  mantenc- 
3,  re  quel  marziale  ardore  , che 
a,  decide  della  forte  delle  batta* 

„ glie.  Raccogliete  oggi  tutte  le 
3,  forae  , che  avete  tante  voite 
,3  impiegate  contra  i Perfiani,  <e 
,,  non  dubitate*  che  una  più  an>* 

,,  cora  compiuta  vittoria  non  co* 

3,  roni  i voftri  sforzi  contra  un 
3,  nemico  affai  meno  terribile . ‘ • 

Dopo  avergli  animati  conque-  xx; 
fte  parole , lalciò  1*  Infanteria  nel  dj 
cam|?o,  ed  ufcì  alla  tefta  de’fuoiGc  ,mc‘ 
C 4 Ca- 
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Cavalieri , volendo  riconofcere  \é 
forze  dell’  inimico  innanzi  di  da- 
re una  battaglia  generale  . Fece 
andare  innanzi  gii  (quadroni  de’ 
popoli  alleati , ed  egli  gli  feguì 
colla  Cavalleria  Romana.  Eden* 
do  gii  alleati  arrivati  a Decimo, 
videro  deli  per  terra  i dodici 
Romani  morti  da  Ammara  , il 
medefimo , e a lui  d’ intorno  al- 
cuni Vandali ,,  Avendo  intefo  da’ 
contadini  di  que’  contorni  ciò  eh’ 
era  avvenuto  in  quel  luogo , non 
fapevano  a qual  parte  dirigere  il 
loro,  cammino  per  raggiugnere 
Giovanni  1*  Armeno  . Volgendo 
Io  fguardo  per  ogni  lato,  rùdero 
dalla  parte  del  mezzogiorno  una 
nube  di  polvere  , tramezzo  alla 
quale,  feoperfero  predo  la  Caval- 
leria Vandala.  Mandarono  in  di- 
ligenza a dare  dir  ciò  pvvifo  a 
Eelifario.  Alcuni  «olevano  corre- 
re fenza  indugio  addotto  all’ ini- 
mico , ed  altri  rapprefentàvano 
che  la  partita  era  troppo  difugua- 
le  Intanto  che  fi  contendeva  , 
Gelimero  fi  avvicinava,  e fi  tro- 
vò loro  $ fronte  . Egli  mar- 
' r • ; eia- 

•A—  * 
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ciava  tra  la  Cavalleria  di  Beli-  Giuftinìa- 
fario  , e il  corpo  degli  Unni,  cheno- 
avevano  (confitto  Gibamondo  ; An'  5Ji‘ 
ma  T eminenze  , che  gli  feparava- 
no  , aveano  impedito  * loro  di 
fcambievolmente  vederli.  Nel  mez- 
zo della  pianura  forgeva  una  colli- 
na, di  cui  gli  alleati  de’ Romani, 
e i Vandali  volevano  ugualmen- 
te impadronirli , come  di  un  pollo 
vantaggiofo  , fia  per  trincerarli  , 
lìa  per  Imciarfi  (opra  l’inimico.  I 
Vandali  furono  più  fpediti  , e ve- 
loci , e di  là  avventandofi  filila 
Caval'eria  degli  alleati  , la  sbara- 
gliarono , e la  pofero  in  rotta  . 

I fuggitivi  incontrarono  una  le- 
ga lungi  da  Decimo  Uliari  Gusr- 
dia  di  Belilario  alla  iella  di  ot- 
tocento Cavalieri , che  formavano 
la  vanguardia  . Uliari  in  vece  di 
riordinare  i fuggitivi  , prefe  an- 
cor egli  la  fuga  , e tutti  inlieme 
fopraffaiti  e ccnfufi  dallo  fpaven- 
to  andarono  a raggiugnere  il  Ge- 
nerale . I Romani  erano  irrepa- 
rabilmente perduti,  le  Gelimero, 
profittando  di  quello  dilordine  avef- 
le  allora  attaccato  Belilario  mol- 
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to  a lui  inferiore  dì  forze  > e le 
cui  truppe  erano  intimorite  , e 
paventate  . Poteva  ancora  .vol- 
gerli verfo  Cartagine  , tagliare  a 
pezzi  la  Cavalleria  di  Giovanni  T 
Armeno  difperfa  nella  campagna  * 
dove  fi  tratteneva  nello  fpogliare 
i morti  *,  afiìcurarfi  della  Città  , 
impadronirli  della  flotta  Roma- 
na , che  non  era  lontana  , e di 
tutte  le  munizioni  dell’  armata  » In 
quello  modo  avrebbe  tolto  ai  Re- 
mani  e i mezzi  di  fuffiflere  in 
Africa,  e la  fperanza  di  ufeirne . 
Non  fece  nulla  di  quello  , che 
doveva  ].  ma  nello  feendere  dalla 
collina  avendo  veduto  il  cadavere 
di  fuo  fratello , fi  abbandonò  al- 
le querele  , e al  pianto  r e per- 
dette de’preziofi  momenti  nel  ren- 
dergli gli  onori  funebri  . L'oc- 
cafione  di  vincere  gli  sfuggì  > 
nè  più  ritornò.  Belifario  avenda 
rifeontrati  i fuggitivi  , "gli  rior- 
dina , gli  riprende  della  loro  co- 
dardia , intende  la  vittoria  di  Gio- 
vanni T Armeno,  s’ informa  del- 
la fituazione  de’ luoghi,  e dello 
fiato  degl’inimici,  e fenza  per- 
dere ; 
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dere  un  momento  corre  ai  Van-  Giuftjni*. 
dali . Quefti  male  in  ordine  , em- 
piii intenri  a’ funerali  , che  al!e*n' m* 
difpofizioni  necedarie  per  una  bat- 
taglia , non  refiftono  a quefto  im^ 
provvifo  attacco  . Si  sbandano  ; 
perifcono  in  gran  numero  , e la 
fola  notte  mette  fine  al  macello* 
Gelimero  accecato  dal  terrore  , in 
vece  di  falvarfi  a Cartagine  , o 
nella  Bizacena  , prefe  il  cammi- 
no della  Numidia  fuggendo  gior- 
no , e notte  , e non  fi  fermò  fe 
non  nelle  pianure  di  Buia  quat- 
tro giornate  lontano  da  Cartagi- 
ne. Verfo  la  fera  Giovanni  l’Ar- 
meno , 'e  gli  Unni  fi  portarono 
appreflo  diBelifarioi  d dopo  ave- 
re inrefa  la  fua  vittoria  , e rac- 
contato ancor  etti  il  loro  fuccef- 
fo  , paflarono  infieme  la  notte 
predo  a Decimo  nell’ allegrezza  , 
e nel  ripofo. 

Il  giorno  feguente  • edendo  1*  xxr- 
Infanteria  venuta  a raggi ùgnerli , 
marciarono  tutti  verfo  Cartagine  j Canagioe  . 
ove  arrivarono  fui  far  della  not-  1 

te  . Trovarono  le  porte  aperte  .-«•  *»•  . 
Gli  abitanti  aveano  illuminate  tut- 
C 6 te 
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r,:uftùua.  te  le  vie  della  Città  , e celeb*a% 
*°  •'  vano  guedo  fortunato  e lieto  rno- 
rl'ìfh! r ! 'mento  come  quello  della  loro  li- 
j<4- i tf5.  beraaione  , mentre  -i  Vandali 
,,  fmarr^ti  e confufi  fi  rifuggiva  no 
*Sr-  1 nelle  Chicle,  dove  pallidi  di  ter- 
'Wf,rir' rare  .tenevano  abbracciati  gli  al- 
tari . Per  ricevere  la  flotta  Ro-  . 
mana  , che  fi  cominciava  a fco- 
prire,  fu  levata  la  catena  , che 
chiudeva  i‘  ingreffo  del  porto  - 
Nondimeno  Bel i fario-  non  volte 
per  allora  entrare  nella  Città , fia 
per  fofpetto  di  un  qualche  tradi- 
mento, fia  perchè  temetfe  , che 
i Soldati , col  jfavor  delle  tenebre 
non  fi  abbandonaffero  alla  rapi- 
na r e al  faccbeggiamento . Paisà 
la  notte  in  qualche  di  danza  pre£- 
fo  ad  una  Chi  eia  di  S.  Cipria- 
no . Era  la  vigilia  della  feda  di 
quello  il  ladre  Martire,  la  quale 
celebra vafi  a Cartagine  con  gran- 
de (olcnnuà  li  quattordici  di  Set- 
tembre - Intanto  che  Ammara. 

* era  andato  ad  attaccare  i Roma- 
ni a Decimo  >i  Preti  Ariani  {la- 
bi liti  in  quel  luogo  , dacché  n* 
erano  padroni  i Vandali  , tenen- 
doli 
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doli  certi  «iella  vittoria,  avevano GiaftUia- 
adornata  la  Cliiefa  de’ fuoi  più“°- 
ricchi  arredi  per  la  feda  del  gior»  n* iiS 
no  apprefio  . Alla  nuovii  della 
feonfitta  de’ Vandali  le  n’ erano 
fuggiti , e Beli  fario  ritrovò  i Cat- 
tolici che  s erano  di  già  impof- 
friTati  della  Chiefa  , e finivano 
di  apparecchiare  ogni  cofa  . Po- 
le  delle  guardie  alle . porte  , e 
proibì  ai  foldati  di  accoftarvifi  * 

In  quella  notte  i prigionieri  Ro- 
mani furono  meffi  in  libertà  fei> 
za  dover  attendere  quello  favo- 
re da  Belifario.  Nel  Palagio  vi- 
cino al  porto  eravi  una  vada  , 
e profonda,  ed  ofeura  prigione, 
dove  il  tiranno  teneva  rinchiu- 
fì  molti  mercatanti  Romani  , « 

eh’  egli  accufava  di  aver  mof- 
fo  ed  illigato  l'imperadore  alla 
guerra . Aveva  già  pronunziata  la 
loro  Temenza  , ed  ordinato,  che 
fodero  riferbati  perefler  fatti  mo- 
rire nel  mezzo  della  pompa  del 
fuo  trionfo,  quando  farebbe  rien- 
trato vittoriofo  . Il  cuflode  aven- 
do faputo  P arrivo  de’ Romani  , 
ferie  nella  prigione  ; e tremando. 

i pii- 
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Gìwftinìt-  i prigionieri  alla  fua  vifta  , ere- 
BO*  dendo  che  veniffe  a prendergli  \ 
S,J'  per  condurli  al  fupplizio  : ■ Che-  ' 
cofa  mi  darete  voi  , di‘fs’  egli  Io-* 
ro,  fe  vi  rendo  la  libertà ? Rifpo- 
fero  tutti  ch’orano  pronti  a dar- 
gli quanto  pofledevano.  Eb  bene , 
foggiuns’ egli,  io  non  vi  chiedo  nè 
oro , nè  argento  / giuratemi  folo  y 
che  quando  farete  libìri  vi  adore- 
rete ad  ogni  vofìro  potere  in  mio 
favore  apprejfo  de' voflri  , e miei 
padroni  * Nel  medesimo  tempo  a- 
vendo  aperta  una  fineftra  fece  Io* 
ro  vedere  al  chiaro  della  Luna  i 
vafcelli  Romani  , eh’  entravano 
nel  porto;  e gli  pofe  in  libertà  » 
Avfidna-  Qucfti  vafcelli  erano  quelli  di 
mento  dei.  Ca Ioni moy  i quali  ad  onta  del 
ì*  flotta,  divieto  Belifario  venivano  a 
faccheggiare  la  Città . Ecco  come 
avvenne  la  faccenda  . Calonimo 
nulla  fapendo  di  quello,  che  ac- 
♦ cadeva  in  terra  , fpedì  al  promon- 
torio di  Mercurio  per  faperne 
qualche  nuova  . Informato  de’ 
faccetti  di  Belifario,  profegui  il 
iuo  cammino  verfò  Cartagine  . 

N’ erano  folo  fette  leghe  lonta- 
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ni,  quando  Archelao  fece  gettar N 
rancore  per  radunare  il  Confi*®0* 
gtio  e deliberare  fopra  il  parti- 
to » cbe  aveva  a pigliarli  . E» 
gli  valeva , fecondo  gli  ordini  del 
Generale  , fermarli  tre  leghe  di 
quà  della  Città , e le  perfone  di 
guerra  erano  del  fuo  parere.  Ma 
Calammo  , e i marinai  rappre- 
fentavano  t.  Cbe  in  tutte  quella: 

/piaggia  non  v*  era  luogo  , dove  (l 
poteffe  dar . fondo , e eh ’ erano  vicini 
a /offrire  la  violenta  burrafca  det- 
ta la  Cipriana , perché  non  manca- 
va di  ritornare  ogni  anno  ver fo  la 
fejla  di  5.  Cipriano  ; e cbe  non  fe 
ne  f irebbe  falvato  un  folo  vaf  :ello . 

Per  obbedire  a Belifario  quanto 
più  fi  poteva  fenza  pericolo  fu 
flabilito  di  non  andare  fino-  a 
Cartagine  , tanto  più  che  crede* 
vali  , che  la  catena  fofle  ancora 
tela  ali’  ingreflò  del  porto  , il 
qual  era  inoltre  picciolo  , ed  an- 
gufto  , nè  poteva  capire  tutta  lai 
flotta  ; ma  di  metterli  in  ficuro 
nel  porto  dell’ Età ng  due  leghe 
difeofla  dalla  Città  * Arrivarono 
quivi  verfo  la  fera  >■  venuta  la 

not- 
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notte , Calonimo  con  alcuni  va- 
(celli  fenza  aver  confiderazione  a* 
gli  ordini  di  Belifario  fi  addrizzò 
verfo  Cartagine  , entrò  nel  por- 
to, detto  allora  Mandracium , fce- 
fe.  a terra  co5  Tuoi  marinai  bene 
armati  , e dopo  aver  metto  a 
ruba  , i magazzini  , e le  cafe  vi- 
cine , ritornò  carico  di  bottino  a 
raggiugftere  il  retto  della  flotta. 

Il  giorno  feguente  Belifario  fe- 
ce sbarcare  i foldati  de’  vafcelli , ed 
avendogli  uniti  all’ altre  truppe  , 
marciò  in  ordine  di  battaglia  per 
timore  *di  una  qualche  lorprela . 
Prima  di  entrare  nella  Città  fece 
fàr  alto  , e rapprefentò  a*  foldati  : 
Cl>'  erano  debitori  della  loro  vitto  • 
ria  alla  moderazione  da  loro  tifata 
verfo  gli  Africani  ; cbe  Cartagine 
era  ma  Città  Romana  t la  quale 
non  s [era  fottomejfa  cbe  a forza  al  _ 
giogo  de'  Vandali  , cb'  era  viffuta  op- 
preffa  e nel  pianto  [otto  la  tiran- 
nia de'  Barbari  ; e cbe  a folo  og- 
getto di  liberamela  /’  lmper udore  a . 
Vìva  inlraprefa  la  guerra  ; cbe  do- 
vevano ojfervare  in  effa  la  più  e- 
fatta  difciplina  ; e che  farebbe  un 
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Orribile  perfidia  maltrattare  popoli  , Gìufllnì*- 
cui  erano  venuti  a liberare . Entrò  ™ * 
in  Cartagine  in  mezzo  alle  ac*  53  * 
clamazioni , e marciò  al  Palagio, 
dove  fi  affile  fui  trono  di  Geli- 
mero . Gli  abitami  accorfi  in  fol- 
la riguardavano  il  Generale  do- 
mano come  un  Angiolo  tutela- 
re ; abbracciavano  i fuoi  foldati  ; 
fi  abbracciavano  gli  uni  gli  altri 
verfando  lagrime  di  tenerezza  ; 
temevano  , che  quello  non  folle 
un  fogno . Tutto  refpirava  la  più 
viva,  allegrezza  . Ma  quelli , che 
occupavano  le  cafe  vicine  al  por- 
to, vennero  in  numero  grande  a 
dolerli  col  Generale  del  faccheg- 
giamento  della  notte  anteceden- 
te. Belifario  fece  venire  Caloni- 
mo , e l’ obbligò  a giurare  , che. 
avrebbe  fatto  riportar  fedelmente 
e rendere  a’  proprietàrj  tutto  quel- 
lo, ch’era  flato  lóro  rapito.  Ca~  , "T 
lonimo  giurò  > c ritenne  tutto 
quel  più  che  potè  . Procopio  at- 
tribuifce  ad  un  cafligo  divino  1’ 
accidente  , che  gli  avvenne  poco 
dopo  il  fuo  ritorno  a Collant i- 
nppoli  . Quello  fpergiuro  cadde 
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io  frenesìa  , e morì  lacerando!» 
la  lingua  co’  denti . 

Due  giorni  avanti  l’arrivo  di 
• BeliSario  aveafi  fatto  1*  apparecchio 
di  un  gran  convito  , che  dovea 
coronare  la  vittoria  di  Gelimero. 
Eflendofi  il  Generale  metto  a ta- 
vola co’  fuoi  principali  Capitan»  , 
fi  fece  imbandire  quelle  medesi- 
me vivande  , e nel  medefimo  va- 
fellame  , dagli  Uflìziali  del  Re 
de*  Vandali:  grande  } e compaS- 
Conavole  fpettacolo,  il  quale  fa- 
ceva conofcere , quanto  caduca  , 
e patteggierà  Sia  la  proprietà  de' 
beni  umani.  11  vincitore  fece  in 
quello  giorno  vedere  eh*  egli  non 
avea  men  di  forza  per  tenere  in 
dovere  le  fue  truppe  che  per  vin- 
cere i nemici.  Dopo  la  decaden- 
za della  Romana  disciplina  pare- 
va imponibile  impedire  il  disor- 
dine in  una  Città  , dove  fodero 
folamentc  pattati  cinquecento  Sol- 
dati . L’armata  entrò  in  Carta- 
gine , come  farebbe  entrata  in* 
Coftantinopoli  ; non  fu  udita  nem- 
men  una  parola  oltraggiosa  , nem- 
men  una  querela.  Il  commercio 

non  , 
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non  fu  interrotto  le  botteghe  Gmflin fa- 
rdi aro  no  aperte;  gli  Offiziali  dei-".0* 

U Città  diftribuirono  tranquilla- 
mente asoldati  de’  Biglietti  di 
alloggia»  ed  i faldati  pagarono  i 
viveri  che  vollero  comperare  » 
Belifario  divife  tra  loro  le  ric- 
chezze,. che  furono  trovate  nel 
palagio  di  Gelimero  * Diede  pa- 
rola di  ficurezza  a’  Vandali  * che 
sperano  rifuggiati  nelle  Chi efe  • 

Pensò  fubito  al  rifacimento  delle 
mura,  talmente  minate  / che  la 
Città  non  poteva  fodenere  un 
afledio-  ► Siccome  pagava  liberala 
mente  gli  operai  » così  le  breccie 
furono  predo  riparate,  e le  mu* 
ra  circondate  da  un  follo  profon- 
do , e da  una  forte  palizzata . Iq 
quedo  modo  ì Romani  rientraró« 
no  in  Cartagine  novanta  cinqui 
anni  dopo  ch’  era  fiata  prefa  da  - 
Genferico  * 

Gelimero  non  aveva  ancora  per-  xxv. 
duta  ogni  fperanza . Induffe 
• denaro  i contadini  Africani  atru-gene. 
cidare  i Romani,  che  avellerò  ri- 
trovati difperfi  nelle  campagne  » 
promettetìdo  loro  una  ricompen- 

fa 
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fa  per  ogni  tella , che  gli  averte- 
rò recala  . Ne  uccifero  infatti 
moltiffimi  ; ma  quelli  non  erano 
fe  non  fervi  dell’  armata  , che  fi 
allontanavano  dal  campo  per  ru- 
bare i vicini  Villaggi . Gelimero 
credendo,  che  follerò  foldati,  pa- 
gò quelle  tefle  a più  caro  prezzo 
eh’ effe  non  valevano.  Uno  delle 
guardie  di  Belifario  per  nome  Dio- 
gene , campò  dal  pericolo  con 
bravura  . Spedito  con  venti  due 
Cavalieri  a jiconofcere  1* inimico, 
fi  fermò  in  una  capanna  due  gior- 
nate lungi  daCartagine . Gli  abi- 
tanti conofcendo  di  non  aver  for- 
za ballante  a prendere  tutta  que* 
(la  truppa  , ne -diedero  avvifo  a Ge- 
limero , il  quale  dillaccò  incon- 
tanente trecento  Cavalieri  con  or- 
dine di  prenderli  , e di  condur- 
glieli. Diogene,  il  quale  fapeva , 
che  i nemici  erano  di  là  lonta- 
ni , s’ era  alloggiato  in  una  cafa, 
dove  tranquillamente  ripofava . I 
Vandali  arrivati  innanzi  giorno 
non  giudicarono  opportuno  di 
sforzare  l’ ingreflb  , temendo  di 
sbagliare  in  una  zulfa  di  notte  , 

e di 
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e di  ucciderti  gli  uni  gli  altri  , Giuftinia- 
mentre  l’ inimico  loro  fuggirebbe 
col  favore  delle  tenebre  ; e per-  sij’ 
tanto  , attendendo  fi  giorno  fi 
contentarono  d’invertire  la  cafa . 

Un  Romano  deftato  più  per  tem- 
po che  gli  altri,  udì  un  mormo- 
rio, ed  uno  ftrepito  d’armi:  in- 
dovinando ciò  ch’era  , corfe  ad 
avvertire  Diogene , e i Tuoi  com- 
pagni . Si  levano  in  diligenza  , 
prendono. le  loro  Armi,  fellano  * 
i loro  cavalli,  e 'fchieratifi  fenza 
romore  dietro  alla  porta , l’ apro- 
no tutto  ad  un  tratto  , e fi  (ca- 
gliano per  mezzo  alle  guardie 
coprendofi  .colle  loro  targhe  c 
percuotendo  a dertra  e a finiftra 
a gran  colpi  di  picche.  Diogene 
falvò  così  la  fua  truppa  , della 
quale  non  perdette  più  che  due 
Cavalieri  . Egli  medefimo  ebbe 
quattro  ferite  , delle  quali  neffu- 
na  fu  trovata  portale . 

Il  poflerto  di  Cartagihe  dava  xxvi. 
In  poter  de’Romani  tutta  1*  Afri- 
ca  , dove  Genferico  non  aveva 
lafciata  neppure  una  Piazza  forti-  d'rhcu- 
ficata  . Belifario  fpedì  Salomone  dJ  • „ . 

* Proc . lana 
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a ragguagliare  1*  Imperadore  di 
quelli  profperi  fucceffi  . Fin  dal 
principio  della  guerra  Gelimero 
avea  fatto  chiedere  foecorfo  a 
Theudi,  il  quale  regnava  glorio- 
famente  in  Spagna  fopra  i Vili- 
goti  . I Tuoi  Deputati  marcian- 
do a picciole  giornate  traverfaro- 
no  lo  Stretto  di  Cadice , e fi  por- 
tarono appretto  del  Principe , che 
onorevolmente  gli  accolfe  . Era 
di  già  informato  dello  (lato  dell* 
Africa  da  un  vafcello  mercantile 
partito  da  Cartagine  quel  mede- 
lìmo  giorno  che  vi  erano  entrati 
i Romani;  ma  aveva  tenuta  que- 
lla nuova  fegreta  . . Ma  in  un 
gran  pranzo , che  diede  a Depu- 
tati , domandò  loro  in  quale  fla- 
to fi  trovava  Geli  mero  . Efli  la* 
fciato  avevano  quello  Principe  alla 
telladiuna  bell1  armata,  ed  igno- 
ravano affatto  tutto  quello  , eh* 
era  avvenuto  dopo  • la  loro  par- 
tenza . Ri  Ipofero  , che  Geli  mero 
era  vicino  a dillruggere  una  mi- 
ferabile  partita  di  ladroni  Roma- 
ni , fé  pure  non  n*  era  già  a 
quell’ ora  vincitore.  Qual  è adun- 
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jiue  il  motivo , ct>e  qui  vi  conduce  ? Giuftinia, 
ripigliò  Theudi.  Avendo  etti  re- 1,0 * 
plicato  , che  venivano  a propor-  ,JJ‘ 
gli  un’alleanza  vantaggiosa  del  pa- 
ri  a’ Vifigoti  che  ai  Vandali  : tor~ 
natevene  , ditte  loro ,'  a Cartagine , 
ed  informatevi  dello  flato  de'  voflri 
affari.  Prefero'  quefto  difcorfoper 
quello  di  un  uomo  ubbriaco,  le 
•ui  parole  non  meritavano  che 
fe  ne  facette  alcun  conto  . Ma 
avendo  il  giorno  appretto  reite- 
rata la  fletta  proporzione,  e ri- 
cevuta la  fletta  rifpofta  , comin- 
ciarono a temere  , che  non  fotte 
'intervenuto  un  qualche  difaftro 
alla  loro  Nazione  . Nondimeno 
non  credendo  il  male  tanto  gran- 
de, quale  di  fatto  egli  era  , fecero 
vela  verfo  Cartagine  . Al  loro 
ingreffo  nel  porto  furono  arredati 
e condotti  a Belifario  , il  quale 
fenza  far  loro  alcun  male , intefe 
dalla  loro  bocca  tutto  il  fegreto 
della  loro  Ambafciata . 

Il  tiranno  delufo  della  fperan-  xxvn. 
za  , che  fondata  aveva  fopra  il  d£  mIuh* 
foCcorfo  di  Theudi , raccolfe  nelle  io  quefta 
pianure  di  Buia  quel  più  che  po-  flV/.v^d. 

tè  Ui-c.*  5* 
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Giuftinia-  tè  di  Vandali , e di  Mauri . Que* 

J®;  fii  non  erano  che  malandrini  len- 
, ' za  Capo,  e in  picciolo  numero 

Tutti  i Principi  di  Mauritania  , 
di  Numidia , e di  Bizacena  avea- 
no  mandato-  ad  aflìcurar  Belifario 
della  loro  fommiflìone,  e gli.a- 
veano  promello  dalle  truppe . Mol- 
ti di  loro  gli  diedero  anche  i loro 
figliuoli  in  ortaggio,  e vollero  ri- 
cever da  lui  le  infegne  della  re- 
gia dignità.  Era  un'antica  ufan* 
za  , che  i,  Principi  Mauri  non 
pendettero  la  qualità  di  Re  fe 
non  dopo  aver  ricevuto,  dall*  Im- 
peradore  Romano  una  fpezie  d* 
Inveftitura  ; e perchè  dopo  la 
conquifta  non  la  ricevevano  che 
per  mano  de’  Vandali  * non  fi  ere* 
_ devano  fermamente  ftabiliti  fui 
trono  . Quelli  ornamenti  erano 
uno  Icettro  d’  argento  dorato  ^ 
un  diadema  di  argento  ornato  di 
fafciuole  , un  - mantello  bianco  , 
che  attaccava!]  full’  omero  deliro 
con  una  fibbia  d’oro,  una  tuni- 
ca* bianca  dipinta  di  diverfe  figu- 
re , e degli  rtivaletti  ornati  eoa 
ricami  d’oro*  Belifario  fpedì  que* 

•••  - ‘ * ai 
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fti  ornamenti  infieme  con  una  Gìuftìnia- 
fomma  di  denaro  a ciafcuno  din0‘ 
quelli  piccioli  Principi  , che  paf-  SJI* 
lavano  fofto  la  protezione  dell’ 

Impero . N<?n  ottante  nettano  di 
loro  non  gli  diede  truppe,  come 
nemmeno  a’ Vandali;  ottervarono 
la  neutralità , afpettando  la  tota- 
le diluzione  dell’  uno  de’  due  ) 
partiti  per  dichiararli  in  favore 
dell’  altro  . 

La  nuova  di  una  così  improv-  xxvnr. 
vila  rivoluzione  non  arrivo  in  rorM 
Sardegna  fe  non  colle  lettere  di 
Gelimero.  Suo  fratello  Zazone/i.c  24.25, 
dopo  la  (confitta  , e la  morte  di  ™'s[pb‘ p' 
Goda  gli  aveva  ferino  in,  quelli 
termini  : V ufurpatort  b a pagato 
il  fio  de'  [noi  misfatti  ; noi  fi  am 
padroni  di  tutta  l' Ifola  . Celebrate 
la  noflra  vittoria  con  fefie  . Odo  , 
che  i noflri  nemici  anno  ofato  por- 
tar la  guerra  in  Affrica  : la  loro  ’ 
audacia  non  avrà  un  efito  piu  for- 
tunato che  s*  abbia  avuto  quella  de ’ 
loro  antennati  . Coloro  che  dove- 
vano recar  quella  lettera  arriva- 
rono al  porto  di  Cartagine  fenza 
verun  fof petto;  e Tettarono  mol- 
Tomo  XI.  D to 
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Giuftii.ja.to  maravigliati  veggendofi  arre- 
*«•  flati  , e condotti  davanti  a Beli- 
5,J*  farro , il  quale  dopo  avergl’  inter- 
rogati gli  trattenne  a Cartagine 
fenza  far  loro  alcun  cattivo  trat- 
tamento. Frattanto  Gelimero  av- 
vilito ed  abbattuto  dalle  (ue  dif- 
, grazie  rifolvette  di  richiamare  Za- 
. - zone,  il  cui  valore  era  celebre  , 

e di  cui  ignoravafi  ancora  il  fuc- 
ceflo.  Il  Vandalo  , fpedito  a re- 
r care  la  fua  ambafciata  trovò 

fortunatamente  un  vafcello  pron- 
to a partire,  ed  arrivato  a Cara- 
Io  diede  a Zazone  la  lettera  di 
fuo  fratello  . „ Non  fu  Goda  , 
„ diceva  Gelimero-,  ma  la  colle- 
3,  ra  divina  , che  vi  ha  tolta  la 
3,  Sardegna  per  fepararvi  da  noi , 
„ e jper  diftruggere  più  faciime  n- 
3,  te  la  cafa  di  Genferico  , pri- 
\ 3,  vandola  del  foccorfo  del  vo» 
„ ftro  valore , e del  fiore  de’  no- 

3,  ftri  guerrieri  . La  voftra  par- 

4,  tenza  ha  renduto  Giuftiniano 
3,  padrone  dell*  Africa  . I noftri 
„ difailri  fanno  chiaramente  co- 
„ nofcere  , che  il  Cielo  aveva 
„ decretata  la  noftra  rovina . Bs- 
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„ litario  è sbarcato  con  pochilfi-  Giuftinr*. 
„ me  truppe:  ma  il  coraggio  de*  "°- 
Vandali  s’ è fpento  , e la  no-  a*  sn‘ 
n tira  fortuna  è diftrutta  . Ara- 
„ mata  > e Gibamondo  più  non 
„ vivono;  le  noftre  Città  s i nó- 
,,  tiri  porti  , Cartagine  e tutta 
„ l’ Africa  fono  in  potere  degl* 

„ inimici.  I Vandali,  nulla  cu- 
„ rando  la  perdita  de’ loro  beni  , 

,i  delle  loro  mogli  , e de’  loro 
» figliuoli  fembranoeflferfi  di men- 
„ ticati  di  fe  medefimi  J Nuli’ 

„ altro  ci  re  (la  che  la  pianura  di 
„ Buia,  dove  vi  attendiamo  come 
„ il  noftro  ultimo  foftenta mento 
„ e rifugio  . Lafciate  là  il  tiran- 
„ no  , e cedetegli  la  Sardegna  ; 

„ e venite  a raggiugnerci  co’vo- 
» Bri  bravi  foldati  . Quando  il 
»,  cuore  è in  pericolo  , fi  perde 
» tutto  penfando  a falvare  le  al- 
„ tre  parti  . Venite,  fratello  mio; 

„ unendo  le  noftre  forze  ripare- 
„ remo  alle  noftre  difgrazie  , o 
»,  per  lo  meno  le  renderemo  men 
» gravi  dividendole  infieme  “ . La 
lettura  di  quella  lettera  recò  a 
Zazone  e a’fuoi  Vandali  un  do- 
D z lore 
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Gittftinia-  Jote  tanto  più  vivo  e gagliardo 
quanto  ch’era  improvvidi  . Pro- 
’ S3J'  curarono  nondimeno  di  nafcon- 
dere  la  loro  afflizione  agli  abi- 
tanti  dell’  Ifola  , e folo  tra  loro 
davano  un  libero  corfo  al  loro 
pianto . Dopo  aver  meffo  ordine 
agli  affari  di  Sardegna  più  pron- 
tamente che  fu  potàbile,  s’imbar- 
carono , ed  arrivarono  in  tre  gior- 
ni alla  coda  d’ Affrica  fui  confi- 
ni della  Numidia , e della  Mau- 
litania  . Marciarono  di,  là  verfo 
la  pianura  di  Buia,  dove  fi  uni- 
rono al  rimanente  delle  truppe  • 
Quello  fu  un  dolorofo  congrego, 
e capace  d’ intenerire  i loro  fleflì 
nemici  . Gelimero  e Zazone  fi 
tenevano  Erettamente  abbracciati, 
e bagnandoli  fcambievolmente  col- 
le loro  lagrime , non  lì  efprime- 
vano  che  co5  loro  gemiti  , e co* 
loro  lìnghiozzi  . 1 Vandali  delle 
due  armate  li  accolfero  con  un 
ardore  di  difperazione  ; attaccati 
gli  uni  fopra  degli  altri  , e non 
potendo  fepararfj  , lì  latollavano 
col  trillo  conforto  di  comunicarli 
il  loro  dolore.  Il  fentimento  del- 
le 
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le  loro  prefenri  calamità  aveva  io  Giuftinù. 
loro  fpenti  , e come  afforbiti"0* 
tutti  gli  altri  {entimemi  . Non  tt‘ sjI’ 
domandarono  nulla  gli  uni  dell* 

Africa , gli  altri  della  Sardegna  ; 
non  s*  informavano  j nè  delle  loro 
mogli , nè  de*  loro  figliuoli , cre- 
dendo che  tutto  quello  che  non 
vedevano  foffe  per  elfi  perduto. 

Con  quelle  truppe  infieme  uni-  xxix. 
te  Gelimero  marciò  verfo  Car- 
tagine  . Quando  fu  vicino  alla  ro  l'opra 
Città,  fece  tagliar  1* acquedotto , 
opera  di  un’  ammirabile  ftruttura . *•  ^ *• 
EtTendo  reftato  quello  , e il  (e-^s^  F‘ 
guente  giorno  accampato  a piedi 
delle  mura , quando  vide , che  1* 
inimico  non  ufciva  fuori,  fi  al- 
lontanò, e divife  il  fuo  efercito 
fu  tutte  le  vie,  che  conducevano 
alla  Gjttà,  per  tagliare  la  comu- 
nicazione colle  campagne,  e fot- 
tomettere  il  nimico  affamandolo. 

Volendo  conciliarli  l’affetto  de*' 
popoli , proibì  il  faccheggiamento , 
trattando  gli  abitanti  di  quelle 
vicinanze  come  Cuoi  fudditi . Spe-  f 

rava  un  qualche  tradimento  in 
fuo  favore  dal  canto  de’  Cartagi- 
D 3 ne- 
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neh  V anche  de’  foldati  Aria,* 
ni,  eh*  erano-neli’ efercitó  di  Be- 
Iilario.  Gii  Unni  erano  malcon- 
tenti ; la  Severità  della  difciplina 
Romana  non  lì  accordava  col  lo- 
ro indocile  , e brutale  carattere  . 
Inoltre  fervivano  mal  volontieri 
in  Africa  j ove  temevano  di 
aver  a morire  , lenza  poter;  tor- 
nar IVne  nel  ioro  paefe  . Gelimero 
profittò  di  quelle  difpcfizioni  per 
corromperli.  1 loro  Capi  guada- 
gnati con  feducenti  offerte  pro- 
lifero di  rivolgere  le  loro  armi 
centra  i Romani , tofto  che  fof- 
ie  attaccata  la  tuffa  . Belifario 
informato  di  quelle  fegrete  prati- 
che indugiò  a dar  battaglia  fino 
a tanto  che  folle  condotto  a ter- 
ni ne  il  rifacimento  delle  mura  • 
Fece  impiccare  un  ragguardevole 
e dillintoCittadino,  cognominato 
Lauro , convinto  di  tradimento  • 
Quello  efempio  intimorì  gli  al- 
tri , e ruppe  T intelligenze , che 
l’inimico  manteneva  nella  Città . 
Il  Generale  Romano  feppe  così 
bene  riguadagnarli  gli  Unni  colle 
lue  carezze,  colle  fue  liberalità  , 

col 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero . Ljb.xlii.  79  £ 
col  vino,  che  fece  loro  diftribui-  ciaftiaU* 
re  , e che  quella  Nazione  amava 
oltre  modo  , che  gli  condufle  a 
fegno  , ch’eglino  fletti  gli  con- 
fettarono il  loro  folpetto,  la  lo- 
ro perfidia , e le  promette  del  Re 
de’  Vandali . Gli  raflìcurò  promet- 
tendo loro  con  giuramento,  che 
finita  la  guerra  darebbe  loro  la 
libertà  di  ritornarfene  alla  loro 
patria  col  loro  bottino  ; e gli 
Unni  giurarono  dal  canto  loro  , 
che  lo  avrebbero  fervito  con  fe- 
deltà . 

Gelimero  manteneva  delle  fpie.  Xxx. 
dentro  a Cartagine  . Informato  BcIi.faiio 
del  pòco  >buon  euto  delle  lue  pra-  contro  agi* 
tiche  , w Ci  difperando  di  ; fottomet- 
tere  la  Città?  tenendola  bloccata , i.  a.'  c.  ». 
s’ indufle  ; a dare . un*  altra  batta- 
glia ;r.e  per  tirarvi  l’  inimico  ^“an- 
dò ad  accampare.,  fei*  légiKè  di  là 
lontano  tin  un;  luogoadetto  Tri- 
camaro  Tutti  i 'Vandali,  cui  la? 
difperazione  non  aveva  cacciati 
nell’interno  dell’  Africa,  s' erano 
portati  apprettò  di.  lui  colle  loro ; 
famiglie , e la  fua  armata  afcen- 
deva  a fopra  cento  mila  uomini 
...  D 4 Quel- 
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Giuftinia-  Quelli  de‘  Romani , benché  dicci 
r°n'  i}ì  volte  quali  men  numerofa  , ave- 
va concepita  tanta  fiducia  nel  Tuo 
Generale  , e tanto  difprezzo  per 

l’ inimico  « che  defiderava  arden- 

* 

, temente  di  venir  feco  alle  mani 
per  metter  fine  alla  guerra . Be- 
lifario  atto  del  pari  ad  accendere 
il  coraggio  de’ Tuoi  ibidati  colla 
fua  guei fiera  eloquenza  che  coll* 
efempio  della  fua  bravura,  avendo 
loro  parlato  fecondo  T ulan2a  , 
fece  ufeir  di  Cartagine  Giovanni 
* l’Armeno  coll*  Infanteria  leggie- 
ra, e con  tuttala  Cavalleria,  del- 
la quale  non  riferbò  più  che  cin- 
quecento uomini  . Gli  ordinò  d* 
inquietare  V inimico , e di  moleftar- 

10  con  delle  fcaramuccie . Egli  fi 
parti  il  giorno  appreso  , ed  an- 
dò ad  accampare  da  due  in  tre 
leghe  difeofio  da-Vandali.  Nella 
notte  vi  fu  un  . tumulto  grande 
nel  campo  de* Romani  per  una 
affai  lieve  cagione  . Pareva  che 
la  maggior  parte  delle  picche  pian- 
tate in  terra gettaffero fiamme,  ed 

11  ferro  compariva  infuocato . Que- 
llo fuppoflo  prodigio  fu  dopo  li  efìto 

*feP  i Ci  del* 
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della  battaglia  confiderato  comeGiuftimV 
uh  pronoftico  di  vittoria;  ed  al-™- 
cuoi  anni  dopo  nella  guerra  d*  ’ ,J,#‘ 
Italia  lo  fteflò  fenomeno  cagionò 
altrettanta  allegrezza  quanta  in-- 
quietudine  aveva  cagionata  in  A- 
frica . 

Il  giorno  feguente  Gelimero  xxxu 
ordinò  a’ Vandali  di  radunare  nel  d?a-rVila- 
centro  del  campo  , benché  non “>;>“>• 

' foffe  trincierato  , le  loro  fami 
glie  , e i loro  equipaggi  . Indi 
dopo  aver  animati  i fuoi  faldati,1 
gli  fece  sfilare  in  mezzo  alle  la- 
mentevoli grida  delle  loro  mogli, 
e de*  loro  figliuoli  . I Romani 
non  afpettavano  di  avere  in  quel 
giorno  a combattere  , ed  erano 
intenti  ad  apparecchiare  il  loro 
pranzo,  quando  i loro  fcorridori 
vennero  ad  avvertirgli  , che  i 
Vandali  marciavano  verfo  di  lo* 
ro  . Tra  le  due  armate  fcorreva 
un  rufcello , alle  fponde  del  quale 
Gelimero  fchierò  le  fue  truppe  . 
Zazone  fi  pofe  nel  centro*;  i 
Mauri  formavano  la  retroguardia  . 

Geli  mero  correndo  per  mezzo  al- 
le file  efortava  i fuoi  a ben  di* 

D 5 , por- 
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GiufitnU-  portar  fi  : ad  aveva  di  già  loro  or- 
dinato  di  fervirfi  foltanto  delle. 

”*  SJ,‘  loro  fpade  lenza  far  ufo  di  armi 
da  lanciare  . I Romani  elercitaii 
da  Belifario  a fare  con  efattezza 
e prontezza  tutte  l’ evoluzioni  y 
furono  prefio  ordinati  in  batta- 
glia . Nell’ala  finiftra  era  la  Ca- 
valleria degli  alleati , e nella  de- 
lira la  Cavalleria  Romana . Nel 
centro  intorno  all*  infegoa  gene- 
rale vi  era  un  corpo  fcelto  di  Ca- 
valleria infierite  colle  guardie  di 
Belifario  fotto  il  comando  di  Gio- 
vanni 1*  Armeno  . Gli  Unni , fe» 
condo  la  loro  ufanza  , formava- 
no un  corpo  di  riferva.  Belifario 
conduceva  1’  infanteria  > la  quale 
componeva  la  retroguardia  con, 
cinquecento  Cavalieri.  Marciando 
quella  più  lentamente  , difiaccò 
da  ella  i Cavalieri , e pofiofi  alla 
loro  tetta  andò  a raggiugnere  il4 
retto  della  Cavalleria  , la  quale 
corfe  fubito  all’  inimico  ♦ Erano 
le  para  ti  folo  dal  ruscello  , quan- 
do Giovanni  l’Armeno  alla  iella 
di  uno  {quadrone  lo  pafsò  per 
comando  di  Belifario  , ed  andò 

ani 
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ad  adattare  il  centro  dell’  eferci-  Giaftia*. 
to  Vandalo. . Zazóne,  lo  accode^  - 
con  vigore , e 1*  obbligò  a ■a’ipaffa* 
re  il  rufcello  , fenza  avere  ardi- 
mento di  paflarlo  ancor  egli1;  Gio»- 
vanni  tornò  all*  adatto  con  un 
corpo  più  numerofo , e fu  di  nuo- 
vo ributtato  . In  ultimo  avendo 
prefo  feco  l’infegna  generale  , e 
facendoli  feguire  da  tutte  le 
guardie  di  Belifario , . fi  avventò  per 
la  terza  volta  con  * tanta  ^ furia 
mandando  grandidìme  grida',  che 
i Vandali  adonta  de’ più  vigorofi 
sforzi  non  poterono  far  piegare 
quella  invincibile  truppa.  Periro- 
no i più  bravi  di  loro  , e inde- 
nne anche  Zazone  . In  quello  mo- 
mento effendofi  moda  tuttala  Ca- 
valleria di  Belifario  varcò  il  ru- 
fcello , ed  adattò  i nemici  . * Ef- 
fendo  il  centro  sbaragliato-  y e 
rotto , le  due  ali  , che  potevano 
agevolmente  avviluppare  un  così» 
picciolo  numero  di  Cavalieri  , non 
penfarono  che  a fuggircene.  Gli 
Unni  Cp  unirono  al  tfefto  dèlia 
Cavalleria  per  tagliare  a pezzi  i 
Uggitivi*.  Ma  no»  furono  infè- 
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guài  mollo  a lungo  .*  i vinti  giun- 
sero pretto  al  loro  campo  , dove 
Belifario  non  giudicò  opportuno 
di  attaccarli  , perchè  la  fua  In- 
fanteria non  era  ancora  arrivata. 
Frattanto  i vincitori  fpogliarona 
i morti,  che  vedevano  coperti  di 
ricche  armature  . Quella  batta- 
glia, che  decife  in  un  momento 
della  forte  de'  Vandali  , non  co- 
ilò  più  che  cinquanta  uomini  a' 
Romani,  ed  ottocento  ai  Barbarie 
Una  così  lieve  perdita  cagionò  la 
rotta  di  un’armata  di  cento  mila 
uomini  : e quello  che  ha  ancora 
del  prodigioso , fi  è , che  Belifa- 
rio riportò' quella  gran  vittoria 
colla  fua  fòla  Cavalleria , la  qua- 
le non  oltrepattava  fei  mila  uo 
mini  * Quello  racconto  Sembre- 
rebbe favelofo  , le  non  fofife  al- 
lettato da  un  Iftorico  intelligen- 
te , e tettimonio  oculare  . Può 
dirli  invero  * che  i Vandali  por- 
tavano anticipatamente  nel  loro 
cuore  la  fuga  , e lo  ^pavento , q 
che  il  terrore  dei  nome  di  Be- 
Jifario  , il  valore  di  Giovanni  B 
Armeno  , e la  morta  di  Zazonq 
• . non 
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non  fecero  che  compiere  la  loro  eìaftiaia- 
fconfitta . Ma  non  ottante  a que 
fte  ragioni  , non  fi  può  far  a n‘ i3h 
meno  di  conchiudere  , che  Geli- 
mero  era  un-  peffimo  Generale  . 
Belifario  fu  il  primo  , che  dopo 
Giulio  Celare  avvezzò  di  nuovo 
i Romani  a vincere  nemici  di 
gran  lunga  fuperiori  in  numero;. 

L’Infanteria  arrivò  quando  era  xxxir. 
già  tardi,  e Belifario  marciò  in- 
eontanente  con  tutte  le  fue  trup* 11  fao  «ra- 
pe verfo  il  campo  nemico  . To-F°’ 
fio  che  Gelimero  ehbe  di  ciò 
avvifo , fallò  fopra  il  fuo  cavallo  , 
e lenza  dir  parola , fenza  lafciare 
alcun  ordine , fé  ne  fuggì  a bri- 
glia fcioha  , e prete  la  via  di 
Numidia , feguito  foltanto  da  po- 
chi fuoi  parenti , e da  alcuni  de* 
fuoi  domeftici . I Vandali  non  fi 
avvidero  dapprincipio  della  fu* 
fuga  ; ma  tolto  che  ne  fu  diva- 
gata la  voce  , non  vi  fu  più  tra 
loro  che  tumulto,  e fcompiglio. 

Se  ne  efcono  in  folla  a precipizio 
per  tutte  le  porte , abbandonan- 
do le  loro  ricchezze  , e le  perfo- 
(he  fono  ad  etti  più  care  , o 
- ' - che 
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che  nón  poffono  altrimenti  fé* 
guitarli  che  colle  loro  deplorabili 
grida  . Tutta  la  pianura  è piena 
di  uomini , di  cavalli,  di  faaciul-* 
li,  di  donne  , di  fuggitivi,  e di- 
fperati  « I Romani  s i m padroni f- 
cono  del  campo  , e corrono  ad 
infeguire  i nemici , trucidando  gli 
uomini , e conducendo  prigionie- 
ri i fanciulli.,,  e:  le  donne  . li 
bottino  fu  immenfo  . - Le  fpoelie 
dell’  Italia  , della  Sicilia , e della 
Grecia  tante  volte  meffearuba  da 
Genferico  ; quelle  di  Cartagine  , 
e di  tutta  l’Africa;  l’oro  e 1’ ar- 
gento accumulati  per  un  fecolo 
da  una  Nazione  avara  in  un  pae- 
fe  , che  non  abbi  fognando  di 
neftuna  mercatanzia  flraniera,  a* 
limentava  colla  fua  inefaufta  fer- 
tilità le  vicine  Nazioni  , tanti  te- 
lori  raccolti  furono  preda  del  vin» 
cuore  . Quella  ultima'  battaglia 
feguì  intorno  alla  metà  di  £>i- 
cembre  tre  meli  dopo  T ingreflo 
di  Belifario  in  Cartagine.  - . 

* Quello  Generale  pafsò  la  not- 
te in  una  grande  inquietudine  . 
Buona  parte  delle  truppe  era  fuo- 
ri 
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ri  del  campo;  e temeva,  che  grGiuftinra. 
inimici  non  rinveniffero  dal  loro 
(pavento , e non  faceffero  pagare 
ad  adai,. .caro  prezzo  aNRomani  1’  1.  *•  4- 

allegrezza  della  vittoria  . Nel.  di 
(ordine,  in  cui  erano  i vincitori, 
un  corpo  di  cinque  in  lei  mila 
uomini  farebbe  badato  a tagliar- 
li a pezzi  . Difperfi  per  ogni  par-^ 
te,  foli  , o due  o tre  inde  me  s’- 
inoltravano ne’ bofchi,  ricercava- 
no le  grotte,  eie  caverne  (peren- 
do di  trovarvi  un  qualche  fuggi- 
tivo , q un  qualche  teloro . Ebbri 
della  loro  profperità  abbagliati 
dalla  bellezza  delle  loro  prigio- 
niere pareva  che  fi  fodero  dimen- 
ticati del  loro  Generale,  e della 
loro  armata , nè  ad  altro  penfa-» 
vano,  che  a ritornare  a Cartagi- 
ne per  godere  colà  della  loro 
nuova  prpfperità  r Una  fortuna 
di  alcuni  momenti  gli  rendeva  di 
g'à  quali  fieni  li  ai  Vandali  . To- 
do  che  apparì  il  giorno  , Belifa- 
rio  (ali  (opra  un  colle  vicino  aU 
la  ftrada  . Di  là  a mifura  che 
vedeva  paflare  Odfiziali , o foida- 
ù,  gli  arredava,  e gli  rimetteva 
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GìoSinia»  in  ordine,  afpramente  riprenden- 

no*  doli . Quelli  che  non  erano  tan- 

AB’ S,J*  lo  lontani , e potevano  vederlo 
ed  udirlo,  fi  raccoglievano  d’in- 
torno a lui  , mandavano  a Car- 
tagine il  loro  bottino  e i loro 
prigionieri  {otto  la  cultodia  de* 
fervi  dell*  armata  . Fece  partire 
dugento  Cavalieri  fotto  la  condot- 
ta di  Giovanni  1*  Armeno  con 
ordine  d’infeguir  Gelii^ero  gior- 
no , e notte  infino  a che  lo  a- 
vedero  prefo  o vivo  , o morto  . 
Scrifle  a Cartagine  , che  fi  delle 
quartiero  ai  Vandali,  che  fi  era- 
no ricoverati  nelle  Chiefe  circon- 
vicine , e che  fodero  condotti 
alla  Città  per  edere  quivi  culto- 
diti  fino  al  fuo  ritorno  . Scorie 
egli  in  perfona  le  campagne  con 
quelle  truppe  che  aveva  raccolte, 
ralficurando  i Vandali  , che  rif- 
contrava , e dando  ad  elfi  parola , 
che  non  avrebbe  loro  fatto  alcun 
male  . Le  Chiefe  de’  Villaggi  n’ 
erano  tutte  ripiene  *,  non  fi  face- 
va che  difarmarli , e mandarli  a 
Cartagine  fotto  buona  guardia  in 
partite  feparate  , per  dubbio,  eh’ 
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eflendo  in  un  numero  troppo  Giaftùfe. 
grande  ^ non  commetteflero  una 
qualche  violenza  . Dopo  aver  poi  * 5,J* 
do  ordine  ad  ogni  cola,  marciò 
egli  » mede  fimo  in  diligenza  con 
una  parte  delle  fue  truppe  per 
andare  in  traccia  di  Gelimero.  > 

• Erano  già  cinque  giorni  , che  xxxiv. 
Giovanni  1*  Armeno  infeguiva  len-  gIommU* 
za  pofa  quello  Principe»  fuggiti- Alu,cno* 
vo  , ed  era  vicino  a raggiugner- 
lo  /'quando  un  *fu nello  accidente 
lo  privò  ài  una  gloria  , che  il 
fuo  fingolare  valore  aveva  giuda- 
mente  meritato.  Tra  gii  Officia- 
li che  lo  accompagnavano  , era 
Uliari , guardia  di  Belifario , uo- 
mo coraggiofo  , e di  una  forza 
ftraordinaria  dif  corpo  ; ma  (rego- 
lato ne’  fuoi  collumi , e aliai  de- 
dito al  vino  . Il  fello  giorno  Lf-> 

Ilari  di  già  ubbriaco  al . levare  del 
Sole  correva  di  dietro  a Giovan- 
ni y Armeno  ; e volendo  ammazw 
zare  un  uccello  che  flava  fopra 
un  albero,  in  vece  di  dirigere  il 
colpo  all’  uccello  trapafsò  da  una 
all*  altra  parte  il  collo  di  Gio-  ' 
vanni  . . Si  tralafciò  d’  infeguire  " 

„ vi 
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, Gelimero  per  attendere  unicamen- 
te alla  ferita  del  Capitano  * Tut- 
te le  cure  furono  mutili,  e fen- 
za  frutto,  e fpirò  poco  dipoi  . Si 
fece  fapere  a Belifariò  quella  tri. 
ila  novella  . Egli  accorfe  torto  , 
bagnò  il  fepolcro  delie  fue  lagri- 
me Io  «fece  decorare  con  ma- 
gnificenza , ed  a degnò  pel  man- 
tenimento di  quello  monumento 
una  rendita  annua*  Tutto Tefer- 
etto  pianfe  quello  gene rofo  guer- 
riero, fu  compianto  perfino  dagl’ 
ifteflì  Cartaginefi  ,v  i quali  ; non 
ammiravano  ed  amavano  meno 
la  fua  bontà,  e la  fua  dolcezza , 
di  quel  che  i Romani  aramiraffe- 
ro  ed  amalTero  la  fua  grandezza 
di  animo , e il  fuo  coraggio . Be- 
lifario voleva  far  punire  Uliari  , 
che  s’era  falvato  in  una  Chiefa; 
ma  i Cavalieri  calmarono  il  fuo 
fdegno,  proteftandtìgli,  che  Gio- 
vanni avea  fatto  loro  promettere 
con  giuramento  , che  avrebbero. 
Chi  erto  grazia  per  quello  Iciagu- 
rato  Offiziale  , il  qUa le  aveva  fal- 
lato folo  per  imprudenza  .* 

? Quello  ritardo  faltò  Geli  mero. 

Bc- 
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Bdifario  arrivato  ad  Ippona,  due  Gmftìnìa. 
giornate  lontano  da  Cartagine  , no- 
imele  che  quello  Principe  s’ era 
falvato  nel  monte  Papua  , dov5  era  Copra  una 
in  Ocuro  . Quell5  è una  montagna  “““S0*. 
dirupata  , e quali  inaccellìbile  all’ 
efiremità  della  Numidia.  Sul  dof- 
fc  di  ella  era  piantata  un’  antica 
Città,  chiamata  Medena  , abitata 
da' Mau'i  alleati  di  Gelimero,  il 
quale  vi  fi  rinlerrò  dentro  col  fuo 
leguito  . Belilaiio  non  volendo 
ftarfene  molto  tempo  lontano  da 
Cartagine,  dov5 eia  sì  necelfaria 
la  tua  prelenza  , diede  ccromif- 
Oone  a Fara  di  tener  bloccata 
quella  Citta  durante  il  verno,  e 
di  cullodir  così  bene  tutte  le  vie, 
per  le  quali  ad  ella  lì  faliva 
che  Gelimero  non  porefle  nè  fug- 
girfene,  nè  ricever  viveri;  lo  che 
Fara  fedelmente  efeguì . Era  que- 
lli un  Erulo  di  ftirpe  reale,  uo- 
mo attivo,  vigilante  , ed  efente 
da’  vizj  , che  riprendevano  nella 
fua  Nazione  . Ebbe  l5  attenzione 
di  fcegliere  foldati  Ornili  a lui  . 

Belifarfo  trovò  in  Ippona  un  nu- 
mero grande  di  Vandali  de*  più 

di- 
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Giuftinia-  diftinti  , che  s’ erano  ritiratigli 
An!  sjj  a*cun*  a^*  * Ufcirono  di  là  filila 
fua  parola  , e furono  mandati  a 
Cartagine  perchè  fodero  colà  cu- 
(loditi  (ino  al  Tuo  ritorno. 
xxxvt.  La  fortuna  , che  dappertutto 
Gdiméro'11  accompagnava  Beli  fario , fece  ca- 
in  potere  dere  in  fuo  potere  i tefori  che 
dt^  Beala-  Qeijmero  fi  avea  rjferbati  come 

un  ultimo  rifugio.  Fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  quello  Princi- 
pe aveva  affidato  quanto* poffede- 
va  di  più  preziofo  a Bonifacio 
^ fuo  Segretario,  di  cui  conofceva 
la  fedeltà.  Lo  aveva  mandato  ad 
Ippona  con  ordine  di  ritirarli  in 
Spagna  appreffo  di  Theudi  fe  la 
fortuna  fi  dimoflrava  contraria  a* 
Vandali  . Quell’era  1* afilo  , che 
aveva  fcelto  per  fe  medefimo  fin- 
ché gli  affari  de*  Vandali  non  fu- 
rono difperati  . Bonifacio  fi  flet- 
te ad  Ippona  , ma  dopo  la  bat«* 
taglia  di  Tricamaro  s’imbarcò  , 
-e  fece  vela  per  la  Spagna.  Aven- 
dolo un  vento  impetuofo  rifpinto 
nel  porto  , ottenne  da’ marina;  a 
forza  di  preghiere  e di  promeffe 
che  farebbero  ogni  loro  sforzo 

per 


del  Baffo  Impero . Lib.  xlii.  $3  C 
per  approdare  o ad  un’.ifola  , oG]nfi;nfa. 
ad  una  qualche  coffa  del  conti-  »«• 
nente . Ma  rendendo  la  burrafca  An‘  s**’ 
il  mare  impraticabile,  credette  di 
riconofcere  la  mano" di  Dio,  che 
voleva  dare  in  poter  de*  Romani 
tutte  le  ricchezze  de’  Vandali  . 

Gettò  l'ancora  , e fi  tenne  alla 
fpiagg ia  con  grande  pericolo  . 

Quando  ebbe  intefo  1’  arrivo  del 
-Generale  Romano  , inviò  a 'lui 
uno  de’ Tuoi  ad  offerirgli  i tefori 
di  cui  era  depofitario  , a condi- 
zione che  gli  lafcierebbe  tutto 
quello , che  a lui  fi  apparteneva . 

Avendo  ciò  prometto  Belifar io  con 
giuramento  , la  co  fa  fu  inconta- 
nente efeguità  . Ma  Bonifacio 
tanto  fedele  alle  intenzioni  della 
Previdenza  , non  ebbe  fcrupofo  al- 
cuno di  appropriarli  buona  parte 
di  quello  , eh’  ella  dava  a’  Ro- 
mani . 

Ritornato  a Cartagine  Belifario  — ■ 
dichiarò,  y:he  i prigionieri  fareb-  xxxvjT. 
beto  vela  per  Coltantinopoli  al  u note  fi 
principio  della  Primavera  . Fece  a-Roman?. 
nello  fletta  tempo  partire  diverfi  v*nd- 
corpi  -di  truppe  per  rimettere  1’  Tbcofh - f. 

Im-  f68«  \ 
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. Impero  io  portello  di  quello  che 
tolto  gli  avevano  i Barbari.  Sic- 
come gli  abitanti  della  Sardegna 
'dubitavano  ancora  della  (confìtta 
di  Gelimero  , e non  volevano  fot- 
tometterfi  ai  Romani  ».  temendo  di 
provare  l’ira  de’ Barbari  ,.  fpedì 
colà  Cirillo  colla  teda  di  Zrazo- 
ne , e gli  comandò  che  paffaffe 
In  appretto  in  Corfica  , per  ri- 
durre quefta  Ifola  all’obbedienza  . 
Cirillo  non  incontrò  verun  otta- 
colo  in  quefta  doppia  fpedizione>. 
Giovanni,  alla  tetta  di  una  Coor- 
te, che  comandava,  fu  fpedito  a 
Cefarea  in  Mauritania  , Città  ma- 
rittima , grande , é popolata  , tren- 
ta giornate  dittante  da  Cartagi- 
ne. CJn  altro  Oifiziale  del  mede- 
fimo  nome  marciò  fino  allo  Stret- 
to di  Cadice  , e s’  impadronì 
della  Fortezza  chiamata  à quel 
tempo  Septum  al  prefente  Ceuta, 
fabbricata  anticamente  da’  Roma- 
ni alle  rive  dello  Stretto . Apolli- 
naré  fu  incaricato  di  ricuperare 
Majorica  , Minorica , ed  Ebufa  , 
oggidì  Ivica  . Queft’  Offiziale  nato 
in  Italia  , ertendo  fiatò  tra  f por  ta- 
to 
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to  affai  giovane  in  Africa  s’ era  Giu  (tiri  fà- 
avanzato  alla  Corte  d1 1 Itterico  . 

Quando  quello  Principe  fu  depo-  5 * 
fio  dal  trono,  e meflo  in  ferri  , 
Apollinare  fu  uno  di  quelli,  che' 
andarono  ad  implorare  la  prote- 
zione di  Giulìiniano  in  di  lui 
favore  . Ripafsò  in  Africa  con 
Beli  fario  , e fi  legnalo  in  tutti 
gl’incontri.  La  fiducia  , che  avea 
meritata  , gli  fece  dare  il  gover. 
no  di  quelle  Ifolc.  Belifario  fpe- 
dì  ancora  un  corpo  di  truppe 
nella  Tripolitana  per  {occorrere 
Pudenziò  , e Tattimuth  centra  i 
Mauri , che  gli  anguftiavano  con 
continui  attacchi . 

Inforfe  allora  una  contefa  tra  xxxvm. 
i Romanf  e i Goti  . Noi  abbia m 
già  riportato  , che  Teodorico  il  pony  fio  di 
grande  maritando  fua  forella  A-  L*lbc0* 
malfrida  aTrafamondo,  le  aveva 
dato  in  dote  la  Città  di  Lilibeo 
in  Sicilia  . Quella  importante  Piaz- 
za era  rimalìa  in  poter  d’  Uderi- 
co  , anche  dopo  la  morte  di  A- 
malfrida  , cui  fi  fofpettava  che 
aveffè  fatto  perire  ; ed  i Goti  non 
ne  aveano  contefo  il  dominio  a 
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. Gelimero.  Ma  dopo  lafua  fcon- 
fìtta  fe  ne  pofero  di  nuovo  in 
polTefTo , e non  vollero  rellituirla 
ai  Commiffario  di  Belifario.  Que- 
llo Generale  fcriflfe  in  Sicilia  ai 
Comandanti  de’  Goti  : Che  que- 
fio  rifiuto  tra  una  dichiarazione  di 
guerra  : che  operavano  cantra  gl* 
inttreffi  , e certamente  contra  le  in- 
tenzioni del  loro  padrone , che  ave - 
va  ricbiefia  con  premura  all*  Impe- 
radore  la  fua  amicìzia  : eh’  era  un 
aperta , ed  enorme  ingiufiizia  nega- 
re a Giufiiniano  quello  che  lafciato 
aveano  fenza  contrafio  a Gelimero . 
lo  defidero  , aggiugneva  egli  , che 
i Goti  non  diano  mai  all*  Imper udo- 
re occafione  di  rifvegliare  querele 
felicemente  fopite  ; ma  fe  voi  perfi- 
fiete  in  mantenervi  in  quefia  nuova 
invafione , avete  a temere  che  fi  ri- 
peta da  voi  a mano  armata  non 
folamcnte  Lilibeo , ma  ancora  tutto 
quello  che  avete  per  lo  innanzi  ufur- 
pato . Elfendo  (lata  quella  lettera 
data  in  mano  di  Amalafunta,  i Goti 
rifpofero  per  ordine  di  quella  rag- 
gia PrincipelTa  : Ch*  eglino  erano 
alieni  fimi  dal  voler  offendere  V Im- 

P*: 
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pera  dorè  , la  cui  ben  evolenza  fape - Gìuftinìt- 
vano  e/fere  al  loro  Principe  prezio  n°- 

; md  che  la  Sicilia  apparteneva 
tutta  fenza  eccezione  al  dominio  de' 

Goti  : che  fe  Teodorico  ne  aveva 
ceduta  qualche  Piazza  a'  Vandali  , 
una  tal  concezione  non  avea  forza 
di  legge,  non  avendo  i loro  Princi- 
pi diritto  di  alienare  alcuna  porzio- 
ne di  quello  che  apparteneva  alla  loro 
Corona . Che  Beli/ 'ario  farebbe  giufìi / 
zia  , fe,  acconfentiffe  di  metter  fine 
a quelle  differenze  per  le  vie  aperte 
tra  due  popoli  amici;  che^per  parte 
loro  fi  rimetterebbero  al  giudizio  di 
Giujliniano  , e vi  fi  fottometterebbero 
volontieri  ; eh'  effi  pure  defi der avana 
a vicenda  , che  il  Generale  Romano 
non  voleffe : precipitar  cofa  alcuna  , 
fi  attendere  la  decifione  del \fuo  So- 
vrano . 

In  quello  mezzo  Fara,  che  te-  xxxix. 
neva  Gelimero  attediato,  venuto- £^carodi 
gli  a noja  di  pattare  il  verno  a attediato, 
piedi  di  una  fterile  montagna  , ' 

tentò  d’ impadronirfene  . Fece  tm 
prender  l’armi  a’ Tuoi  faldati  , e 14  ‘ 
fall  in  perfona  alla  loro  tetta  . 

Ma  avendogli  i Mauri  favoriti  dal 
Tomo  XI.  E pen- 
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pendìo  del  terreno  ributtati  con 
perdita  di  cento  e dieci  uomini , 
(e  ne  tornarono  al  loro  potici;  e 
Fara  fi  contentò  d’ allora  in  poi 
di  tiabilire  buone  guardie  per 
chiudere  tutti  i patii  . Gelimero 
co’ fnoi  nipoti,  e co5 fedeli  com- 
pagni delle  fue  fciagure,  trovava, 
fi  ridotto  ad  orribili  etiremità  . I 
Vandali  erano  allora  la  più  vo- 
luttuofa  Nazione  del  mondo  , e i 
Mauri  la  più  miferabile  . Quelli 
rinchiufi  dentro  ad  angutie  ca- 
panne dove  appena  fi  refpirava  , 
non  conofcevaoo  nemmeno  alcu- 
no de’  prefervativi  inventati  da- 
gli uomini  contra  V inclemenza 
delle  fiagioni  . Non  avevano  al- 
tro ietto  che  la  terra  ; ed  uno 
era  ricco,  fe  poteva  fiendervi  fo- 
pra  la  pelle  di  un  animale  col 
fuo  pelo  . Coperti  di  una  tunica 
ruvida  , e grotiolana , e ai  ua 
mantello  dello  tietio  drappo,  i- 
gnoravano  l’ uio  del  pane  , del 
vino  , e degli  altri  alimenti  che 
appretta  1’  indutiria  degli  uomi- 
ni . Il  pade  non  fomminiftra- 
va  loro  altro  che  fegala,  ed  or- 
zo , 
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Zo  » coi  tritavano  condenti  fen*»  óm-ftìnJa. 
za  macinarlo  , nè  farlo  tuo*  no- 
•cere . tìelimero,  e ì Cuoi  compa*  An* 
gni  Soccombevano  agli  orrori  di 
una  vita  tanto  felvaggia  ; desi- 
deravano la  morte  * e non  con- 
lìderavano  più  la  fchiavitù  come 
P e (Tremo  de*  mali» 

Fara  informato  della  loro  dif-  xt. 
perazione  -,  ferì  (Te  così  a Gelime*  far??  ai' 
ro  : ,,  Principe,  io  fono  Barbaro  Gciinnr.» . 
,,  come  voi,  e non  ho  ricevute 
jj  altre  lezioni , che  quelle  della 
„ natura  ; ed  efla  è quella  y che 
,,  mi  detta  quello,  che  ora  vi  fcri- 
vo  . E’ egli  adunque,  poflìbi le  , 

99  che  voi  e la  voltra  famiglia 
„ diate  ìmmerfi  in  quefto  abi(To 
i9  di  miferìe,  piuttofto  che  fotto- 
„ mettervi  al  vincitore  ? Voi  a- 
,,  mate  fa  libertà , mi  direte  fen« 

„ za  dubbio  , e fiele  deliberato 
,,  di  foffrire  ogni  cofa  per  con* 

99  fervare  un  bene  tanto  preziofo: 

5>  ma  ditemi  , Gelimero.,  non 
„ Siete  voi  attualmente  fchiavo 
„ della  più  vile,  e piu  miferabi- 
„ le  Nazione  della  terra  ? Non 
„ farebbe  egli  meglio  andare  ao 
E 2 j,  cajt- 
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„ cattando  predo  ai  Romani , eh’ 
3/effer  Re  de*  Mauri,  e Sovrano 
„ del  monte  Papuas  ? E’ egli  a- 
„ dunque  cola  ignominiofa  e tur- 
„ pe  obbedire  ad  un  Principe  , 
„ al  quale  obbedifee  Belifario  ? 
„ Ricredetevi  di  quello  errore  . 
5,  Io  fon  nato  Principe  , e mi 
„ glorio  di  fervire  1*  Imperadore . 
,,  Io  fo  che  il  difegno  di  Giu- 
5,  ftiniano  è di  ricolmarvi  di  o- 
„ nori  , di  darvi  delle  valle  te- 
„ nute  , e molto  denaro  . Beli- 
„ farlo  vi  farà  mallevadore  di 
,,  quelli  vantaggi  . Voi  peniate 
„ per  avventura , eh’  elTendo  uo- 
„ mo  liete  nato  per  fopportare 
„ con  pazienza  tutti  i capricci 
,,  della  fortuna  ; ma  fe  Dio  vi 
„ offre  un  rifugio  , perchè  rifu* 
„ tarlo  ? I faVori  della  fortuna 
„ non  fon  eglino  fatti  per  gli 
5,  uomini  del  pari  che  i fuoi  ri- 
„ gori  ? Stordito  da  così  alpre  e 
„ e gagliarde  traverfie  , voi  non 
„ liete  forfè  in  grado  di  prender 
,,  conlìglio  da  voi  medelìmo  ; \t - 
„ guite  il  mio  ; acconfentite  ad 
„ effer  felice , e non  vi  fate  più 

« ma- 
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„ male,  che  non  ha  voluto  far- Giuftìnia- 
,,  vi  rinimico.  “ Gelimero  nonn°' 
potè  leggere  quella  lettera  fenza  n* SH’ 
bagnarla  delle  Tue  lagrime  ; e 
rifpofe  in  quelli  termini  ,,  Io 
„ vi  ringrazio  del  vollro  confi* 

» glio;  ma  non  pollo  indurmi  a 
„ farmi  fchiavo  di  un  ingiullo 
„ aggreflfore  . Se  il  Cielo  folle 
„ difpollo  ad  afcoltarmi , lo  pre^ 

„ gherei  di  mettermi  in  grado 
„ di  vendicarmi  di  un  uomo  , 

„ che  fenz’  aver  da  me  ricevuta 
„ alcuna  ingiuria  mi  ha  perfe- 
„ guitato  con  una  guerra  crude* 

„ le  . 'Egli  mi  manda  non  fo 
„ donde  un  Belilario,  per  divora- 
„ re  i miei  Srati , e lacerare  me 
„ medelìmo  . Egli  è Principe  ; 

„ egli  è uomo  come 'born  io  ; e 
„ lappia  , che  può  diventare  co* 

„ me  me  vittima  della  sfortuna . 

„ Io  non  pollo  fcrivere  di  van- 
j)  taggio  ; il  pelo  delle  mie  dif- 
j,  grazie  mi  opprime  lo  f pirico  . 

„ Addio,  caro  Fara;  mandatemi, 

„ ve  ne  fupplico , una  chitarra  , 

„ un  pane  , e una  f pugna  “ . 

Quelle  ultime  parole  fembravano 
E 3 un 
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Gìuftiaùu  un  enigma  a Fara  fino  a tanto 
J®\  che  Tapportaiore  della  lettera  gli 
5J**  ebbe  (piegata  la  ragione  di  una 
così  fingo  lare  domanda  ..  » Geli* 
n mero  , di fs*  egli  , chiede  dei 
,,  pane  * perchè  non  ne  ha  gu- 
n fiato,  e nemmeno  veduto  dac* 
che  egli  è predo  ai  Mauri  t ha 
„ bifognodiuna  fpugna  per  net- 
„ tarfi  gli  occhi  , enfiati  per  le 
„ lagrime  cheverfa  di  continuo, 
„ e per  la  fporcizia  della  fua 
„ abitazione  ; egli  ha  il  diletta 
j,  di  iuonar  la  chitarra , ed  aven- 
xy  do  compofia  una  canzone  per 
,,  addolcire  le^Ftte,  di  {grazie  , de- 
fidererebbe  di  accompagnarla 
j,  con  quatto.  ftromento  “ . Fara 
intenerito  da  quefta  trofia  pittura 
gli  mandò  quanto  chiedeva  , e 
non  fu  meno  attenta  a culi  odi  re 
tutti  i paffag^i. 

xir.  Erano  tre  meli,  dacché  Geli- 
fi  ,i rende > mero  era  rinterrato;  il  verno  fi 
avvicinava  alla  fua  fine  , ed  i 
b».  f.7.  mali  di  quello  Principe,  e della 
p.  £ua  famjgjja  andavano  ogni  gior* 
no  tempre  più  crefeendo  . Agita- 
to da  continui  timori  , credeva 

di 
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di  udire  ad  ogni  momento  i R.O-  Gìuftfnfa» 
mani , che  fi  arrampicavauo  Tulle 
rupi  r e i fuoi  nipoti  fpiravano  a 
lui  dintórno  di  fame  e di  mife- 
ria . Quello  , che  più  vivamente 
lo  corninone,  fi  fu  il  vedere  uno 
de’  figliuoli  di  fua  forella , ed  urt 
giovane  Mauro  de5  più  miferabill  , 
batterli  furiofamettte  infieme  , e 
prenderli  per  la  gola  per  iftrap- 
parfi  di  bocca  una  cattiva  focac-  > 
eia  d’orzo  fchiaxciato,  cotta  per 
metà,  tutta  cocente,  e ^iena  di 
cenere  r Quello  deplorabile  fpet- 
racolo  finì  diidorrtarlo.  fece  di- 
re a Fara  ch’era  pronti*  arrcet- 
rerfi  nelle  fue  mani  , fe  Beli  fa- 
rlo «fi  faceva  mallevadore  delle 
promeffe  del  fub  Luogotenente  v 
Fara  fece  portar  quella  lettera  a 
Belifario , pregandolo  di  mandar- 
gii  i fuoi  ordini  . Il  Generale  , 
che  defiderava  ardentemente  dr 
condurre  all’  Imperadore  quella 
illullre  prigioniera,  ne  fenti  forn- 
irla allegrezza  > e fpedì  Cipria- 
no per  dar  parola  a Gelimero  * 
che  non  fol  mente  avrebbe  Calva 
la  vita  egli  e tutto  il  fuo  fegui- 
E 4 to  ; 
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to  ; ma  ancora  che  farebbe  trat- 
tato con  onore . Cipriano  fi  por- 
tò con  Fara  a piedi  della  mon- 
tagna, dorè  Gelimero  venne  a 
trovargli,  e fulla  parola,  che  glt 
fu  data  con  giuramento  parti  Fe- 
co  loro  per  Cartagine  ; 

Aila  villa  della  fua  Capitale  , 
a citi  il  rifaccimento  delle  mura , 
e gli  altri,  lavori  datq  aveano  un 
afpetto  tutto  nuovo  , Gelimero 
non  potè  far  a meno  di  ammi- 
rare l’ Intelligenza  , e l'attività 
de’  Romani  , e d’ imputare  le  fuc 
difgrazie  alla  fua  negligenza  . Be- 
iìfarto  ^ Io^ricevette  nel  .fobborgo 
di  Aclas  , . doy,e  quello  Generale 
aveva  eletto 'di  fare  la  fua  dimo- 
ra, jjell'.atto  di  prefentarfi  a lui 
il  Re  prigioniero  fece  un  grande 
fcoppio  di  ridere , che  i Romani 
attribuirono  allo  {concerto  del  fuo 
Spirito  perturbato,  e fcoffo  fenza 
dubbio  dagli  afpri  colpi  della  fua 
cattiva  fortuna.  Ma  gli  amici  di 
Gelimero  pretendevano  con  una 
sforzata  interpretazione  , che  que- 
llo foffe  il  rifo  di  un  Democri- 
to ; e che  quello  Principe  di  re- 
gia 
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già  (lirj>e  , Re  egli  medefimo  ^Giuftìnìa. 
allevato  nello  fplendore , e nell’”0- 
opulenza,  e dipoi  vinto,  fuggiti- 
vo , oppreflo  dalla  mileria  , e in 
fine  (chiavo  , giudicale  con  ra- 
gione , che  tutte  le  grandezze  , 
e le  fortune  umane erano  de- 

gne foltanto  di  rifo  . Belifario 
fece  fapere  a Giuftiniano  , che 
teneva  Gelimero  in  fuo  potere  , 
e domandò  la  permiiììone  di  con- 
durlo a Coftantinopoli  . Finché 
giugneva  la  rifpofta  dell’ Impe.ra- 
dore,  fece  cufìodir  Gelimero  in- 
fieme  con  gli  altri  Vandali  , da* 
quali  ebbe  1*  attenzione  di  diftin- 
'guerJo  con  onorevoliflimo  tratta- 
mento . Quello  Principe  non  a- 
vea  goduto  più  che  tre  anni  del’ 
frutto  della  fua  ufurpazione. 

L’ interefle  dell’Impero  avreb-  jcliit. 
be  ricercato,  che  Belifario  relìaf- "Bdilari.° 

f A r • . r i venuto  ia' 

le  in  Africa  molto  tempo  per  lab  giuftamea- 
damente  ftabilire  la  fua  conqui-  'cet'”  fof* 
Ila  , sforzare  ali*  obbedienza  le  Na-  Prtc‘  v***. 
zioni  inquiete  , e turbolente  de’  idt‘mal'tcd. 
Mauri  , inflituire  una  forma  u-  cjhlJ‘b 
gualmeme  vantaggiofa  al  Princi-  ,s,.  ' f‘ 
pe  , e ai  fudditi  nella  politica 
- _ E 5 • a m- 
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Gìnftinia»  amminillr  azione ,.  nel  che  «quello 
*><>•  grand’ uomo  era  non  meno  intelli- 
An‘  55v  gente  di  quello  eh.’  egli  fi  folle 
avella  guerra ..  Il  lua  eroico  valo- 
re die  lo  rendeva  terribile  agli 
Stranieri,,  la  fu»  dolcezza  , e la 
fua  incorruttibile  equità,  die  gli 
conciliava  1*  affetto  de’  popoli 
avrebbero  certamente  prelervata 
l’Africa  da’ difordini , dalle  ribel- 
lioni y e dalle  funelte  rivalità  ,, 
che  furono  le  tumultuofe  confe- 
guenze  di  un$  così  dolce  e tran- 
quilla conquida^  Ma  f invidia  fem- 
pre  intenta,  e follecita  a vendi- 
carli del  merito , che  l’ affligge  * 
e la  cruccia  , privò  l’ Impero  di 
quello  vantaggio.  Giulìiniano  era 
attediato  da  un  numerofo  feiamo 
di'  quegli  oziofi  cortigiani  , dìe 
temendo  un  confronto  poco  per 
loro  onorevole  , mettono  il  loro 
ffudio  neir  avvelenare  te  altrui 
Velie  azioni , quando  non  han  po<- 
luto-  impedirle  . Alcuni  Officiali 
di  Belifario  d* accordo  con  elio- 
loro  y fcrillero  alla  Corte  , che 
il  loro  Generate  penfava  a farli, 
in  Africa  unoStato  indipendente. 

Gì* 
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Giuftiniano  fia  che  faceffe  giudi-  Gmftinia- 
zia  a quefto  virtuofo  Capitanò  , n° • 
lìa  per  politica,  tenne  quella  re- 
lazione fegreta,  e fpedì  Salomo- 
ne per  offerire  a Belifaria  , che’ 
fceglieffe  o dr  ritornare  aGodan- 
tinopoli  co*fuoi  prigionieri,  o di 
fpedirgli  , ed  egli  ftarfene  in  A- 
firica . Belifario  non  efitò  {opra  i! 
partito,  a cui  doveva  appigliarli  .-f 
Un  fortunato  accidente  Io  aveva" 
iffruito  della  malizia  de’  fuoi  emù-* 
li  . 1 nemici  ,,  che  aveva  trai  r 
fooi  Uffizi  ali,  avevano  feri  ito  due 
lettere,  alta  Corte,  e fatti  partire 
due  Medi'  fopra  due  diverffva- 
fcelli  per^mégRò  afficurare  iHo- 
ro  meffaggio  . Qiiefta  precauzio- 
ne fu  loro  giovevole,  è pive  ancora1 
a Belifario . U^to  de*  due  emiflarji 
giunfe  a Godami  nopoli  ; V altro 
avendo  dato  motivo  ad  un  qual- 
che fofpetto  , fu  arredato'  nel: 
porto  di  Cartagine  ; e vedendo!? 
prefo , diede  il  pacchetto , di  cui; 
era  incaricato,  e palesò1- tutta  la* 
trama.  La  feoperta  di  un  sì  ne- 
ro tradimento-  fpronava  Belifario 
» tornartene  quanto  piò  predo' 

E.  6>  pò- 
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Gmftlnia-  poteva  alla  Corte  per  confondere 
la  calunnia , e far  arroflire  i Tuoi 
nemici. 


JIO  . 

An.  s*4 


Tofl°  che  Salomone  gU  ebbe 
de' Mauri,  recata  la  permmione  di  Giultr-, 
niano  , diede  ordine  , che,  folle 
allenita  la.  flotta  , diflribuì  le 
, truppe  in  diverfì  quartieri  , e re- 
golò  il  governo  militare  confor- 
me agli  ordini , che  riceveva  dall* 
Imperadare  ; Io  che  farà  più  n$i«ì 
nulamente  efpoflo  nel  progreflò.- 
Dopo  quelle  difpofizioni  fece  mon- 1 
tar  (ulla  flotta  Gelimero  con  gli' 
altri-, prigionieri  Mandali,  e s’im- 
barcò ancor  .egli  colle  fue  guar- 
die j e con  gli.  Unni conforme 
alla  parola  ,.che  avea  loro  data. 


Non  era  per  anche  ufeito  del 
porto  r eh’  evidentemente  fi  co-, 
nobbe  y che  la  prefenza  di  quello- 
gran  Capitano  era  un  forte  e va-, 
lido  contrappefo  per  mantenere 
la  quiete  dell’  Africa . Si  fparfe  a 
Cartagine  la  voce  che  i Mauri 
fi  erano  folievati . Quella  perfida, 
Nazione  .non  era  ritenuta  nè  da 
facii  vincoli  del  giuramento  * nè 
dal  timore  di  perdere  i loro  o- 

. ' ; ... 
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Gaggi , cui,  lacrificavano  leozadif*  Giaftìnìa- 
piaccrc  fé  fodero  anche  fiati  ino- 
figliuoli;,  o i fratelli  de’ loro  Re,' n’  SJt* 
Non  recavano  in  pace  fe  non 
per  quel  tempo  che  vedevano  il 
vincitore  fulla  loro  frontiera  . Il 
nome  dì  Belifario  gli  aveva  te- 
putì  fino  allora  in  freno  ; toflo 
che  feppero,  che  la  fua  partenza 
era  Aabilita  , e certa  , corfercr 
all’ armi,  e. cominciarono  i loro 
faccheggiamenti  , trucidando  gli 
uomini  , e traendo  le  donne  , 
e i loro  figliuoli  in  ifchiavitù  . 

Non  vi  era  in  tutto  il  paefe  che 
(compiglio  , e defolazione  . I fol- 
dati  Romani  partati  fulle  fron- 
tiere non  erano  nè  in  tanto  nu- 
mero , nè  così  bene'  provveduti 
d’arme  e di  cavalli  , che  poterte- 
lo arreftare  o raggiugnere  ladro, 
ni  rifoluti,  i quali  continuamen- 
te a.-  cavallo  , dopo  aver  devafta- 
te  le  campagne,  e trucidati  gli 
abitami,  fi  dileguavano  colla  loro  » 
preda  per  andar  a recare  altrove 
lo  fpavento , e la  morte . JBelifa- 
rio  inlefe  quelli  difordini  nelmo 
mento  che-  la  flotta  fi  apparec.-., 
v k chia- 
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Gfnftinu-  chiava  a far  vela  , e non  potè» 
m.  do  indugiare  a partire,  fece  sbar- 
Aa* sjt*  car  Salomone  » a cui  commife  la 
difefa  dei  paefe  - Gli  lafciò*  i fuoi 
più  hravi  Officiali , e la  maggior 
parte  delle  fue  guardie,  che  for- 
mavano un  corpo  terribile  , e 
rinomato  pel  fuo  valore  * Poco- 
dipoi  Giuftiniano  mandò  a Salo- 
mone un  rinforzo'  conGderabile 
comandato*  da  Teodoro  di  Cap* 
padocia,  e da  Ildigero. 

XLV  Belifario  fu  ricevuto  a Còtta**- 
Trionfò  di  tinopoli  con  un?  allegrezza  propor- 
fr^vZd.  donata  alla  grandezza  delle  fue 
i i.c. >.  imprefe»  L’invidia  fu  coftretta  a 
!^£4if. /.i. tacerli  e Giuftiniano  , del  quale 
c,,°  ampliava  l’ Impero,  lo  ricolmo- 
di  onori . La  pubblica  ammira- 
c%dr'*mTo  Z^°ne  6 divideva  tra  Belifario  , e 
, Geli mero  ::  nell’  uno  contemplava^ 

’zinf  't,  a! " H modello  dei  più  fublime  vaio- 
p ««•  re-,  della  faviezza  nel  configgo  , 
della  prontezza  nell’  efecuzione  , 
G”*>  p ■ © della  modeftia  nelle  più  glo- 
^ ' riofe  imprese  ; vedevafr  nell’  altro 
un  infigne  efempio  della  fragilità 
» de*  troni  [meglio  ftabiliti , e fon- 

dati • Il  vincitore  >•  e il  vinto 

EOC-  , 
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portavano  dei  pari  T impronta  Giuftraia_ 
delia  divina  potenza,  che  reiidu- no* 
to  aveaBelifario  alla  tetta  di  fé-*0*51* 
dici  mila  uomini  fuperiore  a Ge* 
limerà  {ottenuta  da  cento  e fek 
fanta  mila  che  sl  tanto  alcen» 
deva  il  numero  de’  Vandali  , che 
portavano.  1*  armi  in  Africa-  al  x 
tempo  dello  sbarco  di  Belifario  * 

$i  può  anche  dire  ,.  che  quella* 
gloriofa  conquida  fu  l’opera  di 
fei  mila  uomini  di  Cavalleria  » 
poiché  Belifario  non  fece  alcun 
ufo  della  fua  Infanteria  Delle  due 
battaglie  di  Decimo,  e di  Trica- 
maro  ► Per  coronare  imprefe  sk 
grandi  Giuftiniano  rinnovò  un 
onore  , che  dopo  il  Regno  di 
Àugufto  era  rilerbato  agl  lmpe- 
radorl  , e a’ loro  figliuoli  . De« 
cretò  il  trionfo  a Belifario.  Que*- 
(lo  Generale  attorniato  dalla  fu» 
guardia  traversò  la  'Città  dalla* 
lira  cala  fino  al  Circo  , dove  Io» 
attendeva  1?  Imperadore  aflGfo  fo- 
pra  un  trono  elevato ..  Egli  mar- 
ciava a piedi  ; ma  tutto  il  retto» 
della  pompa  raffomigliava  agli 
amichi  trionfi,..  Portavanfi.  dlnan* 
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zi  a lui  le  fpoglie  de’ Re  Vanda- 
li , vali  d’  oro  , e d’  argento  , ar- 
mi, corone,  arredi  prezioli , ve. 
fti  di  porpora  feminate  di  perle  , 
e di  gemme  , fette  gran  panieri 
pieni  di  monete  d’  oro  , e il  li- 
bro de’ Vangeli  tutto  rifplenden- 
te  d’oro,  e di  diamanti  . Quell’ 
erano  in  gran  parte  le  ricchezze 
che  Genlerico  aveva  rapite  nel 
facco  di  Roma  . I vali  del  tem- 
pio di  Gerufalemme  traevano  par- 
ticolarmente a fe  gli  fguardi  di 
ognuno . Un  Giudeo  , che  li  con- 
fjderava  , addrizzandofi  ad  uno 
degli  Otfiziali  dell’  Imperadore  : 
Non  pretendiate , gli  dille,  di  cuflo- 
dire  quefli  tefori  nel  Palagio  di  Co- 
llant inopoli  ; e {fi  non  pojfono  effe  re 
confervati  fe  non  nel  luogo  dove  gli 
collocò  il  nofìro  Re  Salomone  . Que- 
llo è un  furto  facrilego  che  fu  una 
volta  cagione  del  facco  di  Roma  , 
e dopo  di  quello  del  Palagio  del  Re 
de' Vandali.  Quelle  parole  riferite 
a Giuftiniano  gli  pofe  timore  di 
ritenere  quelle  terribili  fpoglie,  e 
le  mandò  alle  Chiefe  di  Gerufa- 
lemme . 

- Die- 
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Dietro  a Belifario  marciavano  Giufiinf#. 
i prigionieri,  e alla  loro  tefta*0* 
Gelimero  velino  di  una  toga  di  XLVf 
porpora  , circondato  da’ Tuoi  pa-  Gelimero 
remi;  e feguito  dagli  altri  Vanda-  ^GiufU.0  * 
li,  de*  quali  fi  aveano  feelti  i piòvano, 
grandi,  e i meglio  fatti  della  per- 
fona.  Quando  il  Re  (chiavo  en- 
trò nel  Circo  , e vide  dinanzi  a 
fe  T Imperadore  , e a delira  , e 
a finiflra  una  (olla  immenlà  ac- 
corfa  ivi  per  la  ‘ curiofìtà  , al- 
lora immerlo  in  una  profonda 
ribellione  (opra  lo  fiato  prefente 
della  fua  fortuna,  fenza  lafciare 
Scappar  una  lagrima»  nè  un  fof- 
piro  , ripetè  molte  volte  quelle 
parole  dell’  Ecclefiafte  , 'Vanità del- 
le vanità  , tutto  è vanità  . Tofto 
che  fu  arrivato  ai  gradini  del 
trono  , gli  fu  tolta  di  dolio  la, 
fua  velie  di  porpora , e fu  obbli- 
gato a proftarfi  davanti  all’  Im- 
peradore  , e a fare  lo  flebo  da- 
vanti all’  Imperadrice  » Beiilario 
per  un  effetto  della  fua  naturale 
bontà,  più  intenerito  per  la  for- 
te del  fuo  prigioniero,  che  infu-  < 
perbito  della  propria  fua  gloria  » •'!  • 

voi*  . 
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voile  confortarlo  della  fua  umi- 
liazione proftrandofi  con  elfo  lui» 
Giuftiniano , e Teodora  ricolma- 
rono di  ricchezze  le  figliuole  d* 
Uderico,  e tutti  i difcendenti  di 
Eudocia  figliuola  di  Valentinia- 
no  y e moglie  di  Unerico  . Per 
adempiere  la  parola  di  Belifario  , 
diedero  a Gelimero  un  gran  Do* 
minio  ioGalazia,  dove  vilTe  neir 
abbondanza  e nel  comodo  colla 
fua  famiglia  ; e farebbe  fiato 
polla  nel  rango  de*  Patrizj  , fe 
non  avefie  ricufato  di  rinunzia- 
re all'  Arianefimo  . li  trionfo 
di  Belifario  era  il  primo,  che  fi 
folle  veduto  a Cofiantinopoli  • 
Trionfò  un’altra  volta  fui  princi- 
pio dell’  anno  vegnente  , allora 
quando  prefe  poffeffo  del  Confo- 
iato.  Fu  portato  in  Senato  nella 
fedia  curule  fulle  fpalle  de'  pri- 
gionieri ; e per  via  gettò  al  po- 
polo una  gran  parte  del  bottino, 
che  aveva  recato  dall’  Africa  , 
vali  d’argento  , cinture  d’oro  , 
ed  altre  fpoglie  preziofe  . Ma  il 
più  grande  onore , che  Giuftinia- 
so  fece  a Belifario , fi  fu  rapprc- 

fen- 
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Tentarlo  fui  rovescio  delle  fue  Gìuftinì*- 
..monete  con  quelle  parole  : 

Jario  la  gloria  de’ Romani  . Tutta 
X Iftoria  di  quella  guerra  , infie- 
me  colla  pompa  del  trionfa  fu- 
rono. dipinte  in  molaico  nel  ve» 

Bibolo  del  Palagio  .. 

. In  quello  modo  1'  Africa  tor-  xLvir. 
no  in  poter  dell.  Impero  cento  e mCnto  dt- 
fette  anni  dopo  che  Genferico  J”dia1lic’a» 
«ebbe  colà  trasportata  la  fua  Na- 
alone  * Quella  importante  con- 
quida non  collo  più  che  tre  me- 
li contando  dallo  sbarco  di  Beli- 
fario  fino  all*  ultima  (confitta  di 
Gelimero.  Gli  altri  Generali  do- 
vettero impiagare  quattordici  am» 
pi  per  aflìcurarla-  In  quello  luti- 
lo intervalla  la  pace  fu  fovente 
turbata  dalle  (edizioni  de  foldati* 
cui  non  potevano  tenere  a fre* 
no  r e dalle  incurfioni  de’  Mauri* 
i quali  non  temevano  altri  che 
Belifario  - La  tranquillità  noti 
durò  che  circa  a cento  anni  fino 
alPinvafione  de’ Saraceni  I*pri»> 
gionieri  condotti  a Collantinopo» 
li  erano  aliai  numerofi  : per  to- 
glier loro  la  Iperanza.  di  ritorna* 

re 
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re  nel  loro  paefe  , Giuftiniano 
compofe  di  elfi  cinque  corpi  di 
Cavalleria , cui  {pedi  in  Oriente. 
La  maggior  parte  degli  altri  Van- 
dali erano  periti  ne' combattimen- 
ti. Effendofi  quelli,  che  rimane- 
vano , difperfi  nelle  diverle  Con- 
trade dell’Africa,  furono  fttrmi- 
nati  da’  Mauri  o fi  mefcolarono 
con  elio  loro , in  guifa  che  que- 
lla rapida  rivoluzione  annientò 
in  Africa  perfino  il  nome  de’ 
Vandali  . Sarebbe  allora  fiata 
quella  1*  occafio ne  di  ritornare 
nelle  loro  antiche  Sedi  in  Ger- 
mania ; ma  mancavano  loro  i 
vafcelli  per  ripagare  *in  Europa  ; 
ed  oltre  a ciò  non  avrebbero  più 
ritrovati  colà  i difcendenti  di  quel- 
li , che  Godiglielo  aveva  laiciati 
in  Boemia  , per  cuftodire  e col- 
tivare le  terre  de' loro  compatrio- 
ti , che  avellerò  potuto  colà  ri- 
fuggirli in  cafo  di  disgrazia  . Que- 
lla parte  della  loro  Nazione  era 
fiata  dopo  quel  tempo  diftrutra 
dagli  altri  Barbari  . E’ un  tratto 
degno  di  memoria  la  probità , e 
la  buona  fede  di  quelli  Vandali 

fe- 
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fedentar;  rifpetto  a'  loro  compa-  Gìufiinìa- 
gni  da  erti  divifi  per  un  così  va-"0- 
fio  fratto'  di  terre  , e di  mari  . 

Quando  intefero  cheGenferico  era 
padrone  dell'Africa,  gl’ inviarono 
de’  Deputati  per  congratularli  fe- 
co  lui  de’ Cuoi  gloriofi  (uccelli  ; 
e per  chiedergli  nel  medefimo 
tempo  la  proprietà  delle  terre  , 
delle  quali  non  erano  che  i cu- 
ftodi  , e che  diventavano  inutili 
a’  Vandal  i inabiliti  in.  un  clima 
più  dolce,  e più  fertile  . Genfe- 
rico,  e i fuoi  principali  Offiziali 
difpofti  erano  ad  acconfentire  al- 
la loro  richieda  , quando  un  vec- 
chio de’  più  nobili  della  Nazio- 
ne , e rinomato  per  la  fua  pru-\ 
denza  rapprefentò  loro  , Che  nelle 
cofe  umane  non  vi  era  alcuna  Sicu- 
rezza ; nulla  di  quello  che  attual- 
mente fujjtjìe  che  non  potejfe  cangia * 
re  ; nulla  che  non  potejfe  avvenire 
di  ciò  che  ancora  non  era  . Quella 
rifledìone  trattenne  Gènferico , il 
quale  congedò  i Deputati  con  una 
negativa  . I Vandali  motteggia-  y 

rono  allora  il  vecchio,  e il  Re, 
che  portavano  l’antivedenza  fino 

fo- 
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Giuftinia*  Copra  ad  eventi  imponibili  , ma 
1,0 • la  faviezza  di  quello  configlio  fu 
An‘  SJ4‘  riconofciuta  da’  loro  difendenti  $ 
quando  fi  videro  {pugilati  della 
loro  conquida  , e privi  di  ogni 
ricovero . 

xLvm.  Colroe  non  vide  fenza  gelofia 
mc^u °pVt  quefto  ingrandimento  dell’  Impe- 
l’Africa,  ro  . Si  pentì  di  aver  fatta  la  pa?- 
ce,  c di  non  avere  impedita  eoa 
6 una  valida  diverfione  una  fpedi- 
c.a.  ì.iX  «ione , tanto  a’ fuoi  intereflì  conr 
C'd’htit  trar*a  • Nondimeno  fpedì  Amba- 
a7-  feiadori  a Codantinopcli  , ralle- 
}6’  grandofi  con  Giudiniano  della 
-a»»»  r*.  {ua  vittoria  : gli  chiedeva  per  burla 
TÀrlnì"!1'  una  parte  del  bottino  ; ella  gli  era 
r*uf.  nr.  dovuta  , diceva  egli , perchè  le  non 
‘ 7*  folle  data  fatta  la  pace  co’  Perfiar 
ni  , i Romani  non  avrebbero  mai 
foggiogati  i Vandali.  Giultiniano 
temendo  una  rottura  con  quedo 
bellicofo  Principe  , gli  inviò  de* 
ricchi  prefenti  . Subito  dopo  la 
conquida  avea  penlato  ai  mezzi 
per  confervarla  . Ecco  1’  ordine 
che  dabilì  colà  con  due  Editti  in 
data  de*  tredici  di  Aprile  di  que* 
do  anno  534.  , ed  indirizzati  , 

uno 
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«no  ad  Archelao , e l’ altro  a Be  Giuftinì*. 
lifario  prima  della  fua  partenza."0* 
L’Africa  fu  divifa  in  fette  Pro-An’ 5,+’ 
vincie,  la  Tingitana  , la  Mauri* 
tania , la  Numidia,  la  Provincia 
di  Cartagine,  la  Bizacena  , la  Tri- 
politana , e la  Sardegna  , che  fu 
unita  alle  altre , perchè  era  fiata 
de’  Vandali  . Stabilì  un  Prefetto 
dei  Pretorio  refidente  a Cartagi- 
ne, ed  Archelao  fu  proveduto  di 
«jucda  Carica  in  rimunerazione 
de’  fervigj  che  aveva  predati  co* 
me  Soprai njendente  della  dotta  , 
dell*  armata  . Giudiniano  gli 
raccomandava  di  vegliare  alia  con- 
Tentazione  del  paefe  , di  trattare 
gli  abitanti  con  dolcezza  , e di 
far  loro  conofcere  la  differenza 
dell’umanità  de’ Romani  e dell’ 
afprezza  de’  Vandali  . Regolava 
gii  dipend;  j e le  utilità  de’Mi- 
niftri  ; e per  tagliare  ogni  prete* 
ilo  dì  concuffiòne  , tuffava  ad  una 
tenuidima  fomma  quello  , che 
dovevano  pagare  per  l’ efpedizioi- 
ne  de’ Brevi  delle  loro  cariche  ^ 
vietando  lotto  pena  di  morte  o- 
gni  ^fazione  che  oltrepaffava  quel- 
lo, 


Digitized  by  Google 


Giufttnia- 
no  . 

An.  SJ4- 


1 20  Iflorìa 

lo,  ch’era  da  lui  prefcritto  . Il 
fecondo  Editto  riguardava  1*  or- 
dine militare  : inftituiva  cinque 
Comandanti  col  titolo  di  Duchi 
in  Tripolitana,  in  Bizacena,  in 
Numidia,  in  Mauritania  , e in 
Sardegna  . Belifario  aveva  ordi- 
ne di  mettere  in  guarnigione  in 
Ceuta  quel  numero  di  foldati  , 
che  giudicava  opportuno  , lotto 
il  comando  di  un  Tribuno  di 
una  prudenza  e di  una  fedeltà 
fperimentata  ; per  guardare  lo 
Stretto  di  Cadice,  ed  oflervare  i 
movimenti , che  nafcei  poteffero 
in  Spagna,  e inGallia;  de’ qua- 
li il  Tribuno  dovea  dare  avvilo 
«1  Duca  di  Mauritania  , e que* 
Bo  al  Prefetto  del  Pretorio  . L’ 
Imperadore  voleva  inoltre,  che 
fi  teneftero  nello  Stretto  de’  va- 
fcelli  di.corfo,  in  quella  quanti- 
tà che  folte  da  Belilario  giudica- 
ta neceffaria  . Tutti  quelli  Co? 
mandanti  doveano  non  folamen- 
te  difendere  il  paefe,  ch’era  lo- 
ro affidato;  ma  procurare  ancora 
di  {fendere  i confini  dell’Impe- 
ro , e di  redimirgli  l’antica  fua 

am- 
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ampiezza  ;■  L’  Imperadore  deter-  Giàffiou. 
minava  la  paga  degli  Officiali no- 
militari,  e proibiva  , che  fotte Aa’ 5j* 
fatta  in  alcuna  parte  violenza  , 
e danno  agli  abitanti  . Permette- 
va a Belifario  di  far  riftrignere 
il  ricinto  delle  Città  e delle  Ca- 
rtella filila  frontiera  , fe  le  tro- 
vava troppo  ampie  , e però  diffi- 
cili ad  efTer  difefe  . Nel  primo 
di  quefti  Editti  fi  vede,  che  Giu- 
ftiniano  animato  ed  incoraggito 
dal  fogg  ioga  mento  dell’  Africa  fi 
lufingava  di  riconqutllare  coll’ 
ajuto  della  Providenza  le  altre 
Provincie,  delle  quati  s erano  i 
Barbari  infignoriti  . Diede  agli 
Africani  cinque  anni  di  tempo 
per  rientrare  in  pottetto  de’ beni, 
eh’ erano  fiati  loro  tolti  da’ Van- 
dali, e volle,  che  tutta  1’ Africa 
non  riconofcefle  altre  leggi  che 
le  leggi  Romane  . Fino  a qui  le 
difpoftzioni  di  Giuftiniano  dava- 
no a divedere  un  governo  giu- 
flo  ; e furono  ricevute  con  giu- 
bilo . Ma  egli  non  foftenne  per 
molto  tempo  quello  tuono  pa- 
terno . Non  trovandoli  il  re- 
Tomo  XI.  F gi- 
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giftro  delle  antiche  impofizioni , 
che  Gehferico  avea  fatto  brucia- 
re fin  dalr  principio  del  fuo  re- 
gno , T Impèradore  fpedì  Trifo- 
ne, ed  Euftrazio  per  formare  un 
nuovo  catafto  ; e quefti  per  un 
eccedo  di  quel  zelo  , di  cui  i 
Principi  G credono  talvolta  di  ef. 
iere  l'oggetto  , fecero  a Giufti- 
niano  l’Africa  tanto  ricca  , ed 
opulenta  , che  trovoflì  in  breve 
tempo  impoverita . 

La  maggior  parte  delle  Città  ca- 
devano in  rovina.  I Vandali  ave* 
■ vano  in  prima  diftrutte  le  mura , 
e dipoi  lafciati  perir  gli  edifìz)  ; 
anteponendo  i più  ricchi  di  loro  al 
foggiorno  delle  Città  quello  del- 
le campagne  . Giuftiniano  cercò 
di  reftaurarle . La  gran  Lepti  era 
quaG  abbandonata  , e feppellita 
fotto  a’  mucchi  di  fabbia  , che  vi 
portava  di  continuo  il  mare  . La 
fece  difeoprire  , la  rialzò  , e 1’ 
abbellì  ; ma  ne  diminuì  il  ricin- 
to, lafciarido  fotto  alle  fabbie  la 
parte  più  vicina  al  mare,  perchè 
fervide  come  di  argine,  e di  di- 
fefa  alla  nuova  Città . Rifece  in 

• ef-  - 
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a erta  il  Palagio  che  lTmperadoreGlu 
l Settimio  Severo,  nato  in  quello no- 
1 luogo  , avea  fatto  anticamente  fab- An' 
I bricare  come  un  monumento  del- 
i la  fua  fortuna . Dopo  aver  orna- 
la ta  Cartagine  di  portici  , di  ter- 
1 me  , di  Chiefe  , e di  Monafterj 
I volle  , che  fi  chiamane  Giuftinia- 
I na  ; e per  onorare  (ua  moglie 
Teodora  diede  il  nome  di  Teo- 
I doriade  alla  Città  di  Baga  , cui 
Procopió  colloca  nella  Provincia 
di  Cartagine.  Adrumeto,  Metro- 
1 poli  della  Bizacena  , era  fenza 
! mura , efpòfta  alle  incurfioni  de’ 

1 Mauri  ; la  fortificò  , e prefe;  ancor 
ella  il  nóme  di  Giuftiniana  . La 
Bizacena  fu  melTa  in  ficuro  dagl’ 

.<  infiliti  colle  Piazze , e Cartella  , 
cui  rifece  , ocoftruì  di  nuovo  ful- 
. la  frontiera  . Riduffe  capace  di 
^difefa  la  Città  chiamata  il  Cam- 
1 po  di  Trajano  in  Sardegna  . Il 
Cartello  di  Ceuta  cadeva  per  vec- 
chiezza j egli  ne  fece  una  Città 
inelpugnabile;  ed  eflendo  la  chia- 
ve de’ fuoi  Stati  d’  Africa  , la  pofe 
fotto  alla  protezione  della  madre 
di  Dio,  in  onor  della  quale  fece 
F z qui- 
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Giaftinia.  quivi  fabbricare  una  magnificat 
”°*  Chiefa  . Una  più  minuta  efpofi- 
An*  SJ4’  zione  trapafferebbe  i limiti  dell' 
Iftoria  . Ballerà  dire  che  conta- 
vanfi  in  Africa  cento  e cinquan- 
ta Piazze  fabbricate  o refiaurate 
in  diverfi  tempi  per  ordine  di 
Giuftiniano. 

x. . , 1 R.e  Vandali,  Ariani  fanatf- 

ci  , eccettuato  Gondamondo  , jjr; 
delia  Re-  ed  Uderico  , aveano  crudelmen-  £ 
m te  perfeguitati  i Cattolici.  Qpe- 
a.  i.i.tu.  ultimo  Principe  aveva  ad  ef- 
Novtl.}7'&  fi  refiituite  le  loro  Chiefe  fenza 
* reftituirne  i brtit  . Giuftiniano 
reftituì  la  Religione*  in  tutto  # 

*- J'  * fuo  Iplendore . Siccome  iflcQinift> 
dava  a trattare  i Goti  con  meri 
di  riguardo  , perle' ‘ragioni  ,^th«  . 
trappoco  diremo  y « fpogliò  gli*  A- 
riani  di  quello  , che  ^ifurpato 
veano,  e lo  rendette  alle-  Chicfe» 
Cattoliche  , coll’ àggravid  di-  pa^. 
gare  la  loro  parte  delle  'ifopofi*' 
zioni  . Proibi  agli’  Eretici  di  bat-» 
tezzare-;  gli  efclufe  da’  Magift*rdti  ,i 
ed  interdifie  loro  il  pubblico  cui.' 
to  . Furono  rinnovati  i privilegi' 
della  Chiefa  di  Cartagine. 'fitìan* 
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i vi  nella  Mauritania  alcune  popo*  ciuftinia. 
j lazioni  di  Mauri  accora  pagani  .»»• 

| Gli  uni  fedivano  da  lungo  tem-  ’ SJ* 

I po  all'Impero  ; chiamavano  per 
1 quella  ragione  Pacati  , ed  abita- 
I vano  la  Città  di  Cidama  vicino 
I alla  gran  Sirte . Gli  altri  , detti 
Gadabitani  , fe  ne  vivevano  er- 
I ranti  , e lenza  dipendenza  all* 
Occidente  della  Tripolitana . Tut- 
I ti  quefti  Barbari  abbracciarono  la 
j Religione  Criftiana  • Giuftiniano 

j fece  fabbricare  per  l’ufo  de’Gi- 

I dabitani  una  Chiefa  grande  nella 
I Città  di  Sabaratha  antica  Colo* 

| nia  Romana,  cui  cinfe  di  mura. 

I Per  non  interrompere  il  rac-  u. 
j conto  della  diftruzione  de’  Van-  gSn  ^>ór e. 

dali  ho  indugiato  a riferire  alcu-  re  diTeo- 
I ni  fatti  dell’anno  533.  che  adef- 
1 fo  efporrò . Teodora  fece  un  viag- 
| gio  in  Bitima  per  andare  a pren- 

dere  i bagni  in  un  luogo  detto  **"**•*' 

, Pytbia , celebre  a quel  tempo  per15  ‘ 

I le  fue  forgenti  di  acque  minera- 
li. Amando  ella  tanto  più  il  fa- 
tto , e la  magnificenza  , quanto 
1 più  lontana  n’era  fiata  la  prima 
fua  vita  , tt  tratte  dietro  tutta 
F 3 la 
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Giuflinia-  la  pompa  della  Tua  grandezza  . 
T‘° • 11  fuo  feguito  era  di  quattro  mi- 

la  uomini  . I Primay  Senatori  y 
i Camerieri  maggiori , un  nume- 
ro grande  di  Patrizj  , e tra  gli 
altri  Mena  antico  Prefetto  del 
Pretorio,  ed  Elia  Soprantendente 
alla  teforcria,  formavano  parte 
del  fuo  corteggio.  Avvezza  a fa- 
re un  mefcuglio  di  delitti  , e di 
opere  efterne  di  pietà  , diftribuì 
nel  fqo  cammino  molto  denaro 
alle  Chiefe  , agli  Ofpitali  , ai 
Monafterj  . Al  fuo  ritorno  diede 
una  jnfigne  pcoya  del  dominio  , 
che  aveva  prefp  fopra  di  fuo  ma* 
j rito  . Prilco  di  Paflagonia  , Se- 
* . gretario  deli*  Imperadore  , aveafi 

guadagnata  la  fiducia  del  fuo  pa- 
drone a fegno  , che  dava  ombra 
a Teodora  . Altiero  del  pari  che 
ricco  e potente  credeva  di  non 
.<{  *•  dover  umiliarli  dinanzi  a quella 
Principella  come  facevano  gli  al- 
tri Cortigiani.  Ella  tentò  in  pri- 
ma di  rovinarlo  nello  fpiritodel- 
Imperadore  con  calunniofe  rela- 
zioni . Non  elfendole  riufcito  que- 
llo mezzo,  lo  fece  rapire,  met- 
tere 


I 
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I tere  in  un  Vafcello  , e trai- Qiuft;wV 
1 portante  in  un  rimoto  ritiro , do- no- 
ve la  sforzò  a ricevere  1*  ordine An'  SJ* 

1 del  Sacerdozio,  perchè  non  potef- 
le  mai’  più  rientrare  ne’  fuoi  im- 
pieghi . Giuftiniano  foggiogato 
finfe  d’ ignorare  quella  violenza  ; 
fi  dimenticò  di  Prilco  toflo  che 
più  non  lo  vide  , e non  osò  nem- 
meno informarli  cola  folte  di  lui 
avvenuto . 

Fu  una  fortuna  per  Gluftinia-  mi. 
-no  relfere  allora  in  pace  colla cJtS/?- 
Perfia  . L’accidente  offeriva  abella;?.c 
Cofroe  un  occafione  favorevole  p™.  p,,/. 
d’ impadronirli  di  Dara.  Un  fqT-^-f*25* 
dato  per  nome  Giovanni  Cottifti7*V*  r‘ 
fu  sì  ardito  , che  foli  evo  parte^w^*' 
della  guarnigione  , e s’  impadro**,w-o»,.».« 

. ni  del  Palagio,  ch’era  fortificato 
come  una  Cittadella  . Erano  di 
già  quattro  giorni  , eh’  egli  co- 
mandava come  alloluto  padrone, 
quando  Marna  Vefcovo  della  Cit- 
tà, ed  Ànaftafio  uno  de’ primari 
abitanti  modero,  ed  editarono 
il  retto  della  guarnigione  a libe- 
rarli da  quella  tirannia.  I folda- 
ti  , che  non  avean  parte  nella 

F 4 con-  * 
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sinfiiaia.  congiura,  falirono  al  Palagio  all* 
ora  di  mezzogiorno  portando  cia- 
n 5j4*  fcunò  un  pugnale  nafcofto  fotto 
alla  loro  cafacca  ; ma  il  timore 
di  non  edere  i più  forti  gli  trat- 
tenne full’ingredo  . Un  pizzica- 
gnolo , che  gli  aveva  feguiti  , 
vergognandoli  della  loro  codardia  , 
sforzò  la  porta  col  fuo  coltello 
alla  mano  , e ferì  il  tiranno  , 
che  accorreva  al  romore . Quelli 
...  . turbato  e confuto  gettoiTi  da  fe 

in  mano  de’ toldati,  i quali  lo 
legarono,  e lo  tralTero  alla  car- 
v;  N cere  della  Città  » Uno  di  loro 
v*V  temendo  , che  i compagni  della 
4 4 ribellione  di  Cottifti  non  venif- 
fero  a liberarlo  armata  mano  , 

10  ammazzò  a colpi  di  pugnale 
di  fua  propria  autorità  . Fu  arfo 

11  Palagio  per  timore  , che  noa 
fervide  altre  volte  di  Piazza  for- 
te ad  un  qualche  ribelle  . Pof- 
fiam  riferire  a quello  anno  un 
tremuoto  , che  fi  fece  fentire  a 
Collantinopoli  nel  mefe  di  No- 
vembre . Altri  Autori  lo  fanno 
nafcare  cinque  anni  innanzi . Co- 
minciò la  fera  , e cagionò  tale 
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fpa  vento  , che  gli  abitanti  patta-  Giuftfnta. 
rono  la  notte  nell’ implorare  la  di- no- 
vina  mifericordia.  I Settatori  di  5J4* 
Eutichete  , eh*  erano  numerofx 
tra  il  popolo,  gridavano:  Vivete 
Giufliniano  ; fiate  felice , ma  libera- 
teci da  quell  odiofo  decreto  pronun- 
ciato a Calcedonia . Per  altro  que- 
llo tremuoto  non  recò  danno 
veruno  . Fu  più  violento  a Cizi- 
co  , dove  atterrò  molti  edifizj  . 

Una  cometa  fi  fece  vedere  per 
alcuni  giorni  dalla  parte  di  Oc- 
cidente . 
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LA  conquida  dell*  Africa  ri- 
colmava Giuftiniano  di 
gloria  . Ma  s’è  cofa  piu 
degna  di  un  Principe  re- 
golare i Tuoi  Stati  con  buone  leg- 
gi , che  ampliarne , e ftenderne  i 
confini  , può  dirli  , che  quello 
anno  vide  compiere  una  impreca 
più  ancora  importante , che  non 
furono  la  vittorie  diBelifario.  Il 
dì  ledici  di  Novembre  l*  Impera- 
dore  pubblicò  la  feconda  edizio- 
ne del  Codice,  e confumò  l’ope- 
ra di  quella  famofa  legislazione  , 
che  da  tanti  fecoli  fulfille,  e du- 
ra . Io  ho  differito  a parlarle  io- 
fino  a quello  momento#  per  met- 
' ter©  lotto  agli  occhi  tutto  il  com- 

pleL' 
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Ciuftinit- 
no  intra- 
prende di 
comporre 
an  nuovo 
Corpo  di 
Gius . 
HìfitriAju. 
rii  * J ufi, 
campo  fi  ti  ut 
Coi.  Ju fli- 
nt Ano. 

Pro c Per  fi, 

l.r.c.i 4.15- 

Idem  * 
*&dif.  in 
1 proemia  i 
ldtmAneci. - 
e.  i}<  *0» 
Tbetpb.  f. 

Ctdr.p.yit,  ’ 
Matc.  Cbr- 
Cbr, 


1 by  Google 


- 


G'uftinia- 
no . 

An.  5j4. 
Malti*  f. 

6J. 

S v d.  1 joc. 

T fifivvix.- 
vo  ( • 

Paul. Dite • 
l.  7- 

T rlvon.obf. 
apolog.c>  jo. 
!*• 

■> Arthur . 
Dueb.  di 

Mfu  , ir 

aulì  tritate 
Jur.  Civ. 
Jiom.c. }.  4> 
Pagi  ad 
Baron . 
Gravina  dt 
Ortu  & 
Orig.Jur. 
Gi ai: non  e 
\ J fiori  a di 
Napoli  t.  J< 
e.  J. 

Ludtvvìg. 
vita  Jufti. 
niani  c.tti. 


•*» 


1 54  Ifloria 
pleflo  di  quefto  gran  Corpo  . 
Giudiniano  era  falito  fui  trono 
con  difegni  capaci  d’immortalare 
il  fuo  regno  , e di  redimire  la 
Romana  potenza  nel  Tuo  antico 
fplendore  . Portando  ad  un  tem- 
po il  fuo  (guardo  fopra  il  di  fuo- 
ri , e fopra  r;interno  dell’  Impe- 
ro , formò  il  doppio  difegno  di 
unire  ad  elio  le  Provincie  invafe 
dai  Barbari  , e di  ridurre  in  un 
compendio  di  una  giuda , e con- 
venevole ampiezza  quel  numero 
infinito  di  leggi,  di  regolamenti, 
e di  madime  giudiziarie  , che  1' 
interefle  degli  uomini  , la  loro 
debolezza , la  loro  incodanza  , e 
le  loro  inquietudini  generate  a 
vevano  da  mille  e trecento  ann 
addietro  . Sapeva  che  la  moltitu 
dine  degli  Editti  , e delle  Codi 
tuzioni  introduce  la  confufione 
e il  difordine  ; e che  quell’  im 
brogliato  compodo  di  derilioni 
che  s’ incrocicchiano  , e s’ intra 
ciano  infieme  , è un  labirinto ,'  do 
ve  la  Giudizia  fi  fmarrifee  , e 
travia,  mentre  l’ingiudizia  le  ne 
fugge  col  favore  di  tanti  andiri- 

vie- 
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' vieni . Non  era  men  difficile  ban*  ciafUnìa- 
dire  da’ Tribunali  l’ignoranza,  laA°^,j4. 
inala  fede,  e la  cavili  azione,  ren- 
dendo le  leggi  (empiici , di  quel- 
lo che  (ì  (offe  cacciar  dall'  Italia  % 
e dall’Africa  i Goti,  e i Vanda- 
li . Giuftiniano  imprefe  a fare  1* 
una  e 1’  altra  cofa;  e forfè  fareb- 
be ugualmente  riuscito  , (e  l’im- 
pazienza del  fuo  amor  proprio 
non  avelie  troppo  affrettata  1’  &• 
fecuzione  di  quella  immenfa Ope- 
ra , e fe  avelie  trovati  Giurecoiu- 
lulti  tanto  capaci , e perfetti , quan- 
to erano  i (uoi  Generali  • Tribo* 
niano  da  lui  raeflo  alla  tefla  dì 
quello  lavoro , quand’  anche  avek 
le  avuta  uguale  capacità  peli1  An- 
te fua  y.  aveva  certamente  meno 
di  probità  , e di  virtù  che  Beli- 
fari  o , e Narfete  . Alcuni  Autori 
vogliono  , eh’  egli  folle  Pagano  ; 

■ma  è baflevoimente  giuftificato 
-da  quella  taccia  dalle  leggi  favo- 
revoli al  *Griftl*®iefi,no»  c^e  *n^e* 
ri  nel  Codice  , e più  ancora  da 
‘quelle  , che  tendono  alla  diftru* 
azione  del  Paganefimo  . Ma  la 
• Storia  gl’  imputa  mólti  altri  di- 

fetti 
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fetti  incompatibili  con  un  Impie- 
go , il  quale  richiedeva  una  pro- 
bità pari  alla  dottrina  . Adu- 
latore , intereflato  , avvezzo  a 
vendere  la  giuftizia , troncò,  al- 
terò  , e fopprefle  molte  buone 
leggi  . Nelle  Novelle  che  fugge* 
riva  ali’ Imperadore  , ha  fovente 
diftrutto  ciò  che  prudentemente 
diabilito  aveva  nel  Codice , e nel 
Digeflo  ; e fi  allontanò  quafi 
dappertutto  dall’elegante  precido* 
ne  degli  antichi  Giureconfulti . 

Giuftiniano  incominciò  dal  Co- 
dice. In  una  Coflituzione  del  di 
13.  di  Febbrajo  528.  indirizzata 
al  Senato  di  Coftantinopoli  di- 
chiara, ch’egli  fi  propone  di  rac- 
cogliere in  un  dolo  volume  non 
(blamente  le  Leggi  contenute  ne’ 
tre  Codici  di  Gregorio  , di  Er- 
mogene  , e di  Teododo  ; ma 
quelle  ancora , che  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  , fono  ema- 
nate dall’autorità  Imperiale.  Per 
comporre  quella  raccolta  , elette 
Triboniano  fecondato  da  nove 
perfone  confumate  nella  feienza 
del  Gius  Romano.  Perniile  loro 
iiLs  ’ ài 
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«iii  fopRClmcre  le  leggi; ripetute  , 9^0. 
contraddittorie  , ed  ite  in;  di f ufo  ; ™ • 
di  troncare  i preamboli  tutto  • sw* 
ciòJ{,  che  pveffe  loro  Superfluo  ; 
di  aggiugoere  quello  , che  , cre- 
dettero neceflario  , fia  per  l’efat- 
tezza  , fi  a per  la  dilucidazione  ; 
di  cangiare  i termini  ; e di  uni- 
re in  , una  fola  legge  quello  che 
fotte  fparfo  i n molte  . V olle . chp  ■- 
folto  a ciafcun  titolo  fotfé  fegui-  ? 
to  l'ordine  Cronologico  . Il  la- 
voro fu  accelerato  con  ta  nta  di- 
ligenza , e,  preftezz^  , che  nel 
mele  dicAj)rUe  ;.deljieguehtè 
no  il  nuovo  Codice  , 1 ohe  conte- 

«\i“,dj0‘i!e  ‘f  S;fe 

periak  dal  principio  del  regno  di 
Adriano  , fu.  in  grado  di  effere  ' 
pubblicato  .,  Giuftiniano  v’  impref- 
fe  ij  figilló:  della  fovrana  autori- 
tà con  uhi  Coftituzione  del  dì 
7.  di  Aprile  529.  che  indirizza 
a Mena  Prefetto  del  Pretorio  . 

Si  rallegra  in  effa  di  aver  ritro- 
vato _ne’ Compilatori  la  fetenza  , 
l’efperienza,  il  zelo  del  pubblico 
bene  , e la  probità  che  fi  richie- 
deva per  far  degnamente  parlare 
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tanti  Principi,  e tanti  Legislato- 
ri . Dà  a quella  Raccolta  forza 
di  legge  ; annulla  le  antecedenti , 
e non  permette  di  citare  in  giu-, 
ftizia  fe  non  il  nuovo  Codice  » 
■Ordina  al  Prefetto  del  Pretorio 
di  farlo  pubblicare  in  tutto  l' Im- 
pero . 

Re  (lava  un’opera  più  vaila,  e 
'difficile  , e quefta  fi  era  racco- 
gliere i monumenti  dell*  antica 
Giurifprudenza  . L’  Imperadore 
commife  anche  quello  lavoro  a 
Triboniano  , e lafciò  in  fuo  ar- 
bitrio la  fcelta  di  coloro  , ch’e- 
gli credette  atti  a Ceco  dividerlo  * 
Triboniano  feelfe  uno  de’  Magi* 
(Irati  che  aveano  di  già  affatica- 
to nella  compilazione  del  Codi- 
ce , quattro  Profeffori  in  Gius  , 
due  di  Collanti nopoli , e due  di 
Berito,  ed  undici  Avvocati  ; e gli 
prefentò  al  Principe , il  quale  gli 
approvò  Culla  Cua  teftimonianza\ 
Quelli  diciaffette'Commeffarj  eb- 
bero ordine  di  ricercare  , racco* 
gliere  , ed  ordinare  tutto  quello 
che  vi  era  di  utile  neTibri  de’ 
Giureconfulti , a quali  i Principi 

avean 
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del  Baffo  Impeto . Lìb.  xliii.  439  * 
avean  data  facoltà  di /fare  >0  d’<sì«ftìM». 
interpretare  le  leggi  ; lenza  fer^-._ 
«©predelle  opere , che  non  :era- 
no  {munite  di  alcuna  autori tà  . 

JL‘  fmperadore  diede  loro  il  me- 
de fimo  potere  di  cangiare  , ag- 
gi ognere  , e levare  , che  dato  à- 
4tev  a pel  Codice , e di  fidare  con 
una  pieci  fa  decisone  i punti  dub- 
biofi  V|e  fino  allora  contefi . Rac- 
(Comandò  loro  di  non  averceli- 
.Siderazione  nella  loro  fcelta  nè 
al  aumero  de  Giureconfuitr  , nè 
alla  loro  perfonale  riputazione  ■; 

.ma  folta nto  alla  ragione  , e all*  » 
•equità . Di  quelli  eli  ratti  compor 
doveano  cinquanta  libri  , e di-  ~ 
ridere  le  materie  lotto  differenti 
titoli  feguendo  l’ordine  del  Co- 
dice ; ovvero  quella -dell’ Editto» 
perpetuò  , cornei  ? meglio  ave  fiero 
giudicato . Volle  , che  tutto  ciò 
di ri  e dì  avellerò  « adottato  3 folle 
tenuta  come  ufeito  della  bocca 
del  Principe.  Quefta  Raccolta  do- 
vea  portare  il  nome  di  Digefto , 
perchè  le  materie  erano  diftri- 
buite , ed  ordinate  ciafcuna  fottd 
' alfuo  titolo  , 0 di  Pandette 
; ' per-' 
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. perchè  conteneva  tutta  1*  antica 
Giurifprudenza  . La  Coftituzione 
con  cui  elegge,  e ftabilifce  que- 
.fti  Commiflarj  in  data  del  dì  15 
Dicembre  530.  è indirizzata  a 
Triboniano  , al  quale  l’ Impera- 
dore  raccomanda  ad  un  tempo  1’ 
efattezza , p la  preftezza.  Ma  fe- 
condo il  giudizio  de’  più  dotti 
Giure-confulti  , il  Compilatore 
adempì  alla  fua  commidìone  con 
più  di  celerità  che  di  efattezza  . 
L’  Imperadore  medefimo  non  fi 
afpettava  di  veder  finire  prima  di 
dieci  anni  un  così  vallo  lavoro  . 
Era  d’  uopo  fpogliare  più  di  due 
mila  volumi,  difcutere,  confron- 
tare, e compendiarne  le  decifio- 
ni  ; ed  inoltre  riformarle,  e dif- 
porle  in  un  ordine  metodico  . 
Triboniano  , il  quale  fapeva  , 
che  nelle  imprefe , dove  la  vani, 
tà  de’  Principi  ha  intereffe  , effi 
{offrono  impazientemente  T inter.  _ 
vallo  neceffario  tra  il  comando  , 
e l’efecuzione , affrettò  talmente 
V opera  , che  fu  condotta  a fine 
in  tre  anni  . Il  dì  fedici  di  Di- 
cembre 533. Giultiniano  munì , ed 

- av- 
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del Bajfo Impero,  Lib.xliii.  14 i C 
avvalorò  quefta  Compilazione  del- GnifH*fì; 
la  fua  autorità  concima  Coftitu*lno-,. 
zione  indirizzata  al  Senato  dìiAd 
Coftantinopoli  j e a tutti  i popo- 
li dell' Impero . Dichiara  in  effa 
che  T enorme  caos  delle  antiche 
derilioni  è al  prefente  ridotto  al- 
la ventèlima  parte,  fenza  che  ab- 
biali ometto  nulla  di  ettenziale  , 
in  modo  che  1’  ordine  , la  brevità 
del  corpo  di  Gius,  e la  facilità 
di  acquiftarlo  non  lafciano  più 
fcufa  alla  pigrizia  , nè  all’  igno- 
ranza . Non  fi  fa  mallevadore  , 
che  non  fieno  in  eflo  trafcorfi 
alcuni  errori;  ma  fi  lufinga , len- 
za dubbio  troppo  leggiermente  , 
che  non  vi  fia  rimafta  alcuna  di 
quelle  contraddizioni , che  i Giu- 
reconfulti  chiamano  Antinomie  . 

Se  v’  ha  una  qualche  omiflione  , 
od  ofcurità  , vuole  che  fi  ricorra 
ali*  autorità  Imperiale  , la  qual 
fola  ha  il  diritto  di  fupplire  , e d’ 
interpretare  le  leggi . Per  timore , 
che  non  fi  cada  nell’  antica  cón- 
fufione  per  la  diverficà  delle  opi- 
nioni, proibifce  ogni  Commenta- 
rio , permettendo  (blamente  di 


ielBaffo  Impero . Lib.xliii.  24 5 C 
Lalciamo  a’  dotti  Giureconfulti  , GiaftiwV 
quali  fono  Cujacio  , Dumoulin  . ^ 

Dionigi  , e Giacopo  Gottifreddo  ' - 

la  cura  di  (coprire  i difetti  di 
quella  importante  Opera . Noi  ei 
contenteremo  di  offervare  , che 
dopo  1’  illimitata,  libertà  che 
Giuftiniano  data  aveva  a’  Compi- 
latori di  cangiare  h tetti  , di  ag- 
giugnervi,  di  levarne  quello,1  che  ly\  ^ 
giudicavano  opportuno  , non  fi  ' ! ; 
può  con  certezza  attribuire  nè 
agli  antichi  Giureconfulti  q nè  a’ 
predeceffori  di  Giuftiniano  quel- 
lo , che  trovali  enunziato  (otto 
il  loro  nome  sì  nel  Digefto,  co- 
me nel  Codice  . ' ; 

Mentre  fi  lavorava  nel  Dige-  iv. 

Ilo , l’ Imperadore  commife  anco- 

ra  a Triboniano  e a’  due  de’  inftituti. 

Gcmmettarj  Teofilo , e Doroteo  , 

Profeffori  in  Gius  , 1’  uno  a Co- 
ttantinopoli  , e l’altro  a BeritOj 
di  eftrarre  dagli  antichi  , e di 
raccogliere  in  quattro  libri  i pri- 
mi elementi  della  Giurifprudenza , 
perchè  ferviffero  d'introduzione  a 
quello  Audio  . Per  giudizio  degl’ 
intendenti  quella  c la  parte  del 

Cor- 
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Corpo  di  Gius  la  più  perfetta , e 
la  meglio  eieguita.  Fu  compiuta 
prima  del  Digefto  , e pubblicata 
il  dì  vent’  uno  dì  Novembre  del 
medefimo  anno . L edito  di  pub- 
blicazione dà  a quelli  Inftituti  la 
forma.,  e T autorità  delle  Leggi 
Imperiali. 

Il 1 medefimo  giorno , che  Gm- 
ftinianò  pubblicò  il  Digetto  , in- 
dirizzò. a’  Proiettori  una  Coftitu- 
zione  particolare  per  additar  loro 
il  metpdo  d’ inlegnare  . Il  corlo 
di  Gius  era  fiato,  innanzi  di  quat- 
tro anni.  L’Imperadore  lo  etten- 
de  fino  a cinque  , e prelcrive  la 
maniera  , e l’ordine  delle  mate- 
rie , che  debbono  occupare  cia- 
fcun  anno  , Regola  1’  ordine  del- 
le  Scuole,  e proibifce  d’ infegna- 
re  il  Gius  in  altri  luoghi  fuori 
che  a Roma  , a Cottantinopoli  , 
e a Berito  in  Fenicia  ; Città  ce- 
lebre da  lungo  tempo  per  le  lue 
Scuole  di  Giuri! fi udenza  • Sop- 
prime quelle  di  Alettandria  , e di 
Cefarea  in  Paleftina  , dove  alcu- 
ni Maefiri  poco  iftruiti , e fenza 
vetun’  altra  facoltà  , o potere  , 


sale 
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del  Baffo  Impero.  Lib.  XLlIi.  14J  C 
che  quella  che  da  fe  fi  arrogava- Gittftiiri_ 
no,  corrompevano  la  Scienza  che  no. 
imprendevano  ad  infegnare  , e /U1,  SJ4, 
nuli*  altro  comunicavano  a’  loro 
difcepoli  che  la  loro  prefonzione 
e la  loro  ignoranza  . 

. 11  difegno  dell’ Imperadore  era  Vly/ 
efeguito  . Tutto  il  Gius  antico  seconda 
venduto  femplice  , e ridotto  airdtfcodi, 
effenziale  trovavafi  unito  e rac- cc* 
colto  negl’  Inflittiti , nelDigefto, 
e nel  Codice.  Ma  dopo  la  com- 
pilazione del  Codice,  Giuftininno 
aveva  pubblicate  molte  nuove  ln- 
ftituzioni  , delle  quali  fe  ne  an- 
noverano [opra  a dugento.  Inol- 
tre il  lavoro  fufleguente  avea  far- 
lo difcoprire  molte  imperfezioni 
nella  prima  Opera  . Giuftiniano 
ordina  , che  fia  riveduta  , e f ce* 
glie  per  tal  effetto  tra  i Com- 
meffarj  di  già  impiegati  cinque 
perfone  , delle  quali  Triboniano 
fu  ancora  il  Capo  . Diede  loro 
per  la  riforma  il  medefimo  pote- 
re , che  avea  ad  eflì  dato  per  la 
compilazione  , ordinando  loro  d’ 
inferire  nel  nuovo  Codice  le  leg- 
gi pofteriori  al  primo  . Il  dì  fe- 
Tomo  XI.  G dici 
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Giuftinia.  dici  dì  Novembre  534.  indirizzò 
»°*  al  Senato  di  Coft*ntinoppJi  qn©- 
Aa‘  ,34‘  Ila  feconda  edizione , abrogando  V 
antecedente  , ed  ordinando  ,cbp 
quella  avelie  delusamente  forza 
di  legge , cominciando  dal  dì  venir 
tinoye  del  feguente  Dicembre  . 
Qtxefta  fola  revifìone  s’  è confeiv 
vata  , ed  è quella  che  abbiamo 
' ■ oggidì  tra  le  mani. 

vii.  L*  ìmperadore  fi  riferbòin  ter* 
Le  Novel-ujjuj  efprefH  il  diritto  di  aggitir 
gnere  nel  progreffo  , ma  fepara* 
tamente  , quelle  Coftitpziooi  , 
- che  avrebbe  giudicate  necefiarie  • 
Quindi  molte  delle  Novelle limi- 
tano, efiendono  , e talvolta  an- 
cora diftruggonO  quello  eh’  er* 
flato  ftatuito  nel  Codice;  e que- 
lla incoftanza  particolarmente  fi 
è quella  che  ha  fatto  fofpettare, 
che  Triboniano , e il  Principe  4* 
fleffo  , abbiano  foveute  dato  ,o- 
recchio  all’  in  ter  elle  , e al  favore 
piuttolìo  che  alla  ragione  , « aU’ 
equità  Alcuni  Autori  attribuis- 
cono quelle  variazioni  a’ capricci, 
di  Teodora  , la  quale  governava 
fuo  marito,  e ch’era  a vicenda 
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governata  jdalle  fue  paloni . Que-  Gianni*, 
fte  Novelle  fono  in  numero  di 
ceptp  c feffantaotto,  dell?  quali  s,#* 
iol.apjcnte  novanta  otto  annofor- 
j^a  di  legge , perchè  furono  rac- 
colte ip  un  folo  volume  nel 
uttimp-eurio  del  regno  di  G,iju- 
ftiniano . Dopo  la  mprte  di  que- 
llo Principe , il  Giurecopfulto  Giu- 
liano ne  fece  una  nuova  edizio? 
ne , e ne  aggiunte  17.  eh’  eranp 
fiate  efclufe  dalla  prima  raccolta  . 

Haloandcr  Giureconfulto  baffone 
che  diede  nel  1531*  una  edizio- 
ne delle  Pandette , vi  aggiunfe  ap- 
Cpra  quaranta  Novelle,  che  avea 
ritrovate  ; e Cujaccio  ne  ba  feo* 
pert.e  tre  altre.  Le  Novelle  furo, 
no  pubblicate  in  Greco  da  Gip* 
fiiniano  ; e tradotte  in  Latino 
fotto  il  Regnodi  Gì  ufiino  II.  -Qijic- 
fta  traduzione  è litterale,  e qual 
era  fiata  permeila  da  Giuftjnia- 
PO  ; quindi  ella  fa  autorità  ; e 
per  quella  ragione  quelle  Novel- 
le così  tradotte  fi  domandano  Au- 
tentiche . 

La  lingua  Latina  perdevajS  ap- 
poco  appoco  ;tp  Oriente,*  il  te  corpo  der  " .v 
w ■“  G % fio  Gius  * 
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fto  originale  dei  Corpo  del  Gius 
ebbe  la  medelìma  forte.  Quaran- 
ta anni  dopo  Giulliniano,  lotto 
il  Regno  di  Foca  , le  Pandette 
furono  tradotte  in  Greco  da  Ta- 
lele  celebre  Giureconfulto  * Al- 
cuni Autori  vogliono  , che  que- 
lla traduzione  folle  fatta  al  tem- 
po medefìmo  di  Giulliniano  , e 
che  quello  Talele  lìa  quel  me* 
defimo  , che  I*  Imperadore  nomi- 
na tra  quelli  , che  affaticarono 
nella  Compilazione  del  Digeflo. 
Fu  tradotto  anche  il  Codice  . 
Teofilo  fotto  Hnìpero  di  Miche- 
le III.  fece  una  parafrafi  Greca 
degl'  Inflituti  . Secondo  alcuni 
Critici  quello  Teofilo  era  con- 
temporaneo di  Giulliniano  ; egli 
è quel  medelimo  , ch’era  flaro 
fuo  precettore  , ed  uno  di  quel- 
li , che  aveano  fecondato  Tribo- 
lano. Il  Gius  Romano  accre- 
fciuto  colle  Collitiuioni  degl’Im- 
peradori , che  fuccedettero  a Giu- 
lliniano , reflò  in  quello  flato 
fino  al  Regno  di  Bafilio  il  Ma- 
cedone nel  867.  Ma  in  quello 
intervallo  efiendo  l’Impero  defo- 

lato 


Digitized  by  Google 


dtl  Baffo  Impero . Lib.  xliii.  149  £ 
lato  da’faccheggiamenti  de’  Sara-  Giuftinfa- 
ccni , le  leggi  e i giudizi  perdet-  no  * 
tero  molto  della  loro  forza . Ba-  Kar  5 j4 
filio  invidiofo  della  gloria  di  Giu* 
flini.ano  , non  cercò  che  di  di* 
(buggere  la  fua  opera  ; efclufe 
affatto  il  Gius  Latino  ; unì  tutte 
le  parti  del  Corpo  di  Gius  , e 
ne  compofe  quaranta  libri  , a’ 
quali  jfuo  figliuolo  Leone  ne  ag> 
giunfe  altri  venti  : e quello  fi  è 
quello , che  chiamafi  i Bafilici  . 
Coflantino  Porfirogenito,  figliuo-, 
lo  di  Leone , ne  fece  la  revisione. 

I Bafilici  furono  pertanto  il  folo 
Gius  ufitàto  in  Oriente  fino  alla 
diftruzione,  dell’ Impero  . Quella 
Collezione  fu  diverfamènke  ab- 
breviata, e portò  differenti  nomi. 

Effendo  i Francefi  , i Vifigo-  lix.  „ 
ti,  i Borgognoni  , li  Goti  d’  I- dentei1* 
talia  padroni  dell’ Occidente  , il 
Corpo  di  Giuftiniano  non  fu  qui- 
vi  ricevuto  , fe  non  nell’  Illiria  , 
eh’  era  ancora  foggetta  all’  Impe- 
ro . Si  abili  nell’  Italia  col  go- 
verno imperiale,  allorquando  ne 
furono  difcacciati  i Goti  . Ma 
cedette  alle  leggi  de’ Longobardi , 

G 3 quan- 
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Ginftinié.  quando  quefti  fi  furono  infigd©- 
riti  di  Ravenna  . Cariò  Magno 
5J4'  avendo  dfftrutro  il  Regno  de’ 
Longobardi , fece  Cercate  intano 
in  Italia  l’Opera  di  Gì  ufi  ini  a no  . 
Ometto  teforo  fi  ftette  n a (cotto 
fino  al  dodicefimo  fecola» . Iti  ul- 
timo , nélìà  guerra , che  1* Tmpè- 
/adoro  Lotario  li.  venne  a ùtt 
in  Italia  contro  di  Rogero  Con- 
te di  Aptòlia  » e di  Sicilia  nel 
1127. , fu  ritrovato  nella  Città  di 
Amalfi  ùn  efemplafe  del  Dige- 
fto . I Piféni , che  aveano  dato  *- 
juto  all’  Impéradore  in  qtìefta  f po- 
di jì  ione  , ottennero  in  guider- 
done de’  loro  fervigj  . Trecento 
'aftìni  dopo  all*  incirca  , i Fioren- 
tini divenuti  padroni  di  Pifa  , 
tràfpórtarono  qtiefto  iriauofc  ritto 
si  Fiorenza  , dóve  preziofamentè 
fi  conferva  . Alcun!  Autori  fen- 
za  molto  fondamento  ne  fan  fa- 
lire  l’ antichità  fino  al  tèmpo  di 
Tribóniatio.  Qtìefto  è l’ Origina- 
le di  tutte  le  Copie  delle  Pan- 
dette , èhé  fi  fono  di  poi  quà 
e là  diffufé  . Intorno  al  mèdefi- 
mo  tèmpo  fu  f Coperto  a Raven- 
na 
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ha  un  efempiare  del  Codice  , c oìaftinfa-i 
furono  raccolte  le  Novelle  , chen°* 
trovaronfi  difperfe  rn  Itali»  , eAtt* s,i* 
eh*  erano  Hate  infino  allora  ignó-  < 
te  , come  anche  i tredici  Editti 
di  Giuftiniano  . Tali  furono  il 
nafeimento  , e le  diverfe  rivolu- 
zioni di  quello  famofo  Corpo  di 
legislazione.,  il  quale  ad  onta  de’ 

Tuoi  difetti  è ancora  il  più  com- 
pleto , che  T umana  prudenza  ab- 
bia potuto  produrre  . Quali  tutte  < 
le  Nazioni  di  Europa  vanno  ad 
attignere  a quella  ricca,  e copio- 
fa  fonte  il  fupplemento  delle  lo- 
ro leggi  particolari  . Giuftiniano  * 
per  confettarlo  nella  fua  integri- 
tà , aveva  efpreffamente  proibito 
di  caricarlo  di  commentàri . Ma 
avendo  la  lontananza  de*  tempi 
fatta  fmarrir  la  traccia  delle  anti- 
che ufanze , ed  ofeurate  f efpref- 
fioni  della  lingua  Romana  , hà 
rendute  le  fpiegazioni  neceflfarie  , 
che  fi  fono  oltre  mìlura  molti- 
plicate; e ficeome  uó  foto  gran- 
d’edifìcio, cóme  un  Palagio  > o 
un  Tempio  celebre  traendo  a fe 
d*  intorno  un  numerofo  fiuoló 
G 4 di 
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di  gente  , ha  fovente  fatto  na- 
f cere  ne’ contorni  un  compleflfo 
di  grandi , e picciole  abitazioni  , 
che  giungono  fino  a formare  u-- 
na  Città  ; così  il  Corpo  di  Gius 
di  Giuftiniano  divenuto  il  centro 
di  quali  infiniti  Commentari,  di 
gioie  , d’ interpretazioni  , di  dif- 
fertazioni  di  diverfo  prezzo  , e 
valore  , ha  in  fine  raccolto  din- 
torno a le  un’  intiera  Biblioteca  « 
Dopo  che  Gurgeno,  Re  di  I- 
beria  , era  venuto  a metterli  in 
braccio  di  Giuftino  infieme  cOn 
fuo  figliuolo  Perane  , e tutta  la 
fua  famiglia  , i Perfiani  s’ erano 
impadroniti  de’ fuoi  Stati.  Vedefi 
non  oliarne  fotto  il  regno  di 
Giuftiniano  un  Re  di  quello  Pae- 
fe  chiamato  Zamanarfo , fia  che 
avelie  profittato  delle  turbolen- 
ze, che  inforfero  dopo  la  morte 
di  Cabado , per  difcacciare  i Per- 
fiani,fia  che  folle  Re  di  un  al- 
tro Dilìretto  dell’  Iberia . Teofa- 
ne narra  , che  quello  Principe  fi 
portò  quell’  anno  a Collantino- 
poli  accompagnato  da  Ina  mo- 
glie , e da  tutta  la  fua  Corte 
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per  rinovare  le  antiche  allean-  gìuGìmV 
ze.  L*  Imperadore , il  quale  nonno- 
credeva,  che  la  pace  con  Cofroe  JJ4* 
fofle  di  lunga  durata , accolfe  o- 
norevolmente  Zamanarfo  , e ri- 
colmò di  prefenti  lui  ,«  e i fuoi 
Offiziali . L’ Imperadrice  trattò  la 
Regina  coll’  iftefla  magnificenza  ; 
e gl’  Iberi  fi  partirono  deliberati 
di  mantenerli  fedeli  nel  fervigio 
dell’  Impero . Ma  quefto  racconto 
di  Teofane  non  fi  accorda  in  al- 
cuna parte  col  progreffo  dell’  I-  . 
fioria,  la  quale  collantemente  ci 
mollra  lTberia  foggetta  a’Perfia- 
ni  dopo  il  ritiro  di  Gurgeno  . 

In  quefto  medefimo  tempo  elfen- 
do  caduta  la  ftatua  deli'  Impera- 
dorè  Giuliano  pofta  nel  mezzo, 
del  porto  , che  quelli  avea  fatto 
coftruire  a Coftantjnopoli  , fu 
piantata  una  Croce  fulla  ftel- 
fa  baie  ; fpezie  di  trofeo , che  la 
Religione  fi  erigeva  fopra  il  mo- 
numento del  fuo  nemico . 

Era  appena  1’  Africa  rientrata  XI> 
lotto  il  dominio  Romano , che  fi  S3s?;°  g?* 

e . . , r ...  verro  di 

prelemo  1 pccalione  di  ricuperare  Ama'»fun- 
l’ Italia  . Per  efpor  le  cagioni  dl  ^ I 8> 
G 5 que- 
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Giuftìnì*-  quella  guerra  più  famof*  , che 
non  fu  la  precedente,  per  la 
fa*  durata,  per  la  grandezza  de- 
*/■  j-ij.14-  gli  avvenimenti , e pel  merito  de*- 
Is.  lo. Principi  vìnti»  è d-  uopo  ripiglia. 
12.  24.  25  . re  l’IftoTia  del  Regno  di  Atala* 
idlmdèii.rko  . Noi  r abbi  am  Veduto  far- '* 

fVÌn‘  ^ ^*1  11,060  ' lrt  Ct^  dl  0tf0  '*** 

tri/.'  rii  fottó  la  tutela  di  Aittalafurita 
fua  madre  . Quei! a faggi*  Pfin- 
ripeffa  negli  Otto  anni  che  regnò 
fòrto  il  nome  di  fuo  figliuolo,  fi 
fece  rifpettare  da’  Re  vicini  , e 
mantenne  la  quiete  de*  fuoi  Sta- 
ti . Il  gran  Teodorico  fértièrtfv* 
rivivere  in  fua  figliuola  ; t vede- 
vifi  con  maraviglia,  e ftupofe 
una  donna  tenére  il  luogo  di  un 
Principe!  Che  non  aveva  avuta 
pari  . Raffrenò  T avidità  de*  Go- 
vernatori , ed  accrebbe  gli  (Upert- 
dj  de*  Miniftri  per  indurgli  a trat- 
tar cón  umanità  lePròViDcie:  e- 
JeggeVa  ciafeun  anno  de’ Giudici  , 
e gli  fegtrivà  con  gli  occhi  nelle 
loro  funzioni  , per  rifvegHatè  la 
lor  negligenza , o per  metter  ar* 
giite  alle  loro  ingiuftizie  . Le  u- 
furpazioni  , la  violenza,  lo  fpér-> 
- ~ giu- 
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giuro  , le  fàlfificazioni , l’ adulte- GmftÉnfr. 
rio,  il  concubinato,  i malefici  , no- 
ie frodi  , la  tirannia  de’ ricchi  , n*  sw‘ 
la  corruzione  ne’  giudizi  , le  ca- 
viilazioni , e i rigiri  inventati  per 
eludere  l’effetto  dì  una  fenrenza; 
in  fomma  tutto  quello  che  per- 
turba la  civil  focietà , fu  proferit- 
to  con  una  legge  pubblicata  a 
Roma  e ch’ella  fece  efeguire 
in  tutta  T Italia  . Siccome  un* 
eccellente  educazione  le  aveva  in- 
fpirato  il  guflo  delle  lettere , co- 
sì diede  animo  , ed  eccitamentò 
agli  (ludi  ; e vantaggiando  la  con- 
dizione de’ Profe fiori  , riftrinfe  la 
difciplina,  e impofe  loro  ftrettif- 
fune  obbligazioni  . Quantunque 
imbevuta  per  la  fua  nafeita  degli 
errori  dell*  Àrianefimo  , tollerò 
non  ottante , rifpettò  eziandiò , t 
favorì  la  Chiefa  Cattolica  , in 
favor  della  quale  fece  de’  regola- 
menti degni  de’  Principi  i più 
ortodoflr  . Perfeguitò  acremente 
la  Simonia  , la  quale  a tempi 
fuoi  ofava  perfino  affaltare  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Scorgefi  dalle 
fue  lettere  il  riipetto , che  aveva 
G 6 al- 
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Gmftinia*  alla  perfpna  de’ Papi,  e de’ Vef- 
ro.  covi,  cui  lapeva  nondimeno  con- 
a‘  S14'  tenere  dentro  ai.  limiti  della  lo- 
ro fpirituale  autorità  . Le  fami- 
glie Romane  confervarono  tutto 
il  loro  fplendore  ; onorandole  el. 
la  come  preziofi  avanzi  dell’ anti- 
ca Repubblica.  Paolino,  cui  fece 
eleggere  Confoie  nel  534. , difen- 
deva da’ Decj,  di  cui  ella  fa  un 
magnifico  elogio  nella  lettera 
che  gli  addirizza  ^,  L’Italia  fu  in 
gran  parte  debitrice  di  un  gover- 
no si  dolce  e;  sì  gjufto  alla  fidu- 
cia , di  cui  onorava  Calfiodoro  , 
che  fu  da  lei  creato  Prefetto  del 
Preipriò  . Reftituì  nel  roedefimo 
tempo  a quella  eminente  Carica 
gli  antichi  diritti , de’  quali  era 
fiata  privata  dalla  gelofia  dell’ al- 
tre Dignità  . Quello  gran  Magi- 
strato , il  quale  attigneva  ne’ li- 
bri fanti  le  fue  maflìme  per  con- 
durfi , volle  d’  accordo  col  Papa  A- 
gapito,  inflftuire  a Roma  delle 
Scuole , nelle  quali  fi  doveffe  in- 
fegnare  la  Sacra  Scrittura  fecon- 
do 1’  ufo  anticamente  flabilito  in 
Aleffandria  , e che  ancora  fu  (fi- 

firn 
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fteva  a Nifibe  j ma  le  turbolen-  ciuftìnìa. 
ze,  che  inforfero  di  poi  j fi  opno- 
pofero  all’  efecuzione  di  quefto  A°* 5J4’ 
lodevole  difegno.  - 

AmalaSunta  amava  teneramen-  xir. 
te  Tuo  figliuolo  ; ma  la  Tua  .te-  nàtati* 
nerezza  nulla  aveva  di  debole  ;diffoiate*- 
voleva  farne  un  Principe  fisnile  ”«.<7*»./. 
a Teodorico  , e Capeva  che  una  J* f*  *■ 
molle  indulgenza  fnerva  i le mi 
di  virtù  , e fafcia  crefcere  fola- 
mente  i vizj.  Avendo  un  giorno 
colto  fuo  figliuolo  in  un  grave, 
fallo  , fi  adirò  a fegno  , che  lo 
battè.  Eflendofi  il  giovane  Prin- 
cipe ritirato  piagnendo , rifcontrò 
alcuni  Signori  , di  già  difguftati 
della  Principèfta  , la  cui  feverità 
teneva  a freno  il  loro  animo  al*, 
tiero,  e feroce  . Lusingarono  il 
fanciullo  , e lo  compianfero  ; e 
fparfero  la  voce,  che  Amalafun- 
ta  cercava  di  levarfi  dinanzi  fuo 
figliuolo  per  regnar  ella  con  un 
fecondo  marito  . Qyefti  difcorfi 
trovarono  anche  troppa  credenza 
in  una  Corte  ancor  barbara  , 

Molti  de’  principali  Signori  anda- 
rono inficine  a ritrovare  Amala- 
fun- 


Grattini*» 

no. 

Ah.  s)<f. 
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funta  . „ Le  lettere  , le  diflero 
9,  quelli  , mal  lì  confanno  coll* 
„ armi  . I pedanti , e i cuftodi 
„ agghiacciati  dai  freddo  dell* 
„ vecchiaia  non  fon  buoni  ad 
„ altro  che  e fpegnere  l*  ardo r 
„ naturale*  t formare  anime baf- 
3)  fe,  e vili  : è d’uòpo  rompere 
,)  e Spezzare  quelli  legami  capaci 
»,  di  fpegnere , e rintuzzare  l’ at- 
„ tivifà  del  Giovane  Principe  ; 
,>  infognargli  fol tanto  gli  efercizj 
99  militari  , ch’effer  debbono  un 
3Ì  giorno  la  fua  occupazione  , e 
„ la  fua  gloria;  è d’uopo  dargli 
„ per  compagni  de*  Giovani  Si- 
ri j»aoti  , i quali  detteranno  il 
ri  irto  coraggio  ,•  e gt*  spireranno 
3i  remittenti  elevati  ; Cd  una  vii 
ri  gorola  libertà  degna  del  Mo- 
„ n*rca  di  un  popolo  guerriero/* 
Àmalafunta  conobbe  tutte  le  con» 
féguenze  di  un  così  poco  fenfato 
configlio;  ma  il  partito  era  trop» 
po  forte  ; e perciò  temendo  ché 
non  le  fólle  rapito  il  figliuolo  , 
finfe  di  arrenderli  tt  defiderf  deli- 
la  Nazione  . Atalarico  liberato 
da’  Tuoi  cuftodi  , fu  dato  in  ma- 
no. 
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dò  ad  uba  truppa  di  giovani  icor- GlùftJn?ll. 
rètti  ed  indifcipiiiltfij  : portò  nel-no* 
la  focietà  tutto  quello,  che  ave-*An’ sl* 
va  di  vizj,  e*flon  MCiò  di  preu- 
dere  tutto  quello  , che  vi  recato- 
no  gli  altri  . Si  abbandonò  len- 
za ritegno  all’  amor  del  vino  e 
delle  donne  , e trovoffi  rovinato 
dagli  eccedi  della  diftolutezza  in 
quella  età  , in  cui  fi  comincia  ai* 
conofcerla  . Non  aveà  piò  ne  (Tu- 
ra riverenza  per  fua  madre  , del- 
la quale  rigettava  le  ammoniziow 
ni  , e i configli  con  infoiti  . Si 
congiurava  apèrtamente  contro  di 
lei  ; e fi  avea  1*  ardimento  di  dir* 
le  in  faccia,  che  non  poteva  far 
oofa  migliore  quanto  ritirarli  dal* 
la  Corte . 

L*  irìfolenna  dé’  Cortigiani  pun-  xm. 
tó  nfoft  atterrì  U Principèfia . An-*™^1*^ 
i\  che  cedere  alla  procella,  nonjfe,  crai- 
pénsò  che  a1  ftabilire  e a rendere  autorità  • 
vieppiù  ferma  la fua  autorità  . 

Tre  Signori  accreditati  pel  loro 
audire  erano  1’  anima1  dèlia  con- 
giura . Amalafunta  trovò  la  via 
di  feparargli  , dando  loto  degl* 
impièghi  ne’  diverti  luoghi  polli 


. / . 


ìóo  y , I {lori a 
Giufliai».  *11*  eftremità  dell’  Italia  , fotto  co- 
lore  di  difendere  la  frontiera  da 
n‘  SJ*’  alcune,  incurfioni  , .delle  quali  V 
. era.  flato  .dato  avvilo  . Avendo 
veduto,  che  manteneva.no  corri— 
fpondenza  .,  benché  . difperfi  , e 
lontani  , e che  continuavano  ad 
ordire  i loro  malvagi  difegni , pre- 
fe  il  partito  di  levarfegli  dinan- 
zi, ma  volle  in  prima  procurarli, 
un  rifugio  in  cafo  di  difgrazia  . 
Mandò  fegretamente  a richiedere 
rimperadore,  fe  dato  avelie  afilo 
alla  figliuola  di  Teodorico,  fup- 
pollo  eh’  ella  abbondonalTe  l’ Ita- 
Ira  *.  Giuftiniano  rilpofe , che  fe 
lo  recherebbe  ad  onore  , e le 
fece  preparare  a Dirachio  un 
Palagio,  dove  poteffe  foggiornare 
fino  a tanto  che  fi  portalfe  a 
Collantinopoli . Amalafunta  ficu- 
ra  di  quello  ricovero , fece  feelta 
tra  ì Goti  di  alcuni  uomini  ardi- 
ti , e pronti  a tutti  i luoi  voleri, 
a quali  commife  di  liberarla  dai 
tre  congiuratori  . Nel  medefimo 
tempo  avendo  caricato  un  vafcel- 
lo  dì  quaranta  mila  libbre  d’  oro 
mallìccio  , fece  fopra  eflo  imbar. 

care 
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care  i Tuoi  più  fedeli  fervitori  Gìnftinia- 
con  un  ordine  dicondtìrlo  a Di-™* 
racchio  , ma  fenza  entrare  nei  * Sj4* 
porto,  e fenza  mettere  cofa  al- 
cuna a terra  infino  a tanto  eh’ 
ella  non  aveffe  loro  fatto  fapere 
la  fua  volontà  . Fu  fedelmente 
obbedita  d’  ambe  le  parti  : la  mor- 
te de’  tre  ribelli  fpenfe  le  loro 
trame  ; ella  fece  ritornare  il  va- 
fcello  ; e quello  colpo  di  vigore 
fece  tremare  gli  altri  fediziofi. 

Amalafunta  aveva  fenza  faper- 
lo  nella  perfona  di  Teodato  un  ìeingiuSf- 
aflai  più  pericolofo  nemico.  Era Tc0* 
quelli  nipote  di  Teodorico,  figli-  c*jtSa-'P. 
uolo  di  fua  lorelìa  Amalfrida , e di 
un  Signore  della  Nazione,  dopo 
la  morte  del  quale  s’  era  marita- 
ta a Trafamondo  Re  de’ Vanda- 
li . Teodato  educato  con  fomma 
cura,  ed  attenzione  , come  tutta 
la  famiglia  di  Teodorico  , era 
divenuto  molto  dotto  per  un  Prin- 
cipe . Era  alla  Corte  tenuto  per 
un  profondo  Platonico  ; ma  lo 
Audio  per  lui  altro  non  era  che 
un  oziofo  paffatempo  : s’  era  a 
un  di  pretto  riempiuto  il  capo 
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Giuftfhìa.  delle  idee  di  Platone  fenza  pi- 
gliarne  le  mattrme;  e le  fpecola- 
' 5J4‘  ziont  metafifiche  non  aveano  mu- 
tata in  alcuna  parte  la  cattiva 
fua  indole  . Ingiufto , avaro , co- 
dardo , perfido  , eftendo  Prefetto 
- in  Tofeana  ,*  non  usò  del  fuo  po- 
j te  re  che  per  accrefceré  le  iute 
facoltà , e i fuoi  averi  . Guai  a 
chiunque  aveva  una  terra  vicina 
alla  fua  ; e fotto  di  qa e fio  gran 
Filofofo  la  Tofeana  aveva  invi- 
dia alla  forte  dell’  altre  Provin- 
cie , che  tranquillamente  ripofa- 
vano  fotto  a’  Governatori  , che 
non  fapevano  leggere.  Teodorico 
repreffe  più  volte  le  fue  ufurpa- 
zioni , ma  Teodato  era  uomo  di 
fiftema,  e non  fi  emendò.  Atna- 
lafunta  informata  di  tutte  le__ 
fue  ingiuftizie  , avendolo  fatto 
venire  a Ravenna  ; lo  condannò' 
giuridicamente  a tendere  tutto 
quello  , che  prefo  aveva  . Queffa 
fu  per  lui  una  piaga  mortale  , 
Cui  nettari  benefìcio  valfe  di  pòi 
a guarire.  Deliberò  di  vendicarli 
cori  Uri  tradimento  . GiuftiriianO 
aveva  mandati  iri  Italia  Ipazio  , 

€ De*  . 
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e Demetrio  , 1’  uno  Vefcovo  di  Giuftinfi»'  ' 
Efefo,  l'iltro  di  Filippi,  per  af  “• 
fari  di  Religione  . Teodato  còri- 
ferì  fegrefàménte  con  <?(To  loro  , 
e gli  pregò  di  accertare  1*  Impe- 
rad óre,  ch’egli  era  pronto  af  da- 
re iti  fuO  potere  la  Tofeafla  , fe 
quello  Principe  voleva  dargli  una 
certa  foni  ma  di  denaro  , uni  po- 
llo nel  Senato  , t la  permtffione 
di  pattare  il  rimanente  de’  fuoi 
giorni  a Coftatitidopoli . ' 

Egli  non  prevedeva  inf  allora  xv. 
il  fuo  vicino  innalzamento  * che  ^ofe^f* 
in  fatti  non  meritava . Àtalarìco  Amaiai™. 
indébólitó  , é confunrmàtO  dalla  Jiniwol** 
difolutezza  crfdfde  préllo  in  una 
malattia  di  languóre  , che'  fette 
difperare  della  Aia  vita  . Benché 
non  avelie  Confervato  alcun  ri- 
spetto per  fua  madre  , non  ottan- 
te la  ftìa  vicina  morte  cagionava 
alla  Priricipeffè  gagliarde  j e rive 
inquietudini  .Ella  fi  vedeva  ih 
procinto  di  rfeftarè  efpofta  a tuffi 
gli  effetti  dell’  odio  de*  Pignori  , 
i quali  dandole  uh  padrone  le 
avrebbero  dato  un  nemico  . Si  , 
determinò  pertanto  a manterièite 

la 
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GìaAinia.  1*  negoziazione  di  già  incomincia- 
J®*  ta  con  GiulUniano  . Ai  due  Ve- 
r SJf  fcovi , de’ quali  ho  parlato,  Giu- 
ftiniano  aveva  aggiunto  il  Sena*, 
tore  Aleflandró,  perchè  indagale 
le  difpofizioni  di  Amalafunta  , e 
s’ informafle  delle  ragioni , che  ie 
impedivano  di  pattare  in  Grecia  • 
Quello  era  il  legreto  dell’ Amba- 
sciata . Il  motivo  apparepta  era 
per  lagnarli  del  rifiuto  , che  fa- 
cevano i Goti  di  rendere  Lili- 
beo , del  ricovero  che  dato  avea- 
no  ad  alcuni  difertori  dell’  Afri- 
ca , e di  alcune  ottilità  efercitate 
contra  la  Città  di  Graziana  fulle 
frontiere  deH’Illiria  . Tolto  che 
Aleflandró  fu  a Ravenna,  ebbe  un* 
udienza  particolare  da  Amalafun- 
ta , la  quale  gli  dichiarò,  ch’ella 
perfifteva  .nel  diftgno  di  mettere 
1’  Italia  in  mano  dell’ Imperado- 
re , e che  attendeva  foltanto , che 
fe  le  prefentafle  ]*.  occasione  di 
farlo  • Nell’udienza  pubblica  rii* 
pofe  alle  doglianze  di  Giuftinia- 
no  in  modo  che  foddisfece  ai  Go- 
ti. J Deputati  ritornati  a Coftan- 
jinopoli  refe ro  conto  all’  Impera- 
ci 
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dorè  delle  due  fegrete  négóziazio  Giuflìnia. 
ni  di  Teodato,  e della  Principe!--  no* 
fa  . Gtuftimano  ne  Tenti  fomma 
allegrezza  ; e fi  credette  di  edere 
vicino  al  momento  di  rientrare 
fenza  fnudare  il  brando  in  poiTef- 
fo  dell’  Italia . 

Atalarico  morì  li  due  di  Otto-  xvi. 
bre  dopo  aver' portato  otto  anni  fucef0ede?d 
il  nome  di  Re.  Amalafunta  ave- Ataiarico. 
va  la  debolezza  dell’  anióne  gran* 
di,  voleva  regnare;  e quantunque 
non  folle  dominata  da  quel  furo-  Jtgmii. 
re  di  ambizione  , che  antepone  ***fier‘r' 
ad  una  vita  privata  l’onor  di  pe-  Script .t.*. 
rire  con  una  Corona  in  fui  ca-  ^'/'^* 
po  , non  oliarne  non  poteva  in- 
durò a fcendere  dal  Trono  fen- 
za edere  sforzata  a farlo.  Per  ti- 
more appunto  di  quella  violenza 
ella  teneva  a bada  Giuftiniano  . 
figliuola  di  Teodorico,  fi  credeva 
di  avere  poter  ballante  a creare 
un  Re , particolarmente  fe  Io  pi- 
gliava nella  famiglia  di  quello 
Principe.  Non  rimaneva  nella ca- 
fa  Reale  altri  che  Teodato  , eh* 
era  fiato  da  \ lei  difonorato  con 
un  giufto  ma  rigorofo  giudizio  . 
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Sperò  , che  un  grande  e dipinto 
beneficio  gli  farebbe  mettere  in 
dimenticanza  quello  affronto  , e 
che  con  un  Principe  incapace,  il 
quale  farebbe  fua  creatura  , fi 
potrebbe  confermare  il  titolo , e 1’ 
autorità  di  Regina  , che  i Goti 
lafciato  le  avevano  durante  la  fua 
Reggenza  . Veggendo  adunque  t 
che  lo  fiato  di  Atalarico  predice- 
va una  morte  vicina  , fece  venir 
a Ravenna  Teodato  , e per  fof- 
focare,  e fpegnere  il  fuo  fdegno , 
gli  difle,  Che  avendo  da  lungo  tem- 
po preveduta  la  perdita  , che  dove  a 
fare  fr  appoco  , aveva  fin  d'  allora 
f eco  propofio  di  eleggere  T rodato  per 
fucceffore  di  fuo  figliuolo  : ohe  ap- 
punto per  rimuovere  gli  oliaceli  f 
,cb'  egli  fleffo  metteva  a quello  dise- 
gno , lo  aveva  obbligato  a privar  fi 
di  quello , che  lo  rendeva  odio  fi , per- 
chè glf  importava  affai  più  riavete 
la  fifa  riputazione , che  accrefcere  Iti 
fue  fortune  : eh'  ella  lo  avea  con- 
dannato  folamente  per  amore  ; che 
in  lui  filo  flava  il  provare  gli  ef- 
fetti della  fua  benevolenza  ; e che  fi 
valeva  promettere  con  giuramento,  fi 
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lafciarle  I autorità  , di  cui  goduto  Gmftìiua- 
aveva  durante  il  Regno  di  fuo  fi-  B0- 
fittolo , ella  dal  canto  fuo  promet - S J+’ 

trua  di  dividerla  f eco  lui . Teoda- 
to alla  vi  11  a di  una  Corona  non 
era  uomo  da  tirarli  indietro  per 
uno  {pergiuro . Gettoni  a piedi 
della  Regina  , e le  giurò  quanto 
ella  volle  . Amalafunta  difpofe  e 
preparò  gli  animi  , e il  giorno 
che  venne  appretto  alla  morte  di 
Atalarico  , fece  riconofcere  Teo- 
dato per  Re  unitamente  ad  etto 
lei  , ma  lenza  fpofarlo  , fi c come 
anno  fattamente  detto  molti  Itte- 
rici. Scritte  torto  querta  nuova  a 
Giuftiniano  ; facendogli  un  grand4 
elogio  di  Teodato  , il  quale  die- 
de ai  medefimi  Deputati  una  let- 
tera , colla  quale  chiedeva  all' Im- 
peratore la  fua  protezione , e pro- 
iettava la  piò  viva  riconofcenza  ver- 
fo  di  Amalafunta . Sentiero  tutti 
e due  al  Senato  di  Roma  ; e non 
fipoffono  creder  fin  cere  nè  le  lodi 
che  Amalafunta  dava  a Teodato , 
e eh’ erano  altrettante  comravvè- 
rità  , nè  quelle  , di  cui  Teodato 
ricolmava  Amalafunta  , della  qua- 


Digitized  by  Google 


168  I/loria 

Gìuflinia.  le  aveva  per  certo  nel  Tuo  cuore 
giurata  la  rovina  neU’ilteffo  mo- 
SJ4‘  mento  , che  le  giurava  colla  boc- 
ca un’  intiera  ìòmmiffione  . La- 
nciarono Cenza  dubbio  fcorrere 
ambidue  la  penna  di  Cafliodoro  , 
ed  il  Secretano  dipinfe  Amata- 
fuma  qual  era  , e Teodato  quale 
doveva  edere  . 

xvii.  Il  nuovo  Re  diede  in  prima 
Din] mula-  fperanze  , e come  quafì  tut- 
Ttodaro. ti  i Principi  malvagi,  incomincio 
Cy«*TuT*  *lcune  belle  maiTime  , e da  al- 
cune azioni  degne  di  lode.  Afeol- 
tava  i configli  di  Amalafunta , al- 
la quale  lafciava  la  principale  au- 
torità . Sceglieva  buoni  Magiara* 
ti  , e nominava  agli  officj  della 
fua  cafa  uomini  probi,  e (limati . 
Dimoilrava  un  grande  amore  ver- 
io  i luoi  fudditi , e un  gran  ze- 
lo per  la  giuftizia  . Raccomandò 
agli  Amminiftrarori  del  fuo  patri- 
monio di  non  prevalerli  dell’  au- 
torità  del  Principe  per  afpirare  a 
privilegi  , e di  fottometterfi  all’ 
ordinaria  giurifdizione  . Noi  vo- 
gliamo , dils’egli  , dar  V ef empio 
della  buona  difetti  ina  3 e fe  abbi  am 

fojle. 
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fofìenuti  con  calore  i nofìri  diritti  G,'aàinjà-. 
quando  eravamo  privati  , fi  am  dsf  ■ "<>• 
po[ìi  a cedere  ad  effi  ora  che  fi  amo  A‘n’  $H' 
i padroni . Un  buon  Principe  nbn  ha 
intereffi  feparati  da  quelli  del  fuo 
popolo  ; il  fuo  Stato  è il  fuo  patri- 
monio , e tutti  i fuoi  fudditi  fono 
agli  occhi  fuoi  privilegiati  . Aveva 
fpofata  Gudelina  , della  quale  igno- 
rali il] nafcimento  : era  cortei  una 
femmina  fealtra,  che  fi  ftudiò  di 
guadagnarli  colle  Tue  compiacen- 
ze T amicizia  dell’  Imperadrice  , 
di  cui  conofceva  il  potere  . Ave- 
va dato  a Teodato  un  figliuolo  , 
e una  figliuola  , de’ quali  parlere- 
mo in  progreffo. 

Teodato  non  potè  lungo  tem-  --  ■ -- 
po  far  .forza  a ie  fteflo.  Egli  non  ^VIII’. 
adottavi  nella  fua  pratica,  altra  Fa  ri  icr- 
Filolofia  che  quella  ingrata  , ed  1“  un*'?*’ 
inumana  , che  non  conolce  ixu 
tù  , che  r i feri  ice  ogni:  cdfi*  all  Jarn.tic  rei. 
intcrefife  pedonale  , ie '.che  conta  59* 
per  .nulla  i.jbeheficf  partati  , fe  afui  ter. 
non  ne  .fan.no  fperàr  degli  altri. 

Torto  che  credette  di  poter  fa  joi. 
ftenerfi  lenza  l’appoggio  della  ? 

protettrice  deliberò  di  rovinarla  u;p,;rt  a* 
Temi  XI.  H Si  .1 :U«» 
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Si  procacciò  con  onori  e con  be- 
nefici 1*  affetto  de’  parenti  di  qua* 
tre  Signori,  che  A malafatta  avvi- 
va immolati  alla  fua  propria  fi» 
curezza  : erano  numerali , poten- 
ti , ed  infiammati  del  defiderio 
della  vendetta  X Fece  perire  con 
affaffinamenti  i piu  zelanti  fervi» 
tori  della  Regina  , e dopo  averla 
privata  di  tutti  i fuoifoftegni,  eb- 
be T ardimento  di  far  rapire  lei 
mede fima  , e trafportarla  in  un* 
Ifola  del  Lago  Rolfeno  in  Tofca» 
na,  in  una  Fortezza  l'ultimo  gior- 
no di  Aprile  dell’anno  535.  L’  h- 
fioria  non  ci  ha  {piegate  le  cir- 
co danze  di  una  così  fubita  rivo* 
fazione  . Non  fi  sà  così  di  leg- 
gieri comprendere,  comeunPritt* 
cipe  poco  innanzi  odiato  , e de- 
prezzato da  tutta  la  £ua  Nazione , 
e che  ricevuto  aveva  da  A mala- 
fatta tutto  il  potere,  di  cui  egli 
godeva  , abbia  potuto  nello  fpa* 
zio  di  alcuni  mefi  renderli  tanto 
afibluto,  che  fia  diventato,  fenza 
veruna  oppofizione,  padrone  del- 
la libertà  , c della  vita  di  una 
Regina  potente , e da  lungo  tem- 

; . . i . . . .pO 
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po  venerata  la  non  veggo  oul-  cjaftin!» 
la  in  quello  fatto  di  piu  verifimi-  no- 
ie , quanto  l’ingegnofa  conghiet-  **  *,$# 
tura  di  un  moderno  Scrittore  fonr 
data  in  parte  lopra  un  racconto 
di  Gregorio  di  Tours  . Audefle- 
da  Torcila  di  Clodoveo , vedova  di 
Teodorico,  viveva  ancora.  Quell* 
era  una  Principefla  virtuoTa  ,•  ma 
credula  « Riulcì  a Teodato  4 aMn* 
lpirarle  de*  Tofpeiti  folla  condotta 
di  Tua  figliuola  , la  quale  Te  ne 
tenne  offefa  . In  quella  congiun- 
tura Àudefieda  nell’  atta  di  parti- 
re dalla  (anta  cena  fu  tutto  ad 
un  tratto  aflalita  da  violente  con- 
vulfioni  , e fpirò  in  poche  ore  . 

Sia  che  Teodato  fofle  egli  mede- 
fimo  autore  dì  quello  misfatto-  ; 
fia  eh*  abbia  voluto  trar  profitto 
da  un  accidente  naturale  , fece 
fparger  voce  da'  Tuoi  emiflari  che 
Amalafunta  aveva  avvelenato  il 
facro  vaio  , che  conteneva  T Eu* 
cariflia  . Un  così  orribile  misfat- 
to trovò  credenza  nello  Ipirito  del 
popolo,  il  quale  adotta  di  leggie- 
ri quello  , che  io  fpaventa  , nò 
altro  vede  ne’  Grandi  fe  non  gran 

H 2 vir-  • ,, 
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cinflinia*  virtù , © gran  vizj.  L’accufa  tro- 
ro.  ■ vò  credenza-  per  la  fua  enormità  ; 
ab.  5j5-  e jj  rap|ment0  di  Amalafunta  fer- 
vi di  prova  . Teòdato  temendo 
fa  vendetta  di  Giufliniano  , che 
amava  Amalafunta  , gli  mandò  in 
qualità  di  Deputati  molti  Senato- 
ri , fra  gli  altri  Liberio , ed  Opi- 
nione per  profetargli , eh’  egli  non 
aveva  alcuna  parte  nel  trattamen- 
to fatto  a quella  Principe!!*  , e 
che  quello  era  foltanto  un  effet- 
to deir  indignazione  de’ Goti  ; e 
sforzò  perfino  Amalafunta  a tft- 
fcolparlo  con  una  lettera  da  lei 
fcritta  all’ Imperadore . f\  - 
xix.  Giulliniano  non  aveva  perduti 
?Sató°  a”*  la  fperanz a di  vedere  i’  efecuzìof 
Teodato.  ,ne  delle  promette  di  Teodato,  ìè 
a dì  'Amalafunta  V A òzi  che  crede- 
jittm*necd. fg  rotto  il  maneggio,  fi  lufinga; 
VJrf.  34  va  per  contrariò  /'thè  operando 
n,Tf#r*  ambedue  d'accordo  , troverebbe: 
to  maggior  facilità  per  ^rimettere 
J’ Italia  in  di  lui  potere  ; e nòtf 
tflfendó  l'ancora  informato  «fella 
p'tigiohià  della  Regina , fece  par- 
tire Pietro  di  Teflalonica  , - cele- 
bre Avvocato  di  Coftantinopoli  , 

».  jf 
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il  quale  alia  cognizione  degli  af-  Gìaftinù. 
fari  aggiugneva  1’  arte  della  per-  ^ 
fuafione . L’ A mbafeiadore  doveva 
rinnovare  pubblicamente  le  do- 
glianze, e le  domande , Che  avea 
di  già  fatte  AleiTandro  ; ma  la 
fua  fegreta  commilfione  fi  era  di 
obbligar  Teodato,  ed  Amalafun- 
ta  a mantenere  la  loro  parola 
circa  la  cedrone  dell’  Italia  , e di 
fermarne  con  elfo  loro  le  condi*- 
zioni.  Secondo  Procopio Teodo- 
' ra  gelofa  dello  Spirito  e della 
bellezza  di  Amalafunta  nulla  più 
temeva  quanto  il  f uccello  di  que- 
lla negoziazione;  e per  prevenire 
i rammarichi  e i difpiaceri  , che 
avrebbe^  potuto  cagionarle  la  pre- 
fenza  di  una  così  terribile  rivale, 
commife  a Pietro  , fenza  faputa 
di  fuo  marito,  di  confortar  Teo- 
dato a farla  perirete  gli  promi- 
fe  per  ricompenfa  la  Carica  di  ^ 
Maellro  degli-  Offici  , che  fu  da 
lui  poffeduta  in  apprelfò  . Aggiu- 
gne  , che  Pietro  predò T opera 
iua  a quella  fcelleratezza  , e che 
la  morte  di  Amalafunta*  fu  un 
effetto  delle  fue  (ol licitazioni  . 

H 3 Si 
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Gitrftinia.  Si  può  credere  ogni  co/a  della 
malvagità  di  Teodora  ; ma  il  rac- 
’ sis*  conto  di  Procopio  non  .fi  accorda 
in  alcuna  maniera  coi  carattere 
di  Pietro  » che  la  Storia  ri  rap- 
prefenta  come  uà'  abile  e probo 
negoziatore , e eh’  era  unioaraea- 
te  debitore  della  [fila  fortuna  al 
fuo  merito  e alle  fue  fatiche  • Ef- 
fe ndo  arrivato  ad  Anione  Culla 


Coda  del  Golfo  Adriatico,  rifeon- 
trò  quivi  Liberio  ed  Opilione  , i 
«inali  gli  fecero  fa  pere  la  prigio- 
nia di  Amalafunta  ; « fpedì  to- 
lto un  meffo  all’  Imperadore  per 
chiedergli  nuovi  ordini.  <*- 

Morte  dt  ^•Ìuft*n“no  vivamente  afflitto 
Amalafun-  per  1!  indegno  trattamento  fatto  a 
Vnr.c.r.  queft*  Pr inciprila  fcriffe  a Pietro  » 
i.  «.e  .»,  che  avrebbe  pollo  in  opera  quan- 
do'*!?*-*0 potere  egli  aveva  per  traria 
A/-rr  c*r.  dall’ oppreflàone , e dalla  miferùu 
c tldll.'  Gli  ordinò  che  dichiarale  a Teo- 
dato , e a tutti  i Goti , che  ripu- 
tava di  edere  oltraggiato  egli  me- 
defirao  nella  perfona  di  Amala- 
funta  • Pietro  fi  portò  fenza  in- 
dugio a Ravenna;  maAmalafun- 
ta  piu  non  viveva.  I Signori,  che 


vo- 
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volevano  levartela  dinanzi  , avea- Gmftraìa- 
no  mollo  timore  a Teodato,  rapno- 
preferendogli , che  dopo  un  tale*0,  s,s’ 
affronto  egli  era  rovinato,  fenoli 
faceva  perir  la  Regina;  e fìngen- 
do un  zelo  grande  pel  bene  dg 
Re  , avevano  da  lui  ottenuta  la 
permiffione  di  farla  morire  . S* 
erano  tofto  trasferiti  nell1’  Itola 
del  Lago  Bolfeno  , dove  aveano 
frangola  ta  A mala  tonta  nel  ba- 
gno  . Quella  deplorabile  morte 
poto  in  lutto  tutta  l’Italia  . Pie- 
tro aecefo  della  collera  del  too 
Padrone,  dichiarò  al  Re,  ch’egli 
non  avrebbe  d'  allora  innanzi  ri- 
trovato nell*  Imperadore  che  un . 
implacabile  nemico , e che  il  fan* 
gue  di  Amalatonta  avrebbe  tira- 
ta addotto  di  Lui.  e di  tutta  la 
Nazione  la  più  terribile  vendet- 
ta . Teodato  debole  del  pari  che 
malvagio,  sbigottito  per  quelle  mi- 
nacele , fi  iludiò  di  perfuadere 
all*  Ambafciadore , ch’egli  era  in- 
nocente di  quello  affatoti amento  ; 
nel  medefimo  tempo  che  ricol- 
mava di  onori  gli  uccifori  ..Pro- 
turò a Pietro  una  pronta  toddis- 
H 4 fa- 
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Giuftinia.  fazione  fopra  alcune  altre  cono* 
. miflìoni  poco  importanti  , di  cui 
tt‘ 5jS>  io  avea  incaricato  l’Imperadore  ; 
feri  (Te  a Giultiniano  , e fua  mo- 
glie Gudelina  a Teodora  lettere 
j;iene  di  battezza;  fpedì  Deputati 
.per  giuftificarfi  > e non  tralafciò 
cofa  alcuna  per  tener  lontana  la 
.procella  vicina  a piombargli  fui 


xxr. 
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Tutti  que,fli  mezzi  furono  inu- 
tili, e vani  - Giuftiniano  Teppe  la 
verità  dagli  Ambafciadori  mede- 
fimi  di  Teodato  , e.  mentre  che 
Opilione  moltiplicava  le  menzo- 
gne per;  difcolpare  il  fuo,  padro* 
ne  , ffuoi  colleglli  , particolar- 
mente Liberio,  uomo  di  onore  , 
.incapace  di  favorire  la  colpa  K e 
T impoftura  , confettarono  aperta- 
mente quello  y ch’era  avvenuto  , 


L’Imperadore  conobbe  alla  fine, 
che  Teodato  era  alieniamo  dal 
cedergli  l*  Italia  ; ma  vide  nel  me- 
de fimo  tempo  , ,che  queft’  odiofo 
Principe  gli  porgeva  un  oneftifll- 
mo  prefetto  di  conqui (tarla  , e 
non  volle  perdere  quefto  vantag- 
gio. I Principi  che  dividevano  la 

Ma- 
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Monarchia  Francefe  potevano  ef*  Gmftinia- 
fereli  di  un  gran  foccorfo  ; e que-  n40<  1 

. . « ° . * • An.tjJS»’ 

iti  aveauo  avuto  1 anno  innanzi 
alcune  querele  co’ Goti-  Gaflìodo* 
ro  ci  fa  fapere , che  l’ armata  de’ 

Francefi  aveva  sfuggita  la  batta- 
glia , e che  Thierry  , Re  di  Au- 
ftrafia  , era  morto  di  una  malat- 
' tia 'di  languore  cagionata  da’ difa-  — 
gi , e dalle  fatiche  di  quella  cam- 
pagna . I Borgognoni  erano  itati 
vinti  in  Liguria  , e gli  Aleman- 
ni ribattuti  dalla  parte  dell’  Alpi 
Retie-  • Quelli  faccetti  erano  do- 
vuti al  governo  di  Amalafunta  ; 
ma  ella  non  aveva  potuto  impe- 
dire a’ figliuoli  di  Clodoveo  d’ in- 
fignorirfi  del  Regno  de’  Borgo- 
gnoni , il  quale  fu  fpento  colla 
{confitta  di  Gondomaro  . Giulti- 
niano  inviò  loro  Deputati  per  in- 
durgli ad  unirli  feco  . Fece  loro 
grandi  prefenti  , e promette  an- 
cora £iù  grandi  . Quelli  Principi 
sdegnati  ancor  elfi  per  1’  affattina- 
mento  d’ Amalafunta  , promifero 
di  attalir  Teodato  : ma  venne 
fatto  a quello  di  giultificarfi  ap- 
pretto di  loro  colle  fae  foliie  men- 
H 5 . zo- 
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Gioftinia.  zogne  > e più  ancora  profferendo 
^ loro  con  due  mila  libbre  d*  orò 
sds’  maflìccio  tutre  le  terre , che  i Go- 
ti poffede vano. nella  Gallia  » Que- 
llo franato  incominciato  da  Teo- 
dato  , non  fu  conchiufo  che  da 
Vitige  fuo  fucceffore  . - Olirai:- 
ciò  le  congiunture  non  potevano 
- edere  più  favorevoli  ai  difegni  di 
Ghiftiniano  : i Perfiani  lo  lafcia- 
vano  in  pace  ; Srttas  aveva  poc* 
anzi  vinti  i Bulgari  in  Meda  vi- 
cino al  fiume  Yatro  , oggidì  Oz- 
mi  ì t redava  guerra  foio  in  A- 
frica  contra  i Mauri  , nemici  eh" 
i . erano  poco  a temerli  . La  care- 
dia  affliggeva  i’  Italia , fpezialmen- 
te  la  Città  di  Roma  , ìa  Vene- 
zia , e la  Liguria  : Le  liberalità 
del  Papa  y del  Clero  , e de’  Se- 
natori alle  viarono  la  miferi  a di 
Roma;  la  Liguria,  e la  Venezia 
ricevettero  grandi  foccorii  da  Caf- 
fiodoro  , che  fece  aprire  i pub- 
blici grana;  , e diflribuir  del  fru- 
mento a baibflitno  prezzo  . De- 
ciò  Vefcovo  di  Milano  fu  incari- 
cato di  quefla  didtsbuzicne  . Caf- 
iiodoro  in  un  Editto  per  la  di  mi-, 

nu- 
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suzione  deile  impoGzioni  fa  un  Gìaftiaùu 
elogio  fommamente  efagerato  di"0* 
Teodato  . Si  può  perdonargli  il,An‘ s,s* 
tuono  di  declamatore,  che  detur- 
pa tutte  le  fue  opere  ; ma  non  fi 
può  perdonargli  1*  ammirazione  , 
che  dimoftra  per  quello  Principe 
malvagio.  Anzi  è da  ftupire  che 
un  cosi  virtuofo  Magiftrato  non 
fi  fia  ritirato  dalia  Corte  dopo  la 
morte  di  Amalafunta , e eh1  abbia 
continuato  a fervir  l’ uccifore  del- 
la fua  benefattrice. 

L’ Imperadore  pofe  in  piedi  due  xxir. 
eferciti  per  affalire  i Goti  ad  un 
irte  fio  tempo  alle  due  eftremità  cjlia. 
del  loro  Impero,  che  fi  (tendeva 
dalla  Sicilia  fino  a*  confini  della  **■««*. 
Dacia  ; ed  affidò  quelle  due  fpe>  ‘ìùLc»* 
dizioni  a*  funi  due  migliori  Gè-  J°rnJ* r,h 
serali.  Bclifario  allora  Con  loie , idl'J'*,' 
che  s’era  ultimamente  acqui  (lata  /««/• 
tanta  gloria  colla  conquida  deli’ 

Africa  , fu  mandato  in  Sicilia  ; 
Mondone  , che  s*  -era  una  volta 
fegnaiato  facendo  la  guerra  ai 
Romani  , ed  alcuni  anni  dopo 
combattendo  in  loro  fervigio , eb- 
be ordine  di  entrare  in  Dalma- 
1 H 0 zia , 
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Giuftini»*  Zia  j C di  attaccate  la  Città', d<t 

Salona  . Beli  fa  rio , -fecondo  il  fuof 
coflume  > non  volle  comandar?' 
che  un’  armata  poco. no merofa 
ma  fceka.;.  Non  era  quella,  pi» 
che  di  fette  mila  e cinquecento? 
uomini  > fra  i quali  erano  Me  mi-» 
la  I Tauri  * dugento  Cavalieri  Un* 
ni  , e trecento  Mauri  ; ed  ag- 
giunfe  a quelli  le  migliori,  truppe 
pe  della  «c^fa  dell’  Impera  dorè  y 
delle  quali r;COm pofe  la  fua  guar- 
dia . I fuoi  Luogotenenti  Gene-4 
cali  strano  Collanti  no  , Beffa  , e 
Perano  figliuolo  di  Gurgeno,  quel 
Re  .d*  Iberia  , eh*  erafi  rifuggito 
a CoftantinopQli.v.  Prele  feco  Fa- 
cid.fighuolo  di  fua  moglie  Anto- 
nina giovale  di  diciaffette  in  din 
■ ’ ^cidttoj.auni  > ma  che  ad  una  prU» 
m faviezza  accoppiava  un 

l'ornato  valore. v In  quello  primo 
efercito.,  dove  ogni  cofa  refpira- 
va  ffa  vittoria  , non  y’  sera  di  fa-, 
vecchio  ;fe  <■  non  una  fola,  teda  « 
Quella  era  Antonina  , la  quale 
ien$a  amóre  per  fno  marito , ma, 
per.  qn  effetto  del  fuo  umoref  in*  . 
quietare  turbolento  , voleva  ad; 
vii i-i  0;*H  . ogni 
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del  Baffo  Impeto.  I^B.XLili.  »Sf  C 
Ogni  patio  feguirlo  in  tutte  le  file  G™flrn«-7 
^edizioni  . Figliuola  db  un  cpcr  "°* 
chiere  del  Circo,',  allevata  nella  n' ■ JS* 
diffoJurezza  , aveva, -(già  (moki  figli? 
uoli  allora  quando  fece  ipciam? 
pare  nelle  (pe  ; reti*  Belifario  che 
la  prefe  in , moglie  nello  fiello 
tempo  cjie  Giuftinianp  ebbe  la 
debolezza  di  fpofar  Teodora  . 
Quefte.due  femmine  non.  celiaro- 
no di  punire  i loro  maFitl;  ,pe» 
quelle  loro  turpi  s ed  infami  pa- 
rentele * Antonina  più  ancora  sfac- 
ciata che  non  era  l’ Imper^drice  > 
anzi  che  procurare  di,  nafeondere 
le  fue  sfregolatezze  , ne  amava 
la  pubblicità  ed  il . pericolo  ; fi 
recava  a vanto  dr  trionfare  di  fu<? 
marito  , mentr’  egli  trionfava  do* 

Barbari . Belifario  temuto  da'  V an- 
dai! , e da’ Goti  fi  lafciava  jfog.- 
giogare  da  una  femmina  fenza 
pudore  . Ella  lo  aveva  di  già  di- 
ìonorato  nella  guerra  d‘  Africa  ; 
e fi  fece  fesuire  in  Italia  da  un 

• o - • * * * 

giovane,  al  quale  fi  dava^  >0  brac- 
cio non  oliarne  eh’  egli  folle  fi? 
gliocciofuo,  e di  Belifario . Chi*- 
mavafi  coflui  Teodofio  . Antoni-. 

na 
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Gìuftinia-  na  per  affezionartelo , e tenertelo 
no-  vicino  lo  aveva  fatto  Sopranten- 
An' 5i5‘  dente  della  Aia  cafa.  Battanone 
fu  avvifato;  ma  fua  moglie  Tape* 
vii  acciecarlo  ; e la  crudele  ven* 
detta  , eh’  ella  prefe  de’  primi  , 
\ che  oiarono  tradire  e palefare  le 
jfue  dittolutezze  , coftrinle  gli  al* 
tri  a tacere  . Teodofio  fpaventa- 
to  in  appretto  da  pericoli  , a cui 
lo  efponeva  il  furore  della  fua 
padrona  > prefe  l’ abito  monadico 
per  coprire  1’  illecito  e turpe  fuo 
commercio  lenza  edere  obbligato 
a romperlo.  Queda  femmina dif- 
foluta  aveva  inoltre  uno  fpirito 
ixiaìchio  , e fecondo  in  ripieghi  . 
Nel  mezzo  degli  oltraggi  , con 
cui  difonorava  fuo  marito,  gli 
predò  alcuni  fervigj  nel  corfo 
della  guerra. 

xxni.  Ettendo  ogni  cola  in  pronto 
deiu'Scii  Per  la  partenza  , Belifario  ebbe 
li»  • ordine  di  far  vela  verfo  Cartagi- 
ne ; ma  quando  era  arrivato  all’ 
altezza  della  Sicilia,  doveva  qui* 
vi  approdare  fotto  colore  di  ri* 
\ dorar  la  fua  dotta  ; e tentare  d‘ 
impadronirtene  le  credeva  di  po- 
* ter 
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Hr  riufcirvi;  altrimenti  profegui-  Ghiaini*- 
re  il  fuo  cammino  verfo  l’Afri-®0- 
ca , fenza  lafciar  trafpirare  il  fuo  SjS* 
dileguo  . Belifario  adempì  alla 
fu  a commifiione  colla  lolita  fua 
attività , e prontezza  . Prefe  in 
prima  Calano,  ed  entrò  in  Sira? 
cufa , di  cui  il  Comandante  gli 
aperfe  le  porte  ; nè  ritrovò,  refi- 
{lenza  fuori  che  a Palermo.  La 
guarnigione  non  yolle  arrenderli; 
la  Piazza  era  forte  e Belifario 
giudicandola  inefpugnabile  dalla 
parte  di  terra  , fece  entrar  la  fua 
fiotta  nel  porto  , eh’  era  fuori 
della  Città  , e fi  {fendeva  fino 
a piedi  delle  mura  . Siccome  gii 
alberi  de'  funi  vafcelli  s’  innal- 
zavano fopra  delle  mura,  fece  tt» 
rare  fulia  fommità  di  efli  delle 
Scialuppe  piene  di  arcieri  . Gli 
abitanti  oppreffi  da  una  grandine 
di  freccie,  fi  f paventarono , e ta- 
llo fi  arrefero.  La  prefa  di  que- 
lla Piazza  compì  la  conquifia  dell4 
Ifola . Belifario  rientrò  in  Sira- 
cufa  T ultimo  giorno  dell*  anno 
tra  le  acclamazioni  degli  abitan- 
ti , e di  una  folla  di  Siciliani  ve* 

. «uni 
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Giuftinia.  timida  tutte  le  parti  Nella  fua 
"°-  marcia  gettò  fomme  grandi  di 
An’  5JS’  denaro  : - nè  ciò  egli'  lece  fola- 
ménte  per  fegnalare  le  fue  vitto- 
rie-, ftta  Eccome  ufciva  quel  gior- 
no  del  'Confortato  , volle  fare  in 
Sicilia  quelle  medefime  liberalità , 
che  folevano  farfi  a Coftantino- 
poli.  Dimorò  il  reftante  del  ver- 
no a Siracufa.  per-  aflicurare  la 
fua  conquida*  e per  metter,  ordì-' 
ne  al  governo. civile.  Infine  ,:ful 
principio  di  Aprile  il  catrivo  fiat 
to  de&li  affari  dell’  Africa  1*  ob- 
bligò a colà  trasferirà  . Ma  in- 
nanzi di  raccontare  quello  , che 
fece  in  quella  Provincia  , rende- 
rò conto  di  quello  che  allora  ac- 
cadeva in  Italia,  e in  Dalmazia  . 
•-*  La  perdita  della  Sicilia  recò  a 
propofi.  Teodato  mortali  timori  : egli  fi 
Tcodl  to  credeva  già  di  veder  Beli  fario 
pm.Got'.  alle  porte  di  Ravenna  . Seppe 
cÀjj.il'ff,  nel  medefimo  tempo  , che  Mon- 
aa.aj.a4  Jone  , dopo  aver  vinti  i Goti  in 
Dalmazia  , fi  era  infignorito  di 
Salona<  Pietro  accrefceva  i timori 
di  quello  debole  Principe , e non 
trattava  più  feco  lui  fe  non  co» 

me 
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me  un  nemico  dichiarato  . Inca-  Gmftwf*. 
pace  di  guardare  il  pericolo,  conno- 
coraggio  , per  confervare  la  fua  Aa' 5JS* 
corona  acconfentì  di  difonorar- 
la,  accordando  di  cederle  a Giu- 
diniano  tutta  la  Sicilia,  di  paga-, 
re  ogni  anno  trecento  libbre  d’j 
oro,  di  mandare  ogni  volta  che 
ne  fotte  richiedo  un  corpo  di 
tre  mila  Goti  *r  di  non  condan- 
nar mai  a morte  , e nemmeno 
alla  confifcazione  de’  beni  alcun 
Vefcovo , alcun  Senatore  , lenza 
averne  ottenuta  la  permittione  : 
rinunziava  al  diritto  di  conferire 
la  dignità  di  Patrizio  ,L;  o di  Sa- 
natore , il  che  il  Colo  Imperado- 
re  potrebbe  fare  a fua  richieda  : v 

nelle  acclamazioni  pubbfiche  do- 
veafi  fempre  nominare  1’  Impera- 
dore-  prima  di  Teodato,  al  quale 
non  fi  erigerebbe  mai  alcuna 
Statua  fenza  erigerne  una  all’  Im* 
pcradore,  la  quale  farebbe  collo- 
cata alla  deftra.  Pietro  partì  con 
quede  vergognofe  condizioni  ; ma 
fu  egli  appena  arrivato  a Dirac- 
chio , che  Teodato  fempre  agita- 
to da  inquietudini  lo  fece  ritor- 

nare 
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«hjftini*.  Bare  a Ravenna  , per  chiedergli 
- fe  credeva  che  Giuftiniano  aceet- 
53S*  taffe  le  fue  profferte  : lo  non  ne 
fo  nulla  , rifpofe  ravveduto  M1- 
niftro  : tutto  quello , eh’  io  fo  fi  t , 
thè  il  mio  padrone , il  quale  non  è 
et  pieno,  come  fitte  voi , delle  belle 
majjime  di  Platone , non  ha  per  la 
guerra  quell * orrore  , che  a voi  if- 
pira  la  filosofia  ; egli  penfa  per 
quefio  rifpetto  tome  il  volgo . Egli 
confiderà  /’  Italia  come  l' antico  pa- 
trimonio dell ’ Impero  , e crede  , di 
aver  diritto  di  ripeterlo  coll  armi  . 
Teodato  più  ancora  impaurito  ac- 
conienti  di  cedere  l'Italia  a con- 
dizione , che  Giuftiniano  gli  la- 
feierebbp  in  terre  una  rendita  di 
mille  e dugento  libbre  di  oro 
mafIiccio  . Confermò  quella  pro- 
metta con  un  giuramento  , che 
fece  unitamente  con^ua  moglie. 
Ma  volle  da  Pietro,  che  giurafle 
di  non  far  ufo  di  quella  ultima 
prropofìzione , fe  non  nel  cafo  che 
I*  Imperadore  rigettaffe  le  prime . 
Lo  fece  accompagnare  da  un 
Vefcovo  per  nome  Ruftico  , i! 
quale  doveva  immediatamente  trat* 

tare 
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tare  con  quello  Principe,  ed 
vigilar^  fopra  gli  andamenti  dino- 
Pietro.  . SH* 

Teodato  credette  di  non  avere  xx£ 
ancorg  fatto  abbaftanza  per  la  mandrie^  a 
fua  ficurezza  ; e .deliberò  di  por*  f^pòìT!" 
re  in  opera  appretto  di  Ciiuttinia-  c*j.  i.  u. 
no  follicitazioni  , da  lui  Rimate '{**,*‘,a*  ' 
piu  efficaci  . Gl*  Impera  dori  di  M*re.  cbr. 
Coftantinopoii  aveano  Tempre  di-  *» 
moftrato  fommi  riguardi  pel  Se 
nato  di  Roma  . Qticft5  A ttem  £aP.bijt!’ 
bica  , benché  foggetta  infatti  al  J^!*1** 
dominio  di  un  Principe  ttraniero , r*/i  -à 
riguardava  nel  fondo  i foci  aoti-*4"®* 
chi  padroni  come  Tuoi  legittimi 
Sovrani  , e manteneva  con  etto 
loro  relazioni  di  onore , c di  ri- 
verenza . Agapeto  era  Succeduto 
a Papa  Giovanni  li.  detto  Mer- 
curio, morto  il  dì  vigefimo  Tetto 
di  Aprile  535.  , e*  Giuftiniano 
rifpeitava  quefto  Prelato  , al  quale 
aveva  mandata  la  fua  profeflione 
di  Fede  . Teodato  minacciò  con 
lettere  al  Papa  e a*  Senatori  di 
fargli  pattare  a hi  di  fpàda  , fe 
non  dift  ornavano  1’  Im  per  adone 
dalla  fpedizione  d’Italia  . Fu  d* 

uopo 
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ciuftinìa-  uopo  obbedire  . Il  Senato  fcrifle 
a Giuftiniano  una -lettera  umile  , 
n* SJ5'  e predante , chiedendogli  la  pace  . 

. / f : Agapetoi  fì>  addofsò  quella  com- 

miflione;  e mancandogli  i dena- 
ri per  fare  il  viaggio,  impegnò  f 
vali  facri  , i.  quali  furono  poco 
di  poi  redimiti  alla  Chiefa  di  S. 
Pietro*  per  ordine  di  Cafijodoro  . 
Il  Papa  - arrivò  Iiì.  di  Febbraio 
ai  Coftantinopoli  "5  ma  non  potè 
. ottenner  nulla  :da*'Giuftiniano  . 

' Le;  turbolenze  della  Chiefa  di  Co- 
' ftantinopoli  lo  trattennero  in  que- 
* ila  Città  , dove  morì  dopo  un 
i foggi  orno  di  due  meli  e mezzo, 
'dome  diremo  in  apprettò . r.i- 
xxvi,  n Pietro  e Pudico  trovando  Giu- 
Mondonc;  ttiniano:  lordo  alle  -prime  propo- 
j”cc  fQt-  fnibni  , gli  prefentarono  la  let- 
tera , colla  quale  Teodato  gli  ce- 
deva, tutta  l’Italia';  V ìmperado-  * 

i re  rimandò  fubito  Pietro  con  un 

\ 

inuovo  Deputato  chiamato**  Ata- 
nafìo,  con  commiflìohe  d’ inveli  ir 
Teodato  della  proprietà  delle  ter- 
ze , .che  domandava,  di  flipular 
feco  lui  il  contratto  di  cettìone  ? 
e di  confermarlo . con  giuramen- 
to* ; 
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to  . Durante  il  viaggio  di  quelli  Giaftìm'a- 
due  Deputati  gli  affari  cangiare- 
no  faccia,  ed  un  barlume  di  fpe*  n'  5J5 
ranza  reftituì  a Teodato  il  co- 
raggio . Afinario  , e Grippa  en-  ^ 
trati  in  Dalmazia  alla  iella  di 
un’armata  di  Goti  marciarono  a 
Salona  . Maurizio  figliuolo  di 
Mondone  fpedito  a riconofcerli 
ebbe  la  temerità  di  venire  con 
loro  a zuffa  con  forze  affai  difu- 
gua-Ii . Quello  fatto’ collo  la  vita 
ai  Goti  più  valorofi  ; ma  il  fi- 
gliuolo di  Mondone  perì  con 
quafi  tutte  le  fue  genti  . A que- 
lla infaulla  novella  il  padre  con- 
fitta folamente  il  fuo  ‘dolore  ; 
parte  con  quelle  truppe  che  ave* 

'v* , fi  getta  da  difperatcT*  nel 
mézzò;  degFinimici  , ne  fa  un’ 
orribile  macellò  , gl’  inféghifee  , 
futiòfàmente  , e profóndendo  la 
fuà' vita  è uccifo  rfa  ùVto  'de’  fug- 
gitivi Quello  accidente  fu  per  i 
Ròmanì  una  d f (grazia'  maggióre 
che  una  fànguinofa  fcòrffittaj  ed 
abbattuti,  e ‘Coibentati  per  là 
perdita  di  quello  prode  Capitano  , 
abbandonarono  la  Dalmazia “P  € 

Vin- 
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Vinti  raccol fero  il  frutto  della 
vittoria  , c Grippa  s’ infignori  di 
Salona. 


Teodato  Q-uefto  mediocre  vantaggio  fe. 
mane»  di  ce  diventare  Teodato  arrogante  . 
parola.  Non  volle  più  fottoferivere  il  trat- 
tato , di  cui  egli  medefimo  ave- 
va  dettati  gli  articoliate  che  ave- 
va innanzi  giurato  . A’  rimprowe* 
ri  , che  Pietro  ed  Atanalio  gli 
facevano  per  quella  fua  infedel- 
tà : Penfate  y rifpofe  loro  altera- 
mente , che  la  ptrfo.ua  degli  Amba - 
feiadori  non  merita  più  ri/petto 
quand'  eglino  mancano  della  dovuta 
riverenza  ài  Principe , che  gli  rica- 
ve . I Deputati  gli  replicarono 
arditamente  j Che  un  Ambafciado- 
re  era  /’  organo  del  fuo  padrone  ; 
che  fe  i fuoi  difeorfi  non  andavano 
a grado , fi  doveva  chiederne  ragio- 
ne al  fuo  Principe  ; e che  quanto  , f 
loro  , neffuna  minaccia,  gli  potrebbe 
far  defi  fiere  dadi’  adempiere  fedele- 
mente  alla  lor  commi ffione  . Noi 
fi  am  venuti  , aggiunfero  eglino  » 
per  obbligarvi  a mantener  la  parole 
- checi  avete  liberamente  data;  noi  và 
fbbiam  date  le  lettere  dell'  Imperar 
/,  dorè  ; 
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dorè;  permettete  , che  diamo  a $i  Gioftlnia- 
gnori  della  vofira  Corte  quelle  che  sg- 
abbiamo per  loro . A quelle  parole  S1S* 
i Signori  temendo  di  renderli 
fofpettl , chiefero , che  le  lettere 
ad  elfi  dirette  follerò  date  in 
mano  del  Re  . Giuftiniano  gli 
efortava  a fecondar  Pietro  , ed 
Atanatio  nella  loro  negoziazione  ; 
gl’  invitava  a portarti  alla  fua 
Corte,  promettendo  che  avrebbe 
loro  confervata  le  dignità  e le 
fortune , di  cui  godevano  , e di 
accrefcere  ancora  le  une  e le  al- 
tre . Voi  non  fide  rifpetto  a noi 
flranieri , diceva  egli  loro  ; * vo- 
fki  maggiori  anno  abitato  tra  noi ; 
le  nojlre  relazioni  fono  ereditarie  ; 
e non  fono  fiate  del  tutto  rotte  , e 
difciolte  : in  ogni  ca/o  è facil  cofa 
rinnovarle  . Dopo  la  lettura  di 
quelle  lettere,  Teodato  montato 
in  grandiltima  collera  , ti  aflicu* 
rò  della  perfona  degli  Ambafcia» 
dori » e gli  fece  ftretiamente  cu- 
flodirg.  ; ' \ ' : ii 

L’  alterigia  di  Teodato  cedette  xxviii. 
pretto  a nuovi  timori  . Giuftiniano  nos’jmp  * 
afflitto  - per  la  morte  di  Mondo» 

. ne  } dazia . 
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ne  , e deliberato  dì  riconquiffar 
la  Dalmazia , fece  partir  Cottati- 
ziano  fuo  Contettabile  con  una 
flotta  . Cottanziano  dopo  aver 
fatto  imbarcare  a Dir^achio  le 
truppe  d’  Uliria , condutte  la  fua 
flotta  al  porto  di  Epidauro , dove 
sbarcò  una  parte  de’ Tuoi  foldati. 
Avendo  Grippa  che  comandava 
in  Salona  , mandato  a riconofcere 
gl’inimici  j i funi  fcorridori  iì 
{paventarono  , e gli  efagerarono 
talmente  il  numero.de’  Romania 
che  credette  di  avere  contrd  di 
fe  tutte  le;  forze  dell’  Impero  . 
Giudicò  bene  di  non  attenderli 
in  Salona  , le  <oui  mura  .erano 
in  patte  rovinate  t e gli  abitanti 
male  affezionati  . Fece  pertanto 
tifar  fuori  le  fue  truppe  , e’  ali- 
do ad  accamparli  fra  querta  Cit- 
tà e Seardona . Coftanztano  me- 
glio fervi to  da  fuois  fcorridori , e 
ben  itti  ulto  delia’,  politura. tè- delle 
forze  ddl’ in  ùn  ico  v fece  vela  ver- 
fo  Salona  . Approdò  nelle  vici- 
nanze-,  e fpedi  Sifilla  , uno  de* 
fuoi  Luogotenenti  , con  cinque- 
cento . uomini  , "per  impadronirli 

, ;n  d‘  un 
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del  Baffo  Impero . Lrs.  XLin.  C 
d’un  palla.  ftretto  , die  /Serviva 
di  comunicazione  tra  la  Città  $n0‘ 
e il  Campò  de’  Coti  . U gior-An* SJSo 
no  dietro  entrò  fenza  refilfén- 
n nel  porto  , e fece  fubito  lavo- 
rare per  riparare  le  breccie  delire 
mura  . Sette  giorni  dopo  *<.  eCfenr 
do  l’armata  de’ Goti  troppo  der 
bole,  nè  potendo  tener  la  Ganjr 
pagoa  , ripigliò  il  cammino  di 
Ravenna  . rColtanziano  suimpa- 
dronì  lenza  (nudare  il  brando  d# 
tutte  le  Piazze  della  Dalmazia  , 
e della  Liburnia;  e feppe  ancora 
guadagnarli  colla  fua  dolcezza  1’ 
affetto  de’  Goti  lìabiliti  un  quelle 
contrade . 

La  slealtà  di  Teodato  , e le  Xxir. 
lue  perpetue  mutazioni  non  me-  .£■ JCrr.a ,dc* 
ritayano , che  piu  fi  ulaHe  verfo  Africa, 
di  lui  alcun  riguardo  Belifairio^r*lf;  v*n£ 
ebbe  ordine  di  entrare  in  Ita-  *V  **• 

La  , e d’  impiegare  tutte  le  e’ 

lue  forze  per  redimire  all’  Impe-  f* 

ro  quello  bel  Paefe  , che  n’  era  6t\ 

L culla  . Quello  Generale  arri- 
vava dal  viaggio  , che  fatto  ave- 
va nel  mele  di  Aprile,  per  cal- 
mare le  turbolenze  , dalle  quali 

Tomo  XI.  I era 
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-Giuftisu.  era  1*  Africa  agitar*.  Egli  è lem- 
*••  po  di  ripigliare  l’ordine  degli  af- 
* 5**‘  fari  di  quefta  Provincia,  ,edi  ri» 
ferire  .quello  , eh’  era  in  dia  av« 
venuto  dopo  la  conquida  . La 
prefenza  di  Belisario  aveva  tenti* 
ti  i Barbari  a freno  , e la  fua 
partenza  avea  fatto  a etti  ripiglia- 
re la  loro  naturale  ferocia  . Non  , 
era  ancora  ufeito  del  porto  di 
Cartagine , che  tutto  il  paefe  s4 
era  levato  a remore'.  Salomone  , 
da  lui  falciato  in  Africa  co*  Tuoi 
•migliori  Offiziali , riceveva  ad  o- 
gni  momento  tride  novelle . Que-  ! 
ilo  guerriero  pieno  di  attività  e | 
di  valore  era  degno  in  vero  di 
fuccedere  a Beli  fario.  Avendo  e- 
gii  appena  truppe  badanti  per 
confervare  i podi  più  importan- 
ti 3 e facendoli  i Mauri  vede- 
re da  tutti  i lati  ad  una  volta  , 
non  fapeva  dove  portar  foccorfo . 
Le  guarnigioni  della  Bizacena  , 
e della  Numidia  erano  didrutte; 
ma  neffima  cofa  gli  cagionò  mag- 
gior dolore  quanto  la  perdita  ir- 
reparabile di  due  de'  più  valorosi 
Officiali  che  i Romani  aveflero  in 

Afri* 
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Africa . Augan , ;che  s’^a  fegna-qÌB{U#ia. 
lato  in  tante  battaglie,  u 41  bravo «° • . 
Ruffino  Alfiere  di  Belrfario  era- Aa' s,s’ 
do  nella  Bizacena  alla  tetta  di 
im  .Corpo  di  Cavalleria  . Sde- 
gnati di  veder  le  campagne  fac-  1 
cheggiate  .4  e gli  abitanti  tratti 
in  ferviti»  , lì  pofero  in  agguato  . 
in  un  palio  fingpfto  , forprefero 
i Mauri,  li  tagliarono  a spezzi  , 
e liberarono  tutti  i prigionieri .. 

Al  primo  avvilo  di  -quatta  disfat- 
ta, Cucina  , e tre  altri  Principi 
Barbari  che  non  erano  ài  là  lon- 
tani cpn  «un  Corpo  numero  Io  di 
Cavalleria  , accorlero  a Briglia, 
fciolta  , arrivarono  full’  imbrunir 
.della  fera  , ed  avvilupparono  i 
vincitori  v jLa  fuperiorità  del  nu- 
mero prevai fe  al  calore  ; ed  ' i 
Romani  opprettfi  per  ogni  parte 
perilcono  combattendo  - Augan 
e Rufino  ieguiii  da  alcuni  Cava- 
lieri fi  fanno  via  per  meizo  agli 
{quadroni  » lanciano  i loro  caval- 
li , e falgono  fopra  una  rupe  vi- 
cina , donde  allontanano  i Mau- 
ri a colpi  di  freccie,  Finche  po- 
terono far  ufo  de’  loro  archi  * 

I z im- 
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Grattini*,  impedirono  valorofamente  ai  Bar- 
bari  la  falita  dell*  eminenza  ; ma 
5JS-  effendo  i loro  ture  affi  rettati  vuo- 
ti , fi  videro  pretto  circondati  ‘dà 
una  folla  di  nemici , cui  ributta- 
vano à colpi' di  fpada  ; Conven- 
ne in  ultimò  cedere  al  numero. 
Augan  fi  fece  fare  a brani  , e 
combattè  fino  all'  ultimo  refpi- 
v ro  . Rufino  coperto  di  ferite  fu 
prefo  da  uno  de’ Capi  , il  quale 
temendo  ancora  il  fuo  valore  gli 
troncò  la  tetta  . Quello  Barbaro 
colpito  dal  marziale  , e terribi- 
le afpetto , che  quella  tetta  con-  ' 
fervava  per  la  forza  de’fuoi  li- 
neamenti, e pel1  la1  foltezza  della 
lua  capigliatura  , la  portò  alla 
fua  abitazione  per  farla  vedere 
alle  fue  mogli  feroci  al  pari  di 
fuo  marito. 

xxx.  Quantunque  la  perdita  di  que- 
d?VS£.“  fti  due  guerrieri  non  dovette  if- 
pirare  a Salomone  che  fentimen- 
ti  di  vendetta  , non  ottante  egli 
tentò  ancora  la  via  di  pacificazio- 
ne. Scritte  ai  Re  Mauri  ; Che  s* 
erano  , per  quanto  appariva  , dimen- 
ticati e del  difaflro  de ’ Vandali  f e 
• - de' 
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de  giuramenti  9 eh'  eglino  ftejjì  fatti  Giaftini*. 
ave  ano  a Belifario  , e de*  loro  prò-  "°  • 
prj  figliuoli  dati  in  0 fi  aggio  , de*  °* 53S* 
mettevano  a pericolo  la  vita 
colla  loro  ribellione  . Effi  rifpofe- 
ro,  Che  V efempio  de*  Vandali  punto 
non  gl*  intimoriva  .■  Voi  non  gli  avfr 
te  vinti , dicevano , fe  non  perchè 
noi  gli  avevamo  innanzi : indeboliti 
con  molte  [confitte . Voi  ci  • ac  cu  fate 
di  perfidia , ma  quella  è una  taccia 
che  cade  -con  più  ragione  fi ‘opra  Ba* 
li / 'ario  , le  cui  * magnifiche  promeffe 
non  (.ebbero  alafnr  effetto  \ Quanto 
alle  minacci e 'ii  che  -éi*  fate -'di  far 
morire  i no  fri  -‘0 faggi  , - tocca  et 
Romani  • rifparmiare  è loto  figliuoli , 
perchè  I ci afeun  di  loro  ha  ” una  folk 
moglie  ; quanto  a-  noi  , che  poffiam 
averne  cinquanta'  t non  temiamo  \ 
che  ci  manchi  poflerità . Dòpo  una 
così  brutale  rifpofta  avendo  Sa* 
lomone  provedato  alla  Acutezza 
di  Cartagine,. marciò  verfo  IaBi* 
zacena  . Trovò  Cuzina  e i Tuoi 
tre  collegati^  accampati  nella  pia- 
nura. di  Mammà  , a piedi  di 
una  catena  di  alti  monti  > fi  trin- 
cierò quivi,  e il  giorno  appreso 
, I 3 allo 
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Gifcftrnia-  allo  (puntare  del  giorno  le  due' 

a*  su*  armate  & federarono  in  battaglia 
Quella  de’  Mauri  aveva  una  par- 
ticolare difpofizione  , la  quale 
non  fu  mai  in  ufo  fe  non  quan- 
do un  efercito  fi  vide  per  ogni 
parte  circondato  . Quelli  Barbari 
ignoravano  talmente  la  Tattica 
che  pareva  che  cercaffero  a bella: 
polla  di  perdere  il  vantaggia  che 
loro  dava  la  fuperiorità  del  nu- 
mero . Siccome  avevano  una  mol- 
titudine in  numerabile  di  camel  - 
li , gli  federarono  in  circolo  fo* 
pra  dodici  file  , per  modo  che 
quelli  animati  facevano  fronte  da 
tutte  le  parti  efiendo  ciafcuna 
fila  compolla  di  dodici  . I fanti 
riempivano  , gl'  intervalli  erano 
quali  ignudi,  non*  avendo  altre 
armi  che  una-  fpada  , una  tar- 
ga , e due  giavellotti . L’  ufan^ 
za  di-  quelli  Barbari  fi  era  di 
mefcolare  infieme- -co*  combatten- 
ti alcune  donne  , che  tenevano 
i loro  figliuoli  tra  le  braccia  , 
probabilmente  per  animare  r iol- 
dati;  colla  villa1  di  quello  , che 
arcano  di  più.  caro  . Il  rima*- 
; >-<;a  nen- 
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rieri  te  delle  dorme  era  pollo  nel  Giad,**, . 
centra  del  circblo  . Seguivano  i *£• 
Tòro  mariti*  alla  guerra  y é di*»  *m’ 
ridevano  feeo  loro  le  fatiche  * 

Erano  impiegale  nel  piantare  lè 
palizzate  , nell*  apparecchiare  le' 
fende , nel  curare  i cavalli  , e i 
camelli  nel  ripulire  ed  aguzzar 
i armi  . La  Cavalleria  pollata 
fui  pendìo  delle  montagne  làici» 
va';  uno  fpazto5  grande  tra  ella  e 
l’ Infanteria  .-  I Mauri  erano  in 
nùmero  di  cinquanta  mila  uomi* 
ni . Salomone  non’  rie  aveva  più 
che  dieci  mila  ; ma  xriefce-  della 
cattiva  ordinanza  degl’  inimici  y 
ptoievà  fòeglicre  nella  lóro  ar- 
mati1 qùelfi  parte  che  più-  giu* 
dmava  a proposito  di  affettare  ; 
il  refto’  diventava4  inutile  y quan* 
dò  non  fi  voleva  rompere  l’orw 
dinatiza  ; il  che  avrebbe  cagiona- 
fo  il  drfoVdine  e là  fè’onfiftav  At* 
tacco  dalla  parte  della  pianura 
per  non  impegnarli-  tra  là  Cavali* 
ferià,  e l’Infanteria.  Il  principia 
della  battaglia  non  fé1  favorévole 
ai  Romani  . I loro1  cavalli  im- 
pauriti all’  affètto,  e al;  grido  de*' 
ì 4;  ca* 
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200  -•  ■»  Ijloria 
camelli , prendevano,  la  fuga  get- 
tando a terra  i loro  Cavalieri  , 
die  i Mauri  trafiggevano  a colpi 
di  freecie  . Per  rimediare  a que- 
llo difordine  , Salomone  fallò 
giù  del  Tuo  cavallo,  e' fece  met- 
ter piede  a terra  a tutta  la  fua  Ca- 
valleria. Ordinò  a’ Tuoi  foldati  di 
Aarfene  fermi , colle  file  ferrate  ,, 
e ben  coperti  co*  loro  feudi  « E~ 
gli , alla  tetta  di  cinquecento  uo- 
mini) corfe  ad  attaccare  il  circo- 
lo , avventandofi  fopra  i camelli 
a gran  fendenti  di  fpada.  I fan- 
ti , eòe  guernivano  gl'intervalli 
da  quella  parte  fi  diede.ro  torto 
alla  fuga  * I Romani  penetraro- 
no fino  nel  centra  dov*  erano  le 
donne  . Allora  tutti  i Mauri  (r 
difperdono  e fuggono  verfo  le 
montagne , infeguiti  da*  Romani , 
i quali  ne  fanno  un  gran  macel- 
lo . Ne  refi  areno  diecimila  fui 
campo.  Le  donne , i fanciulli,  i 
camelli  r che  erano  campati  dal 
ferro,  furono  condotti  a Cartagi- 
ne , dove  la  vittoria  fu  celebrata 
con  pubbliche  fette. 

Più  irritati  eòe  afflitti  per-  la 
, ‘ loro 
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del  Baffo  Impero.  Lib.xLiii.  loi  C 
loro  fconfitta , i Barbari  fecero  un  Gruftmì*. 
nuovo  sforzo  . Tutta  la  Nazione^ 
prefe  V armi  ; c Salomone  non  ^J05n'te 
era  appena  ritornato,  che  intefe'Baigaonc,  % 
che  un  efercito  affai  più  nume- 
rofo  di  quello,  che  era  (lato  po- 
co innanzi  vinto  , e disfatto 
metteva  di  nuovo  a Tacco  la  Bi- 
zacena , e pattava  'tutto  a fil  di 
fpada  fenza  dittinzione  nè  di  età  , 
nè  di  fedo  . Marcia  incontanen- 
te  , e fi  ferma  a piedi  del  mon- 
te Burgaone,  fopra  il  quale  era-1’ 
no  accampati  i Mauri  , e (lette 
quivi  parecchi  giorni*  I nemici , 
che  avevano  imparato  a temere  i . 
Romani  nella  pianura , erano  ri~ 

foluti  di  confervare  il  vantaggio  ' 

del  pofto.  11  Monte  Burgaone  è ^ 
in  accettiti  le  dalla  parte*  d’Orien-  , 
te  ; ma  verfo  l’Occidente  fi  ab- 
batta, in  un  dolce  pendio , e pre- 
fenta  una  Tacile  falita  . E’ a de- 
lira e a fini  lira  accompagnato  da 
due  rupi  di  una  -prodigiofa,  al- 
tezza, le  quali  non  fono  fepara- 
te>  dalla  montagna  che  da  un 
angutto  , ma  profondi ffimo  pal- 
eggio . I muri  erano  accampati  ? ^ 

: I 5 dal- 
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GiuaiinV- decaparle  Occidentale  aerare  zio* 
detta  di  Tee  fa  ; non  aveaao  pomato 
5JS"  truppe  nè  al  di  (opra  di  fe  don- 
, r -de  non  temevanodi  attacco,  nè: 
di  folto  y*  perché  fi  tenevano  fi- 
curi  di  opprimerò  i*  Romani  * 
colpi  di  freccie  innanzi  che  que* 
fti.  potettero  arrivare  a loro*..  Te* 

' «evaftoj* loro- cavalli-  tutti*  imbri* 

gliari  acotrot*  di  fe  ad  oggetto  di; 
fuggire  , owero  dJ  i nfeguire  fesca* 
do  j’ efito*  della  zuffa  . Salomone* 
vedendo*  i>  Mauri  rifoluti  ài*  con* 
feivare  il  loro  porto  , e i fuoi 
faldati  impazienti' di  lafciare  quel* 
arido*,  e ttérile  terreno*,  delibe- 
ri di*  fa  lire  agli;  inimici.  Ma^per- 
affìcurarfii  della  vittoria volle  ot- 
tenere ealL?javvcdtftezZ*  il  vantag- 
gio, che  il  fito  pareva  tìegarglf. 
JD^ede-  órdine  a Teodoro  Capita- 
»o  delle  guardie  di  notte , dii  pten- 
der  fece  mi  He*  foldàti  agili  efne- 
Ji< , dir  arrampicarfi  con  erti  * dii 
notte-  tempo-  fino  alte*  fonrmità, 
della  montagna*  , dal;  fitto  che 
pareva*  impraticabile  dii  fiat» 
fetie  quivi,  cheti  fino  al  gior* 
®d?  allora*  d’ inalberare  i?  Ibrop 
s ‘ •’  i ften- 
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ftendardi  e di  opprimere  gl’ini-Gmftinìa-- 
mici  a colpi  di  freccie.  L’ ordine*^- 
fa  recato  ad  efecuzione  lenza' 
ctw  i Mauri  nè  i Romani  mede- 
lìmi  riè'  averterò1  alcun-  fof petto  * 
Imperocché  effe  ndo  Teodoro  par- 
tirò fui  far  della1  notte  , fu  ere*- 
doto  , eh’  egli  non  averte  altro1 
di  legno  fuori  che  quello di  bat- 
tere la  campagna'^  e di1  guardare 
le  lira  de  che  cònducevano  al 
Campo-'  . Salomone  fece  marciar 
fa  iua  armata  di  buon1  mattino  ;; 
e torto  che*  cominciò  ad  apparire 
if  giorno , i Romani^  e i Mauri 
recarono  ugualmente  maraviglia-* 
ti  vedendo  un  corpo  dì  truppe 
folla  fommità  della  montagna  .• 

0n  a grandine  di  frecci  e , che  ca- 
deva (opra  i Mauri , fece  torto  co- 
nofeere  ai  Romani  , che  quel  lo' 
era’  un  dirtaccameftto  dèi  loro  e- 
fercito,  e quello  improVvifo  foc- 
corfo  raddoppiò  in  erti  il  corag- 
gio . I Mauri  per  contrario  ria-- 
Ferrati  tra  due  partite  nemiche  , 
lenita  potef  né  feendere , nè  fali- 
re  , furono  foprafàtti  dalla  pau- 
ra y e fuggendo  a traverfo>  dèli# 

I 6 mon- 
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€»uflinia-  montagna  parte  a piedi , e parte 
™ • a cavallo , acciecati  dal  terrore , fi 
n*  us*  trafiggevano  fcambievol mente  col- 
le loro  armi  , e fi  precipitavano 
in  folla  uomini  e cavalli  inqueir 
angufta  e profonda  gola  » che 
gli  feparava  dalla  rupe  vicina  '■* 
Infine  avendo  i cadaveri  ammon* 
tati  gli  uni  fopra  gli  altri  colma» 
to  il  paflaggio  y fervirono  di  ponte 
a quelli,  che  feguivano  r per  ar- 
rivare alla  rupe  y dove  i Romani 
non  fi  arrifchiarono  d’ infcguirli - 
In  quella  orribile  confufione  pe- 
rirono cinquanta  mila  Mauri  len- 
za che  i Romani  abbiano  ver? 
fata  una  fola  goccia  di  fangue  - 
Fu  prefo  uno  de’ Capi  per  nome- 
EfdiLafo,  e con  efio  lui  tutte  Je 
donne  , ed  .una  moltitudine  si 
grande  di  fanciulli  , che  i fpldati 
Romani  davano  un  giovane  Mau- 
ro per  un  montone.  Quelli*  ch£ 
fi  Salvarono  dalla  fconfitta-,  non, 


f* 


ritrovando  più  ficurezza  nel  pae~ 
£e  , fi  ritirarono  in  Numidia  ap- 
preso di  Yabda  , che;  teneva  if 
monte  siaprafo Reftaron^,  nella 
Bizacena  i foli  Mauri  fudditi  di  , 

Arv* 
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Amala  finò  allora  fedele  ai  Ro*  Gìuftìnf*» 
mani..  JV#1  _ 

La  Numidia  non  era  mente  xxxlLr 
più  tranquilla  ► Yabda  feguito  da  combatti- 
{opra  a trenta  mila  Mauri  faceva  ®0“rr$ 
in  quefta  Provincia  grandi  fac-  A.lth>a  c** 
cheggiamenti . Uno  de * Capitani  di  £™o°,edi 
Belifario  per  nome  Aithia  , iHu*  JJjJj 
Are  pel  fuo  valore,  comandava  in 
un  Diftretto  della  Provincia . Egli 
con  avea  feco  più  che  fettantà 
Cavalieri  della  Nazione  degli  Un- 
ni . Non  avenda  forze  ballanti  a 
tener  la  campagna  , cercava  un  ' 
qualche  anguilo  paffo  , coll’ajuto 
del  quale  poteffe  forprendere  gl’ 
inimici  . Ma  la  Numidia  è un 
Paefe  fcoperto , il  quale  non  offre 
per  ogni  parte  che  valle  pianure- 
Trovò  nondimeno  preffp  allaCit~ 
tà  di  Tigifi  un  luogo  opportuno 
al  Tuo  difegno  . Quello  era  un 
bacino  formato  da  una  copiofa* 
forgente  d’acqua , e cinto  alT  in- 
torno da  fcofcefe  rupi  . Si  pofe 
quivi  in  agguato , per  fu  alo,,  che  i 
Mauri , che  devaftaVano  quelle  v^ 
cinanze  , farebbero  coIà  TenìUti  A 
Melarli  . non  effendovi  altrove 


ic$6  ifiwrià1. 

^tiiftioià*  {lue>  contorni  nemmerr  una  goc> 
■o.  eia1  di  acqua . Non  s*  ingannò  nek 
' ****'  la*  fua  corighfettura  . Si  era  allo- 
ra' tìèl  cuor*  della  State , i cui  ar- 
- dori  fono'  infopportabili  in*  quell’’ 
aride  fabbie . f Mauri  divorati  da1 
un’  ardente  fete  ateòrfero  alla  fon. 
tana e ritrovando  il  luogo  chiir- 
fo  dagl’  inimici  fi  fermarono'  rifi-' 
Hitt‘ di  languore"  ,•  t foffrehdo  il 
fupplizìo  di:  Tantalo  alla-  villa  df‘ 
quell*  acqua , a cui  noti  potevano' 
arrivare  . Eflendofi  Yabda  avvici- 
nato, offerì  al  Capitano  la’  terza* 
parte  del  fuo  bottino  quando  ac- 
confen  riffe  di  lafoiarbevere  i fuoi 
foldatt  . Althià  rigettò'  1’  offerti1  r 
«'  gli  propofe  il  combatti  mento’ 
dà  folò;  ar  folo , fiotto  la  condizion- 
ile",. ché'  il-  vincitore  renerebbe’ 
padrone  delia  Fontana',  fi  R!e  ac- 
cettò la  sfida  , e i fuoi  Cavalieri' 
tutti  lieti  fi  tenevano  certi  della' 
vittoria  , eflendò'  Àlthia  dì  una' 
isorpqratu'ra  gratile  e’  picciolìfifo 
orar,*'  laddove  Yabda  era  il’  megliór 
fotró  dell£  perlbna' , e 3 piu  vav 
Ibrofó'  de’  Mauri' . Prendono'  cari- 
riera  , e ritornano'  fun  fòpra  1’ 

v ali. 


Digitized  by  Google 


MBaflò  frnpcro.  'LiB:  xLin;  tof  C 
altro  . Yabda  lancia  il  primo  il  GiaftimJ- 
fuo  giavellotto  che  Althia.  ebbe 
la  deftzezza:  di  prendere  e 
forza ; di  fermare  polla  mano  de» 
lira  ; e nell'  ifleffo  tempo1  maneg- 
giando il*  fuo  arco*  colla  manofi- 
niftra  , di  etri  Capeva  ugualmente* 
fervirfi. , atterrò*  con  un-  colpo*  di5 
freccia  il  cavallo  del  fuo  mentri  co . 

£ Mauri<  sbigottiti  rimettono  Yab- 
ba  Copra  un*  altro  cavallo*,  e fi  di» 
leguano*  conj  effò*  lui  Althia  re* 
ftò-  padrone  , di  tutto il  bottino 
r queftò  combattimento  lo*  ren- 
dette celebre  er  famofo  in  tutta  1* 

Yabda  fi  ritirò*  fui  monte*  Au-  xxrmr- 
nfo1,  di  cut  1 Mauri  s erano  in-  distorno. 
ftgnoriti1  più  di  cinqyant’  anni  in-  °Yd,in_No*' 
parai  fótto  il:  Regno  di!  Un  eri* 
co  . Quella  montagna-  polla  vi** 
cino  al  fiume  Ampfagas  tredici 
giornate  difeofto  da  Cartagine* 
era-  la  più’  alta*  di  tutta  l’  Africa' 
nota*  ab  Romani1  Occupava  .uu- 
fcrreno-tH  tre  giornate*  di  cirpoi*- 
top  ».  U pendìo  tutto-  ingombrò'  di 
rocciè  non-  offeriva  agli  occhi;  co*- 
fa  efie  non  Coffe  orribile  ?•*  e feb 

vagì 


. * 


2oS  Ifloria 

Grtrffìnia»  vaggia  ; ma  la  fommità  prefen- 
J°*  fava  il  più  ameno  , e deliziofo 
s,v  Paefe  , una  vafta  pianura  irriga- 
ta da  rufcetli , ricca  di  meflì  , e 
di  frutta  di  fquifito  fapore,  e del 
doppio  più  grolle  che  nel  reftante 
dell’  Africa . I Mauri  non  aveano 
quivi  fabbricato  alcun  Forte , per- 
chè il  luogo  lì  difendeva  abba- 
ftanza  da  le  medefimo . Avevano 
demolita  Tumegado  , Città  gran-x 
de  , e popolata  all*  ingrelfo  della 
pianura  , che  eonduceva  al  mon- 
te Aura  lo  , affinchè  non  potelfe 
fervire  di  Piazza  d*  armi  agl’  ini- 
mici . Salomone  per  liberare  la 
Numidia  da'  faccheggiameoti  - à* 
Yabda,  deliberò  di  andare  ad  afi- 
falirlo  -nel  fuo  ritiro  . Due  Re 
.Mauri  fi  unirono  f èco  colle  loro 
truppe  , e gli  profferfero  di  fer- 
virgli  di  guide  : egli  filmò  di  pò» 
terfi  fidare  di  quelli  due  Principi , 
perchè  erano  in  guerra  conYab^ 
da . Si  partDadunqute  di  Cartagi^ 
ne  9 e in  quell’ ifieffo  giorno  che 
arrivò  al  piede  della  'montagna  , 
fi  approffimò  in  ordine  di  batta- 
glia perfuafov^ch«' gl’ mimicfvoei 
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rcbbero  contendergliene  la  fai»*  gìuAìbì*. 
ta  . Non  eiìendo  comparii  , fece™* 
falire  i Cuoi  ioldati  , i quali  ar-  n‘< S1  k- 
rampicandofi  a flentodi  roccia  in 
roccia  y fi  fermarono  dopo  due 
ore  dr  fatica  per  pattare  la  not-  • 
te  * Non  fecero  maggior  cammi- 
no i giorni  feguenti  . In  ultimo 
nel  fettimo  giorno  giunfero  ad 
una  delle  cime,,  fopra  la  quale  , 
al  riferire  delle  loro  guide,  l’ ini- 
mico (Uva  alpettandogli  . Non 
ritrovarono  fe  non  una  vecchia 
torre  , ed  un  rufcello  ,*ma  nef- 
iun  inimico . Si  (Ietterò,  quivi  ac- 
campati tre  giorni  fenza  vedere 
alcuno  de*  Mauri  , i quali  cono- 
jfcendo  gli  andirivieni  della  mon> 
lagna  , sfuggivano  fàcilmente  a* 
loro  occhi  . Effendo.  minacciati 
di  mancare  in  breve  di  viveri  , 
cominciarono  ad  avere  a fofpet- 
to  le  loro  guide  . In  fatti . que- 
lle gli  tradivano , dando  avvilo  ai 
Mauri  della  marcia  de’  Romani  , 
cui  ingannavano  con  falli  confi- 
gli . Effendofi  Salomone  di  ciò 
convinto  , ebbe  timore  di  effetti 
ancora  piu  fanelli  della  loro  per- 
- ' * ; ‘ • fidia  -, 

1 . 
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Ginftini»-  c Vedendo  inoltre,  cheUtTa5 

più'  lunga  dilazione  efponeva  i 
filoi  foldàti'  a morir#  di  ‘ fame 
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Sfcccheg. 

giamenti 


prefe  il  partito  di!  aòbandbnare  Y 
intfprfefa , c (e  né  tornò  arila  piaf- 
nura  " 

Effondo  il  verno  vicino,  lafciò* 
in1  Numidi**  parte  delle  fue  trup- 
gaas.aidci  Pe  a difefa’  della  Provincia , e rf- 
cóndulfe  il5  reflb  a"  Cartagine . Il 
fùo  difegnO1  età  di  ritotnarfene  al 
monte  Aurafcr  tofto  che  là  fta. 
glorie  lo  permettere  ma  con* 
maggior  precauzione  y e fen  za 
impiegare  rajuto  de*  Mauri'  , de*’ 
duali  fperi  mentati  aveala  perfidia, 
Nei  m'edefìmo  tempo  perifava  a‘ 
purgar  la  Sardegna  dà  ona^  trup*. 
pa  di  ladroni  . Brano'  coftoro* 
Màuri  , che  i Vandali  aveano1  utìsr 
volta  relegati  in  quefta  I*fola  irT- 
jSème  colle;  loro  mogli  per’  libe* 
rare  da  eflì  T Africa  .>  Quefli  ban- 
diti in  prima  poco  numerofr , e 
ritenuti  in  prigione  , fe  ne  Fugi 
girono , e'  fi  riduffero  neile  motiv 
fagnejvicine  a Cagliarl  i dove  creb-- 
HerO  fino1,  a tre  mila  . UTcendcr 
allora  da  fuor  ritiri;  {correvano* 

le 
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fe1  campagne  , e facevano  orribi*  Gfoftim*»- 
li  guadi  »>  e rovinev  *'  SJ5. 

Salomone  fi  apparecchiava  a XXXV.  ^ 
fier mimargli , quando*  una  folleva-  igiene  di 
«ione  de’  laoi  propri  foldati  Io  po'-  Kerdi  ^ 
fe  a pericolo*  dell*  vita  *-•  Eccola»  in" 
quale  ne  fu  il  motivo.  Avendo l pr»c,Gtti 
Imperadore  unite  al  fuo  patrirao 
nio  le  terre  die  aveva-  conquida-  ' 
re  io  Africa , le  aveva  dare  in  a£ 
fitto  ai  foldati  y e’  quelli  avevano* 

Ipofate  le  vedove  , e le  figliuole* 
de*  Vandali  * Quelle  femmine  veg- 
gendofi  con-  rabbia  e-  difpétto  di- 
ventate (empiici  fittacele  de’  be- 
ni da*  loro*  innanripódeduti,  per* 
fuaféro  a'  loro4  mariti  ,=  efie  que- 
ftc  terre  loro*  fi  appartenevano?. 

®uefta  e lanoffra  dote’,  ditevan*  el- 
leno ; quefli  poderi  an  dovuto  pafi- 
fjare  nelle'  voffre " mani ■ mediante*  il 
nofìro-  matrimonio  . E'  egli"  gìufio"  * 
che  fpofando1  i noilri  vincitori  ab* 
hi  amo  perdute'  le  fortune , di  cui  go^ 
deV amo  co'  vìnti  ? I»  foldati  poco' 
per  V ordinario  i {frutti*  de’  diritti 
di  proprietà  , giudicarono  quello* 
titolò  valido  e giudo  . Se  ne  la- 
gnarono; con  Salomone  il  quale 
° cer- 
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GiuAinisì-  cercò  , ma  in  vano  di  fa f lofo 
“°-  intendere  , Che  dovevano  effe  con- 
a'  ii9i  tenti  che  fi  , avejfe  la/ciato  4oro 
* V oro  , e V argento  de ’ Barbari  : 
eh'  erano  al  fervizio  dell'  Imperaào- 
re , che  gli  aveva  armati , pagati , 
e mantenuti , ed  4/  da/o  «v- 

£><?no  giuramento  : che  non-  ave  ano 
\ combattuto  per  fe  ; ma  per  rendere 
*■'  a//’  Impero  quello  che  anticamente 

pojjedeva:  che  le  conquijìefi  appar- 
tenevano allo  Stato  ; e eh'  era  lo 
ftejjo  che  rinunziare  ài-  carattere  di 
Romani , pretendendo  Ài  e fferc  i-  f uc- 
ce ff  ari  > de*  Vandali  v I Soldati'  non 
furono  paghi  .di  quelle  ragioni  *, 
ed  erano  inoltre  idigati  dagli  À- 
riani  , che  fi  trovavano  tra  i lo* 
ro  camarate . Ve  n’ erano  circa  a 
mille  nelle  truppe  di  Salomone  , 
tra  i quali  an novera van fi  molti 
Bruii  i piu  turbolenti  di  tutti  gli 
altri  Barbari  * Avendo  l’ Impera* 
dorè  proibito  il  culto  publico  a 
tutti  gii  eterodoffi,  i Preti  Vanda- 
li difperati  ed  afflitti , veggendofi 
privati  delle  loro  funzioni,  gli 
confortavano  a ribellarli  ; e con 
quel  tuono  divoto , che  fedizio* 

fi 
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fi  fanno  prendere  così  bène , rap-  oiuftìnfa. 
prefentavanò  loro  , che  la  feda 
di  Pafqua  fi  avvicinava  , e che  fa- 
rebbe per  eflì  il  fommo  della  mi- 
feria  e dell’  infamia  il  non  poter 
far  battezzare  i loro  figliuoli  , 
nè  celebrare  fecondo  1*  ufanza 
quella  fama  Solennità  . Erano  fe- 
condati da  altri  Vandali  fparfi  in 
Cartagine  . Abbiam  detto  , che 
Giudiniano  aveva  mandati  in  O- 
riente  i prigionieri  di  quella  Na- 
zione , condotti  da  Belifario  a 
Collantinopoli . Quattrocento  all* 
incirca  di  codoro  eflendo  arrivati 
a Lesbo  s’  impadronirono  de’ Va- 
fcellr  , che  li  portavano,  e codrin- 
fero  i marinai  a ricondurgli  in 
Africa . Approdati  in  Mauritania 
fopra  una  coda  deierta,  fi  ritira- 
rono nel  monte  Aurafo  , e mol- 
ti fe  ne  ritornarono  a Cartagi- 
ne , dove  attizzavano  legatamen- 
te il  fuoco  della  fedizione . 

Il  numero  de’  malcontenti  an-  xxxvi. 
dava  ogni  giorno  vieppiù  crefcen-  coltro ÙX 
do.  Si  radunavano,  s’  accendeva-  Salomone, 
no  gli  uni  gli  altri  , e fi  obbli- 
gavano con  giuramenti  . L’  avvi- 
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, cinamento  della  fella  ili  Pafqua 
infiammava  Tempre  .più  il  fallo 
zelo  degli  Ariani  . In  un  ramo 
numero  di  Conipiratori  era'  dif- 
ficile la  iegtetezz*  iimlljidimeno 
non  ne  pervenne  alcun  avvito  # 
Salomone  <,  perché  il  più  .delle 
Tue  guardie  , e de’ Tuoi  doraeftici 
erano  « parte  della  congiura  . Il 
giorno  di  Pafqua^  che  m tpieft* 
anno  .cadeva  a venti  tre  di  Map 
zo , dandoti  Salomone  fenza  ve- 
runa diffidenza  e : fof petto  agli. Gi- 
tici » i congiurati  fi  portarono  al- 
la Qhiefa  , coj  difegno  di  truci- 
darlo . Lo  circondarono  \ t con- 
fortandoti fcambievolmente  gli 
.uni  gli  altri  co’  loro  {guardi  , 
{tendevano  di  già  le  mani  alle 
loro  fpade  ; ma  la  vifia  degli  al- 
tari, e gli  occhi  .del  loro  Gene- 
rale, la  cui  virtù  inlptrava  rive- 
renza , e venerazione  gli  ag- 
ghiacciò di  {pavento  , e fi  ritira- 
rono tremando  , rinfacciandoti  1’ 
un  1’  altro  la  propria  debolezza  .» 
.Avendo  rimeffa  J’  efecuzione  al 
giorno  feguente,  furono  colti  dal 
mede  fimo  terrore  > ed  uCcironp 
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come  il  dì  innanzi  lenza  nulla  Giudici- 
operare  ..Difperati  per  effer  Jejrpjj;  ' ' 

andato  fallito  due  vpjte^'l  colpo , 
fi  radunano  .tumul  tup&mente  al- 
la porta  .della  Chiefa  ,,  ,e  per  un 
trafporto  pieno  4’  imprudenza  lì 
caricano  pubblicamente  d’  ingiu- 
rie 9 e di  ‘rimproveri , chiamando* 
fi  1J  un  T altro  a vicenda  codar- 
di , traditori , e vili  (chiavi  di  Sa- 
lomon e Dopo  un  così  impru- 

dente trafporto  fa  maggior  parte 
conobbero  , che  uon  v!  era  per  . 
eiTi  più  ficurezza  in  Cartagine  * 
Ufcirono  pieni  di  furore  , e co* 
minciarono  a focheggiare  il  pae- 
fe , sforzando  i villaggi,  e truci- 
dando guanti  j-ifeoptravano  « Al- 
cuni ebbero  i*  ardire  di  re  ftar le- 
ne in  Città  ; e tranquilli  nelle 
loro  cafe  fingevamo  4’  ignorar  la 
congiura* 

Salomone  informato  alla  (ine  xxxvir. 
del  pericolo  , al  qual  era  ancora 
e f palio , npn  per  quello  fisbigot-nc. 
ti  « Cercò  di  rimettere  alla  ragio- 
ne colla  dolcezza  i congiurali  , 
eh*  erano  reftati  a Cartagine  . 

Qpefti  parvero  dapprima  commof- 

fi 
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òmftinia^  da  ^uoi  diTcorfi  ; ma  cinque 
*><>•  giorni  dopo  animati  dall’eTempio 
n" ,,s*  de’ loro  compagni  , che  metteva- 
iio  impunemente  a Tacco  il  pae* 
fe,  fi  radunarono  nel  Circo,  do- 
ve mandando  tumultuofe  grida 
infultavano  Salomone  , e gli  al- 
tri Capitani  .Salomone  inviò  lo- 
ro Teodoro  di  Cappadocia  , ben- 
ché diffidale  di  quell’  Offiziale  , 
e fofpéttaffe  eziandio  , che  avelie 
voluto  attentare  contro  alla  Tua  vi- 
ta.  Voleva  Tenza  dubbio  provarlo 
in  quella  eongiontura  , ed  accer- 
tarli de’ Tuoi  veri  (entimemi'.  I 
ToTpetti  di  Salomone  erano  ingiù- 
(li-  Teodoro  Io  Tervì  lealmente; 
C cercò  di  calmare  i Tediziofi  . 
Ma  quelli  in  vece  di  aTcoltarlo  , 
lo  proclamarono  luo Generale;  e 
sforzandolo  a camminare  nel  mez- 
zo di  loro  , Io  conduffero  eoa 
gran  roraore  al  Palagio  . Nell’ 
>- atto  di  entrare  in  elTo  , trucidaro- 
no  un  altro  Teodoro  , Capitano 
delle  guardie  , quel  inedefimo  , 
al  cui  valore  era  in  parte  dovuta 
la  vittoria  riportata  Topra  il  mon- 
re  Burgaone  . Crelciuto  maggior- 

men- 
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mente  per  quell’  omicidio  il  loro  Giuftini*. 
furore  , uccidono  tutti  gli  ami*no* 
ci  di  Salomone,  non  perdonando  SJS' 
nemmeno  a quelli  che  offerivano 
loro  denaro  per  aver  falva  la  vi- 
ta Saccheggiano  e rubano  le 
cafe  infino  a tanto  che  venuta  la 
notte  , al  furore  e al  macello 
fuccedono  lo  ftravizzo  e 1’  ub- 
briacchczza. 

In.  tempo  di  quello  tumulto  ArK  s 
Teodoro  (campato  dalle  loro  ma-  xx,xvin. 
ni,  li  era  rinlerrato  nella  fuaca-  F°sa  di 
fa  deteftando  il  comando  di  cui  °a  omonc 
i (ollevati  aveano  voluto  onorar- 
lo . Salomone  fe  ne  llava  celato 
nella  Cappella  del  Palagio  ; dove 
Martino  andò  a ritrovarlo  lui  far 
della  notte  ; e quando  credettero , 
che  i lediziolì  fodero  addormen- 
tati , pattarono  alla  cala  di  Teo- 
doro, il  quale  avendogli  obbliga- 
ti a prendere  un  poco  di  cibo  , 
gli  (corto  infino  al  porto  , e gl’ 
imbarcò  in  in  una  (cialuppa  . 

Non  aveano  feco.più  che  cinque 
domeftici  infieme  coll’Illorico  Pro- 
copio , cui  Be!i(ario  lafciato  ave- 
va appretto  di  Salomone  , perchè 

Tomo  XI.  K lo 
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Ciuftinia»  lo  afliftefie  co*  Cuoi  configli . Do- 
po  aver  aver  fatto  dodici  o tredi- 
ci leghe  corteggiando  il  lido3  ar*' 
rigarono  a Mafiua  ; querto  era  tra 
porto  dipendente  da  Cartagine  . 
Salomone  fece  partire  Martino 
per  andare  in  Numidia  ad  avver- 
tir Valeri  ano , e gli  altri  Offizia- 
li  , che  comandavano  in  quella 
Provincia  , che  impedi  fiero  con 
ogni  poflibile  mezzo,  che  il  con- 
teggio della  ribellione  non  fi  co- 
municane a’  loro  loldati  . Scrifle 
a Teodoro  che  vegliafie  alla  con- 
fervazione  di  Cartagine  ; e dopo 
aver  prefe  quelle  faggie  precau- 
zioni pafsò  in  Sicilia  con  Proco- 
pio, e follicitò  vivamente  Belila- 
rio  a trasferirli  in  Africa  , dove 
T autorità  imperiale  era  indegna- 
mente oltraggiata  • 

xxxix.  1 ribelli  avendo  faputa  la  par- 
f o°“e'  Si tcnza  di  Salomone  , ma  non  a- 
ievati,  'vendo  forze  ballanti  per  inlìgno- 
a r!T^  di  Cartagine  , ulcirono  della 
Th"*ckr'  * c ^ adunarono  nella  pianti- 
ci ?7  j!  radi  Buia , dove  eiefiero  per  Capo 
ìtrn.fwctff.  Stozas , uno  delle  guardie  di  Marti- 
no , uomo  ardito , ed  intraprenden- 
te • 
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te  , ma  perfido  , ed  Inumano  . GinftìmV 
Speravano  lotto  la  ftta  condottac- 
eli cacciar  dal  paefe  tutti  i Co-  n* 
mandanti  Cpediti  dall’  Imperado- 
re  t e di  farli  padroni  di  tutta  l* 

Africa  . Stozas  chiamò  fotto  alle 
fue  infegne  tutto  quello,  che  ri» 
maneva  di  Vandali  ; arrolò  un 
numero  grande  di  {chiavi  ; ed  a- 
vendo  formato  un  efercito  di  otto 
mila  uomini  , marciò  verfo  Car- 
tagine , perfuafo  , che  vi  entre- 
rebbe lenza  reliftenza.  Quando  fa 
alla  viltà  di  quella  grande  Cit- 
tà , le  fece  intimare  di  arrenderli , 
promettendo  di  non  cagionare  in 
effa  alcun  difordine.  Teodoro  al- 


la telta  de'  principali  abitanti  ri- 
fpofe,  eh*  erano  deliberati  di  man- 
tenerli fedeli  all’  Imperadore  , e 
per  ifpirarg  a Stozas  pacifici  fen- 
timenti  , gli  mandò  Giofeffo  , eh* 
era  al  fervizio  di  Beli  fario  , arri- 
vato" poc*  anzi  a Cartagine  per  una 
commiflione  particolare  . Stozas 
irritato  per  la  rifpalla,  fece  am- 
mazzar Giofeffo , e lì  accollò  alla 
C«ttà  . „ % 


Ad  onta  delle  i danze  diTeodo- 
K 2 ro 
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ro  il  popolo  penfava  di  arrender* 
fi  , ed  aveafi  deliberato  di  capi* 
tolare  il  giorno  appreffo,  quando 
Belifario  entrò  di  notte  tempo  nel 
porto . Egli  non  aveva  più  che  un 
Vafcello  , e non  conduceva  feco 
altri  che  Salomone,  e cento  uo- 
mini feelti  nella  fua  guardia  . I 
ribelli  dormivano  tranquillamen- 
te colla  credenza  , che  quando  fi 
follerò  deflati , farebbero  loro  (la- 
te recate  le  chiavi  della  Città  . 
ma  allo  (puntare  del  giorno  quan* 
do  intefero  1’  arrivo  di  Belifario, 
impauriti  a quello  folo  nome  le- 
varono confufaipente  il  campo  . 
Belifario  avendo  raccolti  due  mi- 
la uomini  , de’  quali  infiammò  il 
coraggio  colle  fue  parole  , e col- 
le fue  liberalità  , fi  pole  ad  infe- 
guire  le  tiuppe  di  Stozas  , e le 
raggiunfe  vicino  a Membrefo  da 
fedici  in  diciaflètte  leghe  lontano 
da  Cartagine  . I.  due  eferciti  ac- 
camparono , quello  di  Belifario 
preffo  al  fiume  Bagradas , e quel- 
lo di  Stozas  fopra  un*  eminenza 
di  difficile  accedo  . 

Il  giorno  appredo  le  due  ar- 
mate 
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filate  fi  ordinarono  a battaglia  ; GiuftiV». 
. ì ribellati  confidavano  nella  fupe-"0*  . 
riorità  del  loro  numero,  e i foU ^ 
dati  di  Belifafio  nella  grande  ca-  Membte- 
pacità  del  loro  Generale;  difprei-1®* 
zando  i loro  nemici  come  una 
truppa  di  malandrini,  cui  lafcel- 
leratezza  aveva  adunati , fenza  Ca- 
po, fenza  difciplina  , fenza  onore. 

Come  fi  avvicinavano  per  venire 
alta  zuffa  , forfè  un  vento  impe- 
tuofo,  il  quale  (odiando  in  faccia 
fopra  T armata  di  Stozas  , gli  fe- 
ce temere  che  le  freccie  de*  fuoi 
folcati  non  perdettero  dèlia  loro 
forza , mentre  quelle  degl’  inimi- 
ci ne  anniderebbero  una  mag- 
giore . Affine  di  fcanfare  quello 
difavvantaggio,  fece  un  movimen- 
to a delira  , per  girare  intorno» 
all’  armata  di  Belifario , e piglia- 
re il  fopravvento  . Siccome  efpo- 
neva  il  fianco  , e quella  evolu- 
zione non  fi  faceva  fenza  un! 
qualche  difordine , Belifario  pro- 
fittò del  momento  3 ed  attaltò  i 
nemici  in  quella  vacillante  , e 
mal  ficura  pofizione  . Furono  $ba-  . 
ragliati  al  primo  urto  ; e preit- 
K 3 den- 
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Gìuftinìa.  dendo  tofto  la  fuga , non  fi  rior- 
ao.  sjtf.  c^'Iiarono  c^e  10  Numidia  , dove 
riconobbero  con  confufione  e ver- 
gogna , che  non  avevano  perduti 
' che  pochi  foldati  , la  maggior 
parte  de’ quali  erano  Vandali  . Il 
vincitore  non  giudicò  bene  d’  in- 
feguirli  ; contento  di  avergli  difcac.  ' 
ciati  colla  (uà  picciola  truppa ed 
abbandonò  il  loro  campo  al  fac- 
N cheggiamento  . Fu  trovato  in  el- 
io molto  denaro  , e un  numero 
grande  di  quelle  donne  , eh’ era- 
no fiate  la  prima  cagione  della 
ribellione  . Belifario  ritornato  a 
Cartagine  ricevette  nuova  dalla 
Sicilia  , eh’  era  inforta  una  {edi- 
zione nelle  fue  truppe  ; e eh’  era 
a temerli  , che  quefta  non  avelie 
delle  funefie  confeguenze  fe  non 
ritornava  lenza  indugio  . Si  può 
dire , che  la  fuperiorità  di  quefto 
grand’  uomo  avviliva  tutti  gli  al- 
tri Capitani  : i foldati  eh’  erano 
fiati  da  lui  una  volta  comandati, 
non  potevano  obbedire  che  a {ten- 
to agli  altri  ; in  quella  guifa  che 
un  vigorofo  deftriero  avvezzo  al- 
la mano  di  un  defilo  ed  abile 

eoe- 
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cocchiere  , (offre  impazientemen,-  Giaftkia- 
te  , e getta  fuori  di  arcione  un  ®°;  Jjfc 
men  pratico  e capace  Cavaliere  . 

Dopo  aver  dato  in  quel  poco  di 
tempo , che  gli  reftava,  quel  mU 
glior  ordine  che  potè  agli  affari 
dell’  Africa , affidò  la  cura  di  Car- 
tagine a Teodoro  , e ad  Ildige- 
ro  i e ripafsò  in  Sicilia  con  Sa- 
lomone  , il  quale  fi  portò  a Co- 
il  a n ti  no  poli . , 

Non  sì  torto  fu  partito  Belila-  p *fiLdT£di 
rio  che  Stozas  ripigliò  il-  vantag-  stows. 
gio . Marcello  comandava-  in  Nu- 
mi di  a;  edaveva  folto  a’  Tuoi  or- 
dini Cicilia,  Barbato  Terenzio, 

* Serapi  • Avendo  Caputo  , che 
Stozas  era  a^Gazofilo  , picciola 
Città  due  giornate  dirtaute  da 
Coftantina  , c che"  metteva  iurte* 
me  colà  le  lue  truppe  , marciò 
per  forprenderlo  prima  che  folle- 
rò raccolte  ed  unite  . I due 
corpi  erano  a fronte  uno  dell*  al- 
tro, e pronti  ad  asfaltarli , quan- 
do Stozas  avvicinandoli  a’  nemici 
unto  che  potelfero  udir  la  fu» 
voce,,  : Compagni  , gridò  , qual 
,,  furore  vi  accieca  ?*  Vittime  di 
K 4 j> 
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Giofiìnfa.  j>  un1 iagiufta  tirannia  , attaccare 
^ » i voflr!  amici  , i voftri  fratcl- 
» li  3 i quali  nuli’  altro  cercano 
» che  di  rendervi  liberi  i vendi- 
» cando  l e fteftì  . Vi  fiete  adun- 
n que  dimenticati  , che  vi  fi  ne- 
j»  ga  da  lungo  tempo  quella  mi- 
5,  fer abile  paga  , unica  -.mercede 
» delle  voftre  fatiche*^:  e delle 
» voftre  ferite  ? Che  vi  fi  rapi. 

» feono  le  fpoglie , che  avete  eoa 
» tanti  pericoli  acquiate  ? Ilvo- 
» firi  Generali  vogliona.goder  fa- 
3»’  li  de’  frutti  del  vofiro  valore  £ 

3»  fi  arricchifcono  della  voftrami- 
3»  feria  -r  fi  inebbriàno  dehvoftra  ' 
» fangue  -r  e voi . feguite  come 
j>  fchiavi  quelli  àvaei^ed  inuma- 
3i  ni  padroni  V Se  io  vi  fono  .odio* 

33  fo  y sfogate  fopra  di  me  l’ ira 
33  voftra  ; eccomi  berfaglio  .delie 
» voftre  freccie  mr  ma  perdonate 
3»  a miei  fratelli  • Se-  nou  avete 
33  di  che  ;altro  tacciarmi  che 
33  della  mia  com-paftìone  verfo  di 
» voi  , e ver/o  i voftri  compa- 
>r  SHi  3 uniamo.  le  noftre'  armi.  , 

3,  e difendiamo  J noftiri  comuni 
» interefli  ^ u Mente’  egli  cosi 
” . ; v„  -i  . pat- 
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parlava  , Marcello , e gli  altri  Of-  Gìuftinfer 
nziali  gridavano  a’ foro  foldati  che»»-  ^ 
fi  avanzaffero  , e tiraffero  fopra 
il  ribelle  t ma  i fdld'ati  tordi  a* 
loro  comandi  davano  unicarnefr- 
le  orecchio  a Stozas  . Com  morti 
dalle  fue  parole  , fen  corrono  a 
lui  , lo  abbracciano  , colle  lagri- 
me in  togli  occhi , e fi  unifcono 
alla  fua  truppa  * Marcello  e gli  1 
altri  Offiziali  fe  ne  foggono  nel- 
la Chiefa  di  Gazcfilo .*  Stozas  al- 
la1 tetta  delle  due  armare  ' unire 
infieme  in  verte  quello  alito  ; i 
Generali  fe  n*  efcono  fu!]a  fua 
parola;  ma  con  una  facrilega  per- 
fidia gli  fa  trucidare  (orto  a’  fuoi 
propf  j òcchi , v 

La  fe  dizione  delle  truppe  di  Si-  xtiir,- 
cilia  non  ebbe  verun  finiftro  ef-  pafl*a  il™ 
fetto  . Il  ritorno  di  Bclifario  ri- IMiìa . 

, » frtc.Gtt.U 

nule  in  calma  ogni  cola  , e tro- 
vò  il  fuo  campo  tranquillo  come  ^*rt 
lo  aveva  Iafciato.  Si  apparecchio  G«.c.e<H 
lenza  perder  tempo1  a parta  re  in 
Italia  fecondo  gli  ordini , che  ri- 
ceveva dall’  Imperadore  . Dopo 
aver  meda  guarnigione  in  Siracu- 
fa  > e in  Palermo  , pa(sò‘  da  Mefi» 
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22.6  Iftoria  - 

fina  a Regio  . Fu  appena  colà 
arrivato  , che  tutti  i popoli  cir- 
convicini mandarono  adafòcurar- 
lo  della  loro  obbedienza  : le  loro 
Città  erano  lenza  difefa,  e dele- 
gavano il  governo  de*  Goti . Ma 
la  più  importante  di  tutte  quelle 
defezioni  fu  quella  di  Ebrimuth 
genero  di  Teodato  , di  cui  ayea 
prefa  in  moglie  la  figliuola  Teo- 
denante  « Suo  Suocero  lo  avevp 
mandato  verfo  lo  Stretto  con  al- 
cune truppe  a difendere  il  paeie. 
Torto  che  Teppe  , che  Beli  fario 
era  a Regio,  confederando  di  già 
l' Italia  come  perduta  per  i Go- 
ti , andò  a gettarli  a piedi  del 
Generale  Romano , e lo  pregò  di 
riceverlo  al  fervizio  dell’Impero. 
Belifario  lo  mandò  a Coftantino» 
poli  -,  dove  fu  ricolmato  di  pnet 
ri  , e fregiato  del  titolo  di  Par 
trizio . 

Da  Regio  V armata  Romana 
traversò  fenza  oppofizione  il  pae- 
fe  de*  Bruzj  , e la  Lucania  , co- 
rteggiando la  fiotta  la  {piaggia  . 
Arrivò  dinanzi  alla  Città  di  Na- 
poli , allora  men  grande  ch’  ella 

non 
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non  è al  prefente  , ma  fortifu*  Gmftis»- 
ma  , e difefa  da  una  numerofa  JJfc 
guarnigione  . Il  mare  da  un  la 
to  , dall'  altro  le  fue  mura  fab- 
bricate  fopra  un  terreno  icoiceio  1, 
facevano  che  non  ù poteffe  ap- 
preffarvifi  lenza  una  grande  diffi’ 
coltà  . Belifario  fece  entrar  la 
fiotta  nel  porto  , la  qnale  gettò 
T ancora  in  un  fito  dove  le  frec- 
cie  non  potevano  arrivare  . Egli 
accampò  fui  lido  colle  fue  trup- 
pe di  terra  , e prete  per  accordo 
una  Fortezza,  che  difendeva  l’in- 
greflo  del  fobborgo . Gli  abitanti 
gl*  inviarono  per  Deputato^  Stefa- 
no , il  quale  gli  rapprefentò  : Che 
i Napoletani  non  erano  i padroni 
della  loro  Città  ; che  dominava  in 
offa  la  guarnigione  , e che  qutfia 
medefima  guarnigione  non  poteva  ar • 
render  fi  impunemente  ai  Romani ’ > 
offendo  i fuoi  beni  , le  fue  mogli  > 
e i fuoi  i figliuoli  in  potere  di  T cor- 
dato : che  Belifario  operava  contra 
il  fuo  proprio  tntereffe  , fermandofi 
dinanzi  ad  una  Piazza  poco  impor • 
tante  ; che  doveva  andare  ad  at- 
taccar Roma,  la  cui  prefa  fiavreb- 

K 6 ■ bt 
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«:a5ir.:i-  ce  tratta  dietro  Napoli  , e tutta  I? 

5J4.  !*?'**  1 C^e  *U‘  oppojlo  s' egli  non 
nufeiffe  dinanzi  a Roma  , non 
trebbe  conservare  le  fuc  antecedenti 
conquide  ; ed  il  J angue  che.  avrebbe 
fparjo  dinanzi  a Napoli  f,  farebbe- 
verfato  inutilmente  , e fenza  alcun 
prefitto  . Bclifasio.  rilpolc  ^ Cb’ 
egli  non  aveva  a ricevere  configli 
da.  Napolitani  ; che  Impera  do *. 

re  lo  aveva  Spedito  per  liberargli 
dalla  Schiavitù  ; che  farebbe  una 
follia  combatterei  cantra  il.  loro  li* 
aratore  y e.  fare  per  confervar  le 
loro  catene  ; quegli  sforzi  , che  le- 
perfone  f appo  fanno  per.  metter fi  m- 
li berta  ? che  lafti ava  alla  guarni- 
gione la-  fcelta  di  entrare  al  fervi* 
zio-  dell  Imperadore  r o-di  ri  tirar  fi  * 
che  fe  gli  abitanti  accettavano « la 
liberta. , che  loro  offeriva } dava  ad 
cfji  parola  di  trattargli  con*  quella 
dolcezza-  con  cui  trattati  avea  pod 
anzi  h Siciliani  z che  fé  anteponeva* 
no'  .di  fianfiene  in  Servitù , farebbe  con 
Bruta  di  {trattargli,  come  Schiavi  .à 
*2,  - ' Stefano  fegrrta  mente  guadagna- 
ti rigetta-  ^ Bel  if ar  io faceva  ogni  ope.- 

r4oar  iadwf*  i fuoi  Coaciuadi^ 

„ QXi 
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ni  ad  arrènderli..  Era  fecondato  Gìuflùu». 
fda  Antioco  Mercatante  di  Siria 
inabilito  a Napoli,  il  qual  ecatfc*A*‘ 
nulo  in  gran  concetto  di  uomo 
probo,  e»  prudente.  Ma  due  Av- 
vocati molto  accreditati , Pallore,, 
ed  Afclepiodòto-  , . iv  quali  èrano1 
per  inclinazione  s e per  interefle 
del  partito  de*  Goti;,  fi  opponeva- 
no con  .tutte  le  forze  loro  alle* 
intenzioni  di  Stefano  , e per  r in- 
veirvi , fenra.  inanifeftare  il  Toro» 
dilegno  , induflero  il  popolo  x 
chiedere  vanraggi  tanto  eccedenti  ,, 
clr  erano  ceri  i ili  mi. , che  Beiifarip* 
non  gli  avrebbe  mai  loro  accor- 
dati . < lh  .Generale  Romano'  fe- 
lpe ttò  di  un  qualche  artifizio  , , e* 
per  farlo*  riufeir.  vano  accordò  o 
gni  colati*  Gli  abitanti  tutti  fie- 
ri e contenti  accorrevano  di  già  . 
alle  porte  per  aprirle  all’  armata 
Romana  \ ed  i Goti  troppo  de- 
boli , non  potendo  far  fronte  ad 
un  tanto  concorfo,.  fremevano  d' 
ira  , e penfavano  alla  ritirala  , 

> quando  Pallore  , ■ ed  Afclepiodo- 
èo  fattili  dinanzi^  alla  moki  tu-  . 
dine  : n Cittadini  gridarono  3,  " 

„ afeai- 
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„ afcoltate  gli  ultimi  fofpiri  del- 
» la  patria  di  cui  fiete  ora 
»;  per  lacerare  le  vifcere  . Se  vi 
„ fidate  delle  prom  effe  degl’  ini- 
9,  mici  , ha  forfè  a voi  fimil- 
,»  mente  promeffo  la  fortuna  , 
» ch’ella  favorirà  là  loro  teme- 
»}  rilà;  e che  un  picciolo  corpo  di 
,)  avventurieri , fenza  appoggio  > 
9)  e fenza  ajutij  atterrerà  in  que- 
91  fta  guerra  t atta  la  potenza  de* 
9»  Goti  ? Se  i Goti*  rimangono 
„ vincitori  , come  tratterai)  egli- 
>,  no  un  popolo  perfido,  che  gli 
„ avrà  traditi  al  primo  fegnale  di 
„ Belifario?  fe  reftano  vinti , qua! 
9)  riguardo  uferà  Belifario  . verfo 
„ de*  traditori  ? Combattete  per  i 
„ voftri  padroni  ; elfi  • ricompen- 
„ feranno  il  voffro  zelo  ; ovvero 
9»  fe  foccomberanno  , 1*  inimico 
9,  vi  perdonerà  la  voftra  fedeltà. 
» Di  che  temete  voi  ? I voftri 
9,  magazzini  non  fon  eglino  for- 
9,  aiti  di  vettovaglie  ? non  avete 
„ voi  per  • difendervi  una  forte 
9,  guarnigione  ? Belifario  conofce 
» le  voftre  forze  meglio  che  voi 
9,  mede  fimi  non  le  conpfcete.  S5 

» eg'» 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero . Lib.xliii.  2$i  C 
„ egli  fpera (Te  di  vincere  la  vo-Gfcftin». 
,,  lira  refiftenza,  vi  profonderei)-  no- 
,,  be  egli  tanti  favori  ? Vi  crede- An’  SJtf* 
„ te  voi  ch’egli  vogli  ufar  rj- 
„ guardo  alla  noftra  città  ? Se~ 

,,  quello  folle'  il  fuo  difegno , e- 
,r  gli  andrebbe  in  prima  ad  atfa- 
3,  lir Teodato,  la  cui  (confìtta  vi 
„ ridurrebbe  in  (uo  potere  fenza 
„ alcun  voftro  pericolò  , e difo-^ 

„ nore  “ . Nel  medefimo  tempo  ^ 
prefentarono  al  popolo  i merca- 
tanti Giudei  , i quali  fi  fecero 
, mallevadori  (opra  il  loro  capo  3 
che  la  Città  non  mancherebbe 
mai  di  viveri  fino  a tanto  che 
durafle  l’afledio  ; e gli  Officiali 
della  guarnigione,  i quali  prote-  " 
ftaronov  che  T avrebbero  foli  di- 
fera  , fenza  che  ne  collafte  una 
goccia  di  (angue  ai  cittadini . 

Quelle  promeflfe  fecero  più  ef-  xiyt 
letto  che  quelle  di  Belifario  * e 
gli  fu  lignificato  , che  avelie  ad 
allontanarli.  dalla  Città . Quando 
egli  vide  rotto  ogni  trattato  3 an- 
dò ad  accampare  a piedi  .delle 
mura,  e diede  molti  affalti  Tem- 
pre eoa  perdita  * Fece  tagliar 


, 1^2  Ijlorid 

cTufijnia-  acquedotto  , fenza  recar  grande 
"®-  incomodo,  é difagio  agli  abitanr. 

' *Jtf'  ti  ; perchè  aveano  de’  pozzi  den- 
tro alla  Città  (ìefla  . Nulladime* 
no  ficcome  if  folo  nome  di  Be- 
lifario  metteva  loro  fpavento 
mandarono  z chiederei  Teoda- 
fo  un  pronto  foccorfò”  Ma  que- 
llo Principe  irrefoluto  del  pari 
che  poco  antivedente credeva  d’ 
edere  egli  medefimo  attediato , & 
non  o£ava  di  fiaccare  alcuna  par- 
te delle  fue  truppe»  Belifario  era 
non  men  inquieto,  e turbato  ; egli 
non  ifperava  più  nulla  dal'  canto- 
degli  abitanti , nè  da’  proprj  fuor 
tentativi  7 e vedeva  con  ramma- 
rico , che  perdendo  la  bella  Ca- 
gione davanti  a quefta  Piazza  , fi 
riduceva  alla  neceflità  di  attaccar 
Roma  e Teodato  nel  verno . Pre*- 
fe  pertanto  if  partito  di  levare  1* 
attedio  , e diede  ordine  di  appa- 
recchiar fi  alla  partenza . Ogni  ccy- 
fa  era  in  pronto,  e Tele  rei  tò  do* 
vea  porfi  in  marcia  il'  giorno  àp- 
prelÌQ  , quando  un  fortunato  ac- 
cidente venne  ad  offerirgli  il  fac- 
cetto 3 ch’egli  più  non  ifperava^  - 

Un> 
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Un  foldato  Ifauro  curiofo  di  Giufti'ni> 
vedere  la  Bruttura  di  un  acque- 
dotto  entrò  in  quello,  che  Beli-  XLVir 
fario  avea  fatto  tagliare  affai  lon-  strada  fat- 
tano  dalla  Città.  Inoltratoci  den-”qtf£[0™ 
tro  incontrò  uua  rupe  forata  da  »»• 
un  canale  baflevol  mente  largo 
per -dar  corfo  all’  acqua  ; ma 
-troppo  angufto  per,  falciar  pattare 
Un  uomo.  Giudicò,'  che  allargan- 
do quello  canale  , potrebbe!*  pe- 
netrare fin  dentro  alla  Città  , e 
ritornò  a comunicare  la  Scoperta 
a Paucari  fuo  compatriota^,  ,e 
guardia  di  Beli  fario  . Paucari  ne 
diede  tc^Bo  avvilo  al  fuo  Genera- 
le , il  quale  gli  comando.,  che 
prendeffe  ;feco.  alcuni  Ifauri  , e 
faceffe  lavorare  per  allargare  il 
pattaggio  \ ma  fenza  romore , per 
non  farli  featire.idagli  attediati  - 
Gl*  Ifauri  bcfeguirono  così  bene 
quella  committione  , che  . in  po- 
che ore  ebbero  fatta  una  Brada 
abballanza  larga  per  un  uomo, 
armato  « Bdifario  veggendoli  vi- 
cino ad  impadronirli  di  Napoli, 
volle  ancora  peK.jjn  effetto  della 
fua  naturale  bontà  preferyare  gli 

abt- 
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abitanti  dalle  di  (grazie  , da  etti 
erano  minacciati.  Domandò  una 
conferenza  con  Stefano  , e dopo 
avergli  rammentati  gli  orrori  , 
che  prova  una  Città  prefa  di  af- 
falto  : n Io  veggo  con  dolore  , gli 
„ di  (Te , che  tutti  quelli  mali  piom- 
„ beranno  trappoco  fopra  la  Città 
„ di  Napoli  : io  fon  certo  di  pren- 
„ derla  ; ia  ho  un  mezzo  infalli- 
„ bile.  Quella  è una  Città  ami- 
„ ca,  abitata  da  CriHiani , e da 
„ Romani  # Mi  reca  afflizione  il 
„ vederla  perire  . Ma  potrò  io 
„ raffrenare,  il  furore  de*  Barbari, 

„ che  compongono  una-gran  par-  , 
„ te  del  mio  efercito,  e che  ar- 
„ dono  di  defiderjo-  -di  vendicare 
„ i loro  fratelli  , e1  i lóro  amici 
„ uccili  a piedi  delle  voline  mu- 
„ ra  ? Rifparmiate  il  voftro  pro- 
„ prio  (angue  ; arrendetevi  men- 
„ tre  liete  ancorala  tempo;  al* 

„ trimenti  non  incolpate  altri 
„ che  voi  medelìmi  de*  usali  che 
„ proverete  trappocd  “ * Stefano 
penetrato  di  dolore  riferì  quelle 
parole  agli  Aitanti , i quali  non 
ne  fecero  conto  alcuno  . Iddio  , 

. dice 
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dice  Procopio  , voleva  punire  i Giuftinfa» 
Napolitani . . 

Belifario  veggendoli  oftinati  nel-  *Lvm. 
la  loro  rovina , fcelfe  fui  far  del- 1 Romani 
la  fera  quattrocento  uomini  , e 
comandò  loro,  che  pigliaflero  left^d». 
loro  armi , cd  attendeffero  i fuoi 
ordini . Ne  commife  la  condotta 
a due  Officiali  chiamati  Magno  , 
ed  Ennete,  a quali  diede  I’iftni- 
zione  di  quanto  avevano  a fare  . 
Venuta  la  notte  , prefcrò  delle 
lanterne  > e conduflerò  le  loro 
truppe  verfo  l' acquedotto  . Era- 
no accompagnati  da  due  trom- 
betti , i quali  doveano  farli  udi- 
re quando  foffero  penetrati  nella 
Città.  Belifario  avea  fatto  prepa- 
rare delle  (cale  per  falire  in  un 
tncdefimo  tempo  alla  (calata  , cd 
avea  dato  ordine  alle  truppe  , 
che  fi  teneflero  in  pronto  j e fol- 
to Tarmi  • Quando  il  di  fiacca- 
mente fu  entrato  nell’  acquedot- 
to , la  maggior  parte  de’foldati 
furono  colti  dalla  paura  , e fe 
ne  tornarono  indietro  ad  onta 
degli  sforzi , che  facevano  i loro 
conduttori  per  trattenergli . Belifa- 

no 


f 


V, 
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cijfiinii-  rio  gli  accolfe  maliflimo,  e (off!- 
J*.-  tuì  loro  dugento  foldati  de’  piu 
**  5SS'  bravi  dell’ efercito . Fozio  Tuo  fi- 
glialo trafportato  da  un  impe- 
tuofo  valore  voleva  marciare  afta 
loro  tefia,  ed  era  di  già  entrato 
ftel  canale  , ma  Belifario  l’ ob- 
bligò a rimaner  feco  . Quelli  , 
che  fuggito  aveano  il  pericolo  , 
punti  da’ rimproveri  de’ loro  com- 
pagni , e vergognandofi  di  com- 
parire men  arditi  , e coraggio!!  , 
, entrarono  dietro  a loro  . Frat- 
tanto temendo  Belifario  , che  i 
Goti,  che  lìavano  a guardia  nel- 
la torre  la  più  vicina  non  fentif- 
fero  la  marcia*  de’  foldati  nell’  a- 

j p . 'f  «•  r%  ni  f » |*T ^ 2 

quedotto,  fpedi  a quella  parte  Bef- 
fa Goto  di  nafcira,  e che  parla- 
va bene  la  loro  lingua,  per  di- 
firaerli  co’ Tuoi  difcorfi  . Beffa  fa- 
cendo un  gran  romore,  gli  efor- 
tava  ad  arrenderai  , e gli  teneva 
N.  a bada  colle  fue  proporzioni  e 
colle  fue  repliche  : i Goti  rifpon- 
devano  con  motteggi  , ed  ingiu- 
rie contro  di  Beffa  , e di  Belifa- 
rio . L’acquedotto  coperto  di  li- 
na volta  di  mattoni  penetrava 

moL 
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molto  addentro  nella  Città,  ed  i Gìoftlnù 
foldati  erano  di  già  fenza  faper- 00 < 
lo  Cotto  il  terreno  di  Napoli  , An‘ 
quando  alla  fine  arrivarono  alla 
bocca  del  canale  , il  quale  ter- 
mina in  un  bacino,  le  cui  fpon- 
de  erano  altilfime , ed  informon- 
tabili  particolarmente  da  uomini 
armati . Erano  in  un  grande  im- 
barazzo , perchè  quelli  che  veni- 
vano dietro  incalzavano  i loro 
compagni  per  arrivare  ancor  elfi 
all*  apertura,  e fi  foffocavanoxgli 
uni  gli  altri  in  quell’ angufto  luo- 
go . Un  foldato  più  agile  e più 
coraggiofo  degli  altri  , fpogliatofi 
delle  Tue  armi  , fi  adoperò  cosi 
bene  colle  mani , e co’  piedi  che 
giunfe  fino  all*  alto , e fi  ritrovò 
in  una  mefehina  cafupoia  abita- 
ta da  qna  povera  femmina  - La 
minacciò  di  ucciderla  fe  apriva 
bocca  , e gettò  nella  folla  una 
corda  , cui  attaccò  per  un  capo  ad 
un  olivo  . Coll’  ajuto  di  quella 
corda  i foldati  furono  tutti  di  fo- 
pra  due  ore  prima  del  giorno  . 

Si  avanzarono  verfo  le  mura  dal- 
la parte  di  Tramontana  , dove 

Be- 
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Belifario  con  Beffa  e Fozio  at- 
tendevano V elito  , e (orprefero 
la  guardia  di  due  torri , cui  pat- 
tarono a fil  di  fpada.  Padroni  di 
quella  parte  delle  mura  diedero 
il  fegno  colle  trombe  . Belifario 
fece  incontanente  applicare  le  fca- 
le  , ma  effendo  quelle  troppo  cor- 
te, nè  potendo  arrivare  ai  merli, 
fu  d’uopo  attaccarne  due  in  ca- 
po una  dell’ altra  ; e fi  giunle 
così  all'alto  delle  mura. 

La  fcalata  non  riufciva  dalla 
parte  del  mare  . I Giudei  , che 
difendevano  la  muraglia  in  que- 
llo (ito , • certi  di  non  ottenere 
quartiere  da' Romani  , de’  quali 
aveano  fatto  rigettare  le  propoli- 
zioni  , li  battevano  da  difperati  ; 
e quantunque  una  parte  de' Ro« 
mani  fuffe  di  già  nella  Città  , 
lolienevano  oilinatamente  tutti  gli 
attacchi . Ma  venuto  il  giorno  , 
Temendoli  affalire  di  dietro,  pre- 
fero la  fuga  . Allora  non  vi  fu 
più  refjftenza  ; 1*  armata  entrò 
per  tutte  le  porte  , ed  il  foldato 
li  abbandonò  a tutti  gli  eccelli 
del  furore.  Gli  Unni  particolari 

men- 
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mente  efercitavano  la  loro  natu*  Gìuftin». 
rale  barbarie  , non  rispettando  i 
più  facri  alili  . Belifario  correva  "* sj  * 
dappertutto  dove  vedeva  le  Tue . 
genti  infuriate  nel  macello . „ Fer- 
„ mate  , diceva  egli  loro  , voi 
„ trucidate  i voftri  fudditi  . Id- 
„ dio  à quegli  che  vi  dà  la 
„ vittoria  , e voi  1'  oltraggiate 
„ colla  voftra  crudeltà.  Moftrate 
„ ai  Vinti  , ché  meritiamo  di 
„ vincerli . Trucidandoli , giuftifi. 

„ cate  la  loro  refiftenza  . Sono 
„ puniti  abbaftanza  di  edere  fta- 
„ ti  ì voftri  nemici  . Fate  colla 
„ voftra  umanità  » che  fi  pentano 
33  di  non  edere  Tempre  flati  vo- 
,r-ftri  amici  Lafciò  il  bottino 
a*  foldati  come  una  ricompenfa 
del  loro  valore;  ma  fece  reftitui* 
re  i figliuoli  a loro  genitori  , e 
le  mogli  a’ loro  mariti  . Così  in 
un  medefimo  giorno  i Napolita- 
ni perdettero  , e riebbero  la  loro 
libertà  . Prima  delta  notte  la 
calma  era  redimita  alla  Città  , 
egli  abitanti  trovavano  nelle  loro 
cafe  quello  che  avevano  nafcoflo 
di  più  preziofo.  L’ attedio  era  du- 
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rato  venti  giorni  . BeltlarTo  ac- 
cordò la  vita  a quelli,  che  rena- 
vano della  guarnigione  . Quelli 
erano  ottocento  Goti , cui  incor- 
porò' nelle  lue  truppe . Quella  fu 
la  prima  imprela  di  Belifario  in 
Italia  . Il  più  degli  Autori  gli 
attribuifcono  a colpa  il  faccheg- 
giamento  di  Napoli , che  fu  dap- 
principio inondata  di  fangue  , e 
feminata  di  cadaveri . Ma  quello 

era  un  effetto  inevitabile  del  fu- 

, * - • * 

rore  del  loldato  irritato  da  un 
oflinato  e micidiale  afledio.  Be- 
lifario ne  fentiva  egli  medelìmo 
pena , e dolore , e pofe  in  opera 
ogni  jnezzo  per  farlo  celiare . Io 
ho  leguito Procopio,  il  folo  telli- 
monio  oculare  , che  ci  reità;  e 
il  fuo  racconto  s’accorda  meglio 
col  carattere  di  quello  Generale 
umano  del  pari  che  invincibile  , 
Se  altri  fofpetta , che  riltorico 
abbia  qui  adulato  il  fuo  padrone, 
quella  conghiettura  non  è balle- 
volmeme  avvalorata  dalla  fievole 
teilimonianza  di  alcuni  Compila- 
tori, le  cui  Opere  dimollrano  iti 
ogni  incontro  più  pietà  che  di- 

fcer-  * 
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ni  mento  . Le  uccifioni  , che  r-ft-  , . 
Unni  fecero  nelle  Chiele  , en°- 
accheggiamento  di  alcuni  Mo~  An' 5 }S' 
terj  che  il  Generale  non  potè 
CuL  principio  impedire  , anno 
a occafione  alla  loro  cenfura  • 
etto  medefimo  motivo  fu  quel- 
che  motte  in  appretto  il  Papa  ' 
verio  a fare  der  rimproveri  a 
lifario.  Quello  generofo  vinci-, 
re  motto  a pietà  della  forte 
quella  famofa  Città,  non  tra- 
fciò  cofa  alcuna  per  addolcirla, 
mitigarla . Narrafi , che  pari men- 
per  un  acquedotto,  e forfè  pel 
ledefimo  , Alfonfo  di  Arragonà 
t fia  infignorito  di  Napoli  nel 
44Z.  . •. 

Fattore  ed.  Afclepiodoto  non  l. 

'opravvilfero  alle  calamità  , che  xMnorte  di 
aveano  tirate  addotto  alla  lorodiAfcie. 
Patria.  Il  primo , nel  momento flodoto* 
che  vide  entrare  i Romani  , fu 
colpito  di  , apoplefia  , e morì 
fui  fatto  .;  Aiclepiodoto  co’ prin- 
cipali abitanti  andò  a gettarli  a 

piedi  di  Belilario  . Ad  onta  de’ 1 
rimproveri  diSt.fano,  il  Genera- 
le Romano  gli  avea  dato  il  per- 
T.MW  XI.  L do- 


*4*  Ifioria  . 

ciaftinìa-  dono  , c fe  ne  ritornava  pieno 
»o.  di  allegrezza  , quando  il  popolo 
Aa,5j5‘  ttafporuto  dalla  rabbia,  fi  avven* 
tò  fopra  di  luì  come  fopra  1*  ari* 
lore  di  tutti  ì fuoi  mali , e lo  fece 
a brani . Corfero  di  poi  alla  cafa 
di  Pallore  , per  trattarlo  nello 
(letto  modo,  e non  tracciarono 
di  ceroarlo  fe  non  quando  fu  lo- 
ro  fatto  vedere  il  fuo  cadavere  *, 


Lo  prefero  , ed  andarono  ad  ap-( 
penderlo  ad  una  forca  nel  luogo 
dove  fi  giufìiziava.  Domandoro- 
no  in  appretto  a Belifario  , ed 
ottennero  da  Jui  il  perdono  di 
quettò  trafporto.  • ?' ■ , si' 

li.  Quando  Teodato  era  (alito  fui 
7omata  f‘  trono , la  Città  di  Roma  gli  ave- 
xoma.  va  mandati  per  Deputati  alcuni 
‘ Vescovi  , ad  atticurarlo  della  fui 
»7.  i#.  obbedienza  , e a chiedergli  la 
conlervazione  de’  fuoi  privilegi  ; 
lo  che  egli  aveva  prometto  . Ma 
non  aveva  egli  a vicenda  man- 
dato a fare  il  * giuramento  al' 
Senato  , e al  popolo  Romano  , 

1 cóme  aveano  ufato  di  fare  i fuoi 
anteceffori  Quella  negligenza  \ 
«he  pareva  effere  un  fegno  di 
. % dif» 
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tlif  prezzo,  o disattiva  imeni  ione, 

«Uva  de’finiftrì  fofpetti  * ^Pofto”0* 
fhe  Beli  Taf  io  Fu  entrai  in  Ita- 
lia , Teodato  temendo  a ragiona 
'per  la  Città  di  Roma,  avea  fatto 
partir  delle  truppe  per  difènderla  * 

Fu  loro  negato  l’ ingrelTo . Il  Re 
ne  fece  doglianza  con  lettere  , e 
per  togliere  ogni  diffidenza  dall* 
animo  de*  Romani  , mandò  lo- 
ro come  Deputati  alcuni  Signo- 
ri incaricati  di  dare  i!f  giura- 
mento in  fuo  nome  * Affine  di 
diffipare  ogni  (of petto , ordinò  alle 
lue  truppe,  che  aùca ttf patterò  fuo- 
ri della  Città  , e pagaflero  i vi- 
veri al  prezzo  del  mercato  , e 
pofe  alla  loro  teda  il  gran  Mae* 
ftro  della  fua  cala,*  al  quale  rac-  ; 
comandò  dì  non  dare  ai  Romani 
alcun  motivo,  di  dolerli.  La  prò- 
U di  Napoli  lo  fece  iti  fine  ri- 
folvere<  *-iraafen'rfì  a Roma  per 
procurare  a quella  Città  quell? 
ardire,  e quella  fidùcia  , di  cui 
egli  medefimo  abbi  fognava* 

«Ognuno  fi  afpettava  eh’  egli1  tu. 
marciale:  incontro  a Bel 'fa»fe  . i’™1  ’ Re 
Quando  fi  Vide  , ch’egli  le  ne ^d#et0 , 
^ L 2 fta- 
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ciuftinia-  dono  , c fe  ne  ritornava  pieno 
»°-  di  allegrezza  , quando  il  popolo 
An* 5j5,  ttafportato  dalla  rabbia  , fi  avven- 
tò (opra  di  lui  come  fopra  1*  au- 
tore di  tutti  ì Tuoi  mali , e lo  fece 
a brani.  Corfero  di  poi  alla  cafa 
di  Pallore  , per  trattarlo  nello 
fletto  modo,  e non  tracciarono 
di  cercarlo  fe  non  quando  fu  lo- 
ro fatto  vedere  il  luo  cadavere  », 
Lo  prefero  , ed  andarono  ad  ap- 
penderlo ad  una  forca  nel  luogo 
dove  fi  giuttiziava.  Domandoro- 
no  in  appretto  a Belifario  , ed 
ottennero  da  lui  il  perdono  di 
quello  trafporto. 

li.  Quando  Teodato  era  falito  fui 
?ortÌar°  f‘  trono,  la  Città  di  Roma  gli  ave- 
jv onu . va  mandati  per  Depurati  alcuni 
Vefco.vi  , ad  attìcurarlo  della  ina 
*7.  1».  obbedienza  , e a chiedergli  la 
conlervazione  de’  fuoi  privilegi  ; 
lo  che  egli  aveva  prometto  , Ma 
non  aveva  egli  a vicenda  man- 
dato a fare  il  'giuramento  al 
Senato  , e al  popolo  Romano  , 

' come  aveano  ufato  di  fare  i fuoi 
anteceffori  . Quella  negligenza  , 
«he  pareva  ettere  un  fegno  di 

dif- 


ùelÉaffo  Impeto*  Lib.xliii.  *4$  C 
difpreZzo,  o disattiva  intensione 
; dava  de'  finiftri  fofpétti  » Tofto"^ 
^%he  Bellfario  fu  entrato  iti  Ita- 
Ita  , Teodato  temendo  a ragion* 
per  la  Città  di  Roma,  avea  fatto 
partir  delle  truppe  per  difenderla  k 
Fu  loro  negato  l’ ingrefto . Il  Re 
ne  fece  doglianza  con  lettere,  e 
per  togliere  ogni  diffidenza  dall* 
animo  de'  Romani  , mandò  lo- 
ro come  Deputati  alcuni  Signo- 
ri incaricati  di  dare  il  giurìa 
mento  in  fuò  nome  * Affine  di 
diffipare  ogftHofpetto , ordinò  alle 
lue  truppe,  che  accampanerò  fuo- 
ri della  Città  , e pag afferò  i vi- 
veri al  prezzo  del  mercato  , ** 
pofe  alla  loro  teff  a il  gran  Mae* 

Uro  della  fua  cafa , al  quale  rat* 
comandò  di  non  dare  ai  Romani 
alcun  motivo,  di  doler  fi . La  prè- 
j^l^'ìfapoli  lo  fece  in  fine  ri- 
(olveM^M^iffliferirfì  a Roma  per 
procurare  a quella  Città  tpief^ 
ardire.»  e quella  fiducia  , di  cui 
egli  medeiimo  abbifognava* 

/ Ognuno  fi  afpettava  eh’  egli'  tu. 
marciafle  incontro  à Bel'fafro  • ìetto^Re* 
Quando  fi  vide  , ch'egli  le  ne^daeto. 
W-  : L % ili* 
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#iu ftinfa.  flava  rinchiufo  in  Roma  , e fi 
*«>.  contentava  di  fpedir  Vitigc  in 

con  alcune  truppe  i 
iroc.Got.  fi  ebbe  fofpetto  che  folte  d’ ae- 
ìlftilo. cordo  con  Giuftiniano  per  ceder- 
gli  i tuoi  propri  Stati  . Quella 
ìa.Ì'l 9?' voce  fi  fparfe  nell’efercito  di  Vi- 
•idem  fuc.  jige  9 il  qual  era  accampato  da 
rii:  ad  tredici  in  quattordici  leghe  lon- 
eaufi,  tan0  ,ja  Roma  jn  Un  luogo  dètr 
to  Regeto  . I foldati  fi  raduna- 
no , e attaccando  Teodato  di  tra- 
dimento, e acculandolo  di  eftere 
fegretamente  1’  autore  della  guer- 
ra , follevano  Vitige  fopra  uno 
feudo  , e lo  proclamano  Re  a 
Era  collui  un  Otfizialedi  ofeuro 
nafeimento , ma  che  s’  era  avan- 
zato col  fuo  valore  . Vhige  ri- 
tornò fubito  verfov  Roma  , cuù 
Teodato  non  indugiò  ad  abbati^ 
donare  per  fuggirtene  a RaveiK 
na  . Optari  ebbe  la  coromiflione 
d*  infeguirlo  , e di  condurlo  vivo  - 
o morto  . Era  mortale  nemico 
di  Teodato . Quello  avaro  Prin* j 
cipe  corrotto  dal  danaro  , gli 
v u aveva  rapita  una  giovane  erede  f* 

■ che  doveva  di  là  a poco  tempo J 

vSfcf  -*èH  * **  (p°‘  " 
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fpofare  , per  darla  in  mano  del  Giuftinfa. 
fuo  rivale  . Trafportato  da  una  no' 
collera  tanto  veemente , e torte, 

Optari  raggiunte  Teodato  vicino 
al  fiume  Vatrenus,  oggidì  Sater- 
no,  poco  lungi  da  Ravenna  ; e 
dopo  averlo  gettato  a terra  da! 
fuo  cavallo , Io  fcannò  come  una 
vittima  , e riportò  il  di  lui  capo 
a Vitige.  Quello  fciagurato  Prin- 
cipe aveva  regnato  quafi  due  an- 
ni , effendo  morto  nel  mefe  di 
Agofto  del  prefente  anno  Suo 
figliuolo  Teodegifclo  fu  ririferrato 
in  una  carcere  dove  morì  di  ve- 
leno . * : 'nr‘  * _ 

Il  novello  Re  non  fu  sì  toflo  un. 
entrato  in  Roma,  che  mandò  iti  R0 
tutte  le  Provincie  dell’  Italia  uria 
lettera  circolare  fcritta  nello  ftile 
degli  ufurpatori  : attribuiva  il  fuo 
~ innalzamento  al  trono,  alla  feelta 
della  Previdenza  , e prometteva 
di  camminare  fulle  tracce  di  Teo- 
dorico . Imitare  quejlo  grand’  uomo , 
diceva  , è un  ejfere^fuo  congiunto 
con  piu  giufl'a  ragione che  non  fon 
quelli  , che  appartengono1  a lui  per 
ìa'nafcita . Sì'faprebbe  buon  gra- 
L 3 do 
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Gfuftìnia*  do  a Vitige  di  quella  bella  maf«. 
fima,  con  cui  copriva  la  baffezza 
a‘  s?4*  della  fu  a eft  razione  , fe  aveffe 
mantenuta  la  fua  parola;  ma  do- 
po edere  (lato  un  abile  , e (li- 
mato Officiale,  fu  un  Re  di  po- 
co merito  * Le  forze  maggiori 
de’ Goti  erano  difperfe  di  là  dal 
Pò  per  guardar  la  frontiera  con- 
tra  le  incurfioni  de’  Francefi  , 
co’  quali  la  pace  non  era  ancora 
conchiufa.  Inoltre  Vitige  fi  fida- 
va poco  degli  abitanti  di  Roma» 
e gli  aveva  a ragione  in  fofpetta 
di  edere  affezionati  a’ loro  anti- 
chi Principi  « Marciò  pertanto  a 
Ravenna  con  dilegua  di  adunar 
;V  quivi  le  fue  truppe»  e di  tornar- 
fene  forte  e gagliardo  a far  fron- 
te a Belifario  * Efortò  il  Papa 
Silverio,  il  Senato  » e il  Popolo 
a mantenerfegli  fedeli  » e ve  gli 
obbligò  co1  più  facri  giuramenti  . 

' Lafciò  nella  Città  una  guarni- 
gione di  quattro  mila  uomini  co- 
mandati da  Leuderi , Offiziale  di 
riputazione  % avanzato  in  età , e 
di  una  confumata  prudenza  a Par- 
tì di  poi  per  Ravenna  col  rima- 
ne n- 
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nente  delle  fue  Truppe , conducen  Gmfttaì*. 
do  feco  moltHIìmr  Senatori  per 
chè  gli  teneflero  luogo  di  oftag- 
gi . Avendo  prefo  il  Tuo  cammi- 
no per  laTofcana,  rapì  i telorii 
che  aveva  accumulati  Teodato , é 
meffi  in  depolito  nell  [loia  del 
Lago  Bolzeno  e nella  Città 
chiamata  in  allora  t/rbsvetus  % og- 
gidì Orvieto*  Tolto  che  fu  arri- 
vato a Ravenna,  ripudiò  Tua  mo- 
glie ; e per  meglio  confermarli  , 
fui  trono  unendoli  alfa  famiglia 
di  Teodorico  , fposò  la  figliuola 
di  Amalalunta,  detta  Matalunta , 
la  quale  àcconfentì  a quello  ma- 
trimonio  sforzata  mente  . Dopo 
quello  radunò  tutti  i Goti  , eh* 
erano  nella  Liguria  , c nella 
Venezia  ; gli  divife  in  diverti 
corpi  , e diede  loro  armi  , e 
cavalli. 

Non  iafeiò  altre  truppe  oltre  tiv*  p 
il  Pò  fe  non  le  guarnigioni  del-  rrSccfi*  x 
la  Gallia . Ma  per  non  avere  al*  q«wiio,che 
cuna  inauietudiiie  dal  canto  de  Gainatg]! 
Franceli  , volle  conchiudere  feco  ° ‘ 
loro  il  Trattato  di  già  propofto  i.i.'c.u'.  „ 

da  Teodato . Quello  Principe  a-  f^£.7<8.  * 
£.4  veva  * n 
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veva  offerto  loro  tutto  quello  , 
che  reftava  agli  Oftrogoti  nella 
Gallia  , con  due  mila  libbre  d’ 
oro  mafficcio.  Prima  di  rinnova 
re  profferte  di  tanto  pelo,  Vitige 
volle  avere  1’  affenfo  de*  principa- 
li Signori  della' Nazione  . Rap* 
prefentò  loro  la  neceflìtà  , che 
aveano  di  aflìcurarfi  della  pace 
co’  Francefi  per  poter  (ottenere 
la  guerra  contra  l’ Impero  : Cb' 
era  meglio  [acri ficare  una  picciola 
porzione  del  loro  Dominio , che  met- 
ter  fi  a pericolo  di  perder  tutto  : che 
acquifterebbero  a queflo  prezzo  il 
foccorfo  di  una  potente  e bellicofa 
Nazione^:  che  fe  refiajfero  vittoria/* 
nella  guerra  prefente  , troverebbero 
baflevoli  pretefli  per  rimetterfi  in 
f effe  fio  di  quello , che  cedevano  : che 
tra  Stati  vicini  le  ragioni  d' in- 
grandir/* non  mancavano  mai  a co- 
loro che  avevano  il  potere  e la  for- 
za di  farlo  . I Signori  fi  appi- 
gliarono al  £uo  configlio  ; e fu 
fatta  ai  Re  Francefi  Childeber- 
to  , Teodeberto  , e Chimerico 
una  ceffione  autentica  di  quel- 
lo , che  pofledevano  i Goti  dal* 

r Ai- 
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I*  Alpi  fino  al  Rodano  , e dii  gftlftfnh- 
mare  fino  ai  confini  della1  Bòf-  '* 
gogna*.  Quefta  porzione  delle  *• * ' 
Gallié  comprehdeva  quattro  Pro-  , 

-vincie  , la  feconda  Narbonefe  , 
k Alpi  marittime»  le  Alpi  Gre- 
che , e la  feconda  Viennefe 
ficchè  i Francefi  divèntsrono  al- 
lora padroni  di  tutta  la  Gallia , 
eccetto  che  della  Settimania , che 
apparteneva  ai  Vifigoti* , e della 
‘Bretagna  Armorica  che  aveva  i ~ 
fuoi  Conti  particolari  . Vitige  fi 
obbligò  ancora  a rimandare  gli 
» Alemanni  ,•  che  Téodorico  aveva 
accolti  in  Italia  dopo  la  battaglia 
di  Tolbiaco . Qnefti  rifórnarònb 
%el  loro  paefe  , e diventarono 
fudditi  de’ Re  di  Auftrafia  ;.  Sic- 
come i Re  di  Francia  non  pote- 
vano, fenza  violare  il  Trattato 
fatto  ultimamente  coll’  Iroperado- 
re  , mandar  truppe  Frartcefi  ito 
foccorfo  de’ Goti  , pfomifero  di 
dargliene  fegretamente  di  jquelldv 
che  tratte  avrebbero  dallo  Nazio- 
ni ftraniere  foggette  al  loro  Do- 
minio. In  efecuzione  del  Tratta- 
to Vitige  ritirò  le.fue  truppe  dal- 
L 5 la 
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GJuftinia,  la  Gallia  > c richiama  Marcia 
che  le  comandava  . t 

Sarebbe  fiato  necetfario  un  via- 
Beiifario  colo  più  forte  che  non  era  quei» 
lo  del  giuramento  per  tener  fer- 
rrce.cot.  mi  gli  abitanti  di  Roma  in  pr<- 
Evag.  I.  qK  fenza  di  un  nemico  quale  fi  ei£ 
Belifario.  Quando  fu  padrone  di 
c3.',7.Cl  Napoli  , ne  affidò  la  guardia  ad 
cbr  Erodiano  con  trecento  foldati 
hr»- /«<-  fcelti  , e pofe  una  {ufficiente 
^.^•/.guarnigione  nella  Cittadella  di 
lrr:  . Cuma,.  Quelle  due  Piazze  erano 
in  allora  le  fole  della  Campania 
atte  ad.uMndftefat  dipoi  marciò 
verfo  Roma  per  la  Via  Latina/.. 
1 Romani  temendo  la  (letta  for- 
te che  aveano  poc’anzi  provata  i 
.Napolitani  > deliberarono  di  aprir 
le  porte  all’ efercito  dell’  Impera» 
dorè  v II  Papa  Silverio  fu  il  pri- 
mo a con  figliar  loro  di  non  ©p- 
«porre  un’  inutile  fefittenzaà  Spe» 
jdirona  pertanto  come  Deputato  & 
Ik  li  far  io/  Fedele  , il:  qual  era 
dato  Quó  fiore  di  Arai  ari  co  , per 
a fficurarlo  della  loro  fommifijo» 
• »e  * La  guarnigione  debole  e 
Icarfa  non  potendo  tenere  a fio- 
, ; no 
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nò  un  popolo  grande  , e far  Giuftiaju 
fronte  nel  medefimo  tempo  ad  ^ 
un  elercito  vittoriofo , ottenne  la  51  * 
libertà  di  ritirare  a Ravenna  . 

Ufcì  per  la  porta  Flaminia  y men- 
tre  Belifario  entrava  per  quella  , 
che  chiamava!!  Afinaria*  Leuderi 
loro  Capò  y vergognando!!  di  ab- 
bandonare una  Piazza  affidata  al 
fuo  valore  » non  volle  feguir  quel- 
li, che  comandava*  Fu  mandato 
a Giudiniano  colle  chiavi  della 
Città  * À quefto  modo  gl’  Impe- 
radori  rientrarono  in  pofleffo  di 
Roma  il  giorno  decimo  di  Di- 
cembre » feffant’  anni  dopo  eh*  era 
fiata  (laccata  dall’Impero  peli* 
conquida  di  Odoacre  * 

Il  primo  penGero  di  Belifario  rvr.  _ 
fu  di  rialzare  le  mura  eh’ erano 
rovinate  in  molti  luoghi  * Vi  fe. 
ce  fare  de’  merli ed  aggiugnerfe 
de’  parapetti  per  coprire  i foldati 
l'opra  i loro  fianchi  ; e cinfe  la 
Città  di  un  largo  , c profondo 
follo  * Gli  abitanti  ammiravano 
quefie  Opere  ,,  ma  non  vedevano 
lenza  difpiacere  , che  Belifario 
avelie  intenzione  di  fofienere  u» 

Li  ò alle— 
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Giaftirua.  affedio  nella  loro  Città  , (e  se- 
BO • niffe  adalita  da’  Goti.  Come 
n*  5j  ’ avrebbe  egli  con  sì  poche  truppe 
potuto  difendere  una  Piazza  tan- 
to vada  , polla  in  una  pianura 
di  facile  accedo  , e che  poteva 
edere  di  leggieri  affamata  ?-  Deli- 
rano udiva  quelle  mormorazioni 
«fenza  interrompere  le  necelTarie 
difpofìzioni  4 Fece  chiudere  ne’ 
pubblici  granai  il  frumento , che 
recato  aveva  dalla  Sicilia  f e co- 
flrinfe  gli  abitanti  a trafportare 
dentro  alla  Città  i grani  delle 
loro  ricolte. 

*xvn.  r Belifario  era  già  padrone  di 
jtafc  Me- tutta  l’Italia  meridionale  . Non 
iidionafc  avend0  j Ooti  neffuna  guafnigfo* 

•°£c]?atio' ne  in  que’ paefi  , la  Calabria,  V 
-Apulia  , e la  Città  di  Benevento 
s’  erano  volontariamente  fotto- 
' mede  . Piza  Capitano  Goto  co- 
mandava nel  Samnio  ? di  là  ^dal 
fiume  Tiferno  ; e venne  ad  ar- 

< v • * . • - % 

renderli  con  tutte  le  truppe  che 
aveva  . Quell’azione  gli  acquili© 
la  fiducia  di  Belifario  , il  quale 
gli  diede  un  diflaccamento  per 
guardar?  il  medeiimo  Paefe  . I 

Go- 
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Goti  eh’  erano  di  là  dal  Tiferno  Giufiiofa- 
jion  vollero  fegutr  1’ efempici  di”0* 

Piza  , e renarono  attaccati  al 
partito  di  Vitige. 

Narrali , che  in  quello  anno  il  i-viii. 
Sole  non  abbia  data  che  una  Iu*  nJ*nom<> 
ce  folca  lenza  fplendore,  e fimi- 
le  a quella  della  Luna  , e ciò  Tbetpb.  f. 
durò  per  lo  fpazio  di  14.  meli  . JJJ'r^#J71# 
Nuvole  di  cavallette  devaflarono  w Abulftrtg» 
molte  Provincie  dell*  Alia  ; il  ver- 
no fu  rigidismo  , ed  i calori  , 
della  StatS  così  deboli  che  le 
.frutta  non  giunfero*a  maturità  . 
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Gius  t in  ia  n o.  f . 

. J . t 

LA  prefa  di  Roma  affligge- 
va  Vitige  : egli  fi  pentiva 
di  avjer  abbandonata  que.*  An'  537' 
fta  Città  , e di.  efifcrfi  fi*-  vitige 
4ato  negli,  abitanti, . Raccoglieva  ”“‘{5  ?e' 
le  fue  forze  per  métterfene  di  Giuftinù- 
nuovo  in  poffelfo  ; ma  volendo  , cVjr.uo.ep. 
s era  poifibile  oviare  alle  difgra. 
zie  di  una  guerra  , che  il  vaio? 
re  , e 1’  efperienza  del  Generale 
nemico  render  potevano  lunga  , 
e fanguinofa , chiedeva  la  pace  a 
GUiftiniano  . S’ era  fatto  conofce- 
*re  da  quello  Principe  a Coftan- 
tinopoli  al  tempo  di  Giullino  . 

,,  Sovvengavi , gli  diceva  nella  fua 
„ lettera  , degli  omaggi  , ech’  io 
„ preftava  al  Nipote  dell’  Impe- 
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Gìuftinia.  « madore  : quale  farà  il  mio  rif» 
"°-  „ petto  per  l’ Imperadore  medefi- 

sj>  ,,  mo?  Giudicatene  dall’azione  9 
„ eh’  io  fo  verfo  di  voi  • Senza 
„ avervi  offefo  ho  già  provate  lo 
„ calamità  di  una  guerra  mici- 
„ diale . Dopo  tanto  fangue  fpar- 
3,  fo  , non  vi  chiedo  che  la  vo- 
9,  lira  amicizia  9 come  s’  io  non 
93  avelli  alcuna  ragione  di  lagnar- 
3,  mi  . Se  Teodato  ha  meritato  il 
„ voftro  sdegno,  io  merito  lavo- 
„ lira  benevolenza  ; io  vi  ho  ven- 
3,  dicato  . Se  vi  è cara  la  memo* 

33- ria  di  Amalafunta,  io  ho  cor** 

33  locata  fua  Figlia  fui  Trono  k 
3,  Date  adunque  orecchio  a’  no- 
3,  (fri  Deputati  , e rendeteci  le 
3,  pace,  cui  non  abbiam  mai  vo- 
3,  luto  rompere  . Fidate  fopra  le  * 
9,  due  Nazioni  la  divina  prore- 
33  zione  rendendo  (labile  , e fer- 
9,  ma  quella  ‘concordia  , della 
,9  -quale  i noftri  anteceffori  anno  V 
„ gettate  le  fondamenta  . u Scrif- 
fe  finalmente  a’  principali  Mini- 
diri  del  Palagio  , che  conofce- 
va  , per  indurgli  a fecondare  le 
iue  i danze  ; e a’ Vefcovi  de’ fuoi 

Sta- 
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Stati  per  implorare  il  foccorfo  Giuftini«- 
delle  loro  preghiere  . Non  aven 
do  quella  Deputazione  prodotto 
alcun  frutto  , non  reftò  al  Re 
de’  Goti  altra  via  che  quella  deli' 
armi  • 


* r 


Volle  fare  la  prima  prova  del •Spei%jOBC 
la  {ua  fortuna  , e delle  fue  for-de’Gonin 
ze  fopra  la  Dalmazia , della  qual 
era.  fimado  padrone  Collana  i ano.*.  ** 
Afinario,  e Uligifalo  ebbero  or- 
dine di  andare  ad  affaldar  truppe 
Tulle  rive  della  Sava  , e di  mar- 
ciar pofcia  aSalona.  Vitige  diede 
loro  anche  una  flotta  per  attac- 
care U Città  , a’ era  di  mcftieri  * 
dalla  parte  del  mare . Quella  (de- 
dizione non  fu  felice  « Mentre 
Afinario  andava  ad  arruolar  fol- 
dati  nella  Provincia  di  Sava  > U- 
ligifalo  effendo  entrato  nella  Li» 
burnia  con  quelle  truppe  , che 
aveva , fu  battuto  da*  Romani  prefi 
fo  a Scardona  , e fi  ìiduffe  den- 
tro alla  Città  di  Burna  per  at- 
tendere Afinario  . Coftanzian© 
non  potendo  difendere  tutte  le 
Piazze  della  Dalmazia , abbandoni 
il  redo  per  confervare  Saloaa  w 

La 
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«faftìoìà.  La  circondò  di  un  'foffo  , e la 
provvide  di  munizioni  da  guerra 
* Sj7,  e da  bocca  . Afinario  raggiunte 
il  fuo  collega  con  una  numero  fa 
armata  di  Barbari  : • $.  che  aveva 
tratto  fotto  alle  fue  infegne  , e 
,f  , tutti  je1  due  infierire  andarono  ad 

•l  -j  . f, 

r ,)  invertir  Salona.  Coftanziano  ufcì 


4ei  poiitd  alla  teda  della  fua  flof- 
•*  .1  f .ta:  i e?  prete  , o fommerfe  i .Va- 
fcelii  nemici  < I Goti  dopo  aver 
continuatò;.  V afTedio  dalla  parte 
<ii  iterra  dovettero  prefto  ririrarfi 
iena?  averi  guadagnare  un  pollice 
dHterreno  wrDalmazia-i  ;;  a '•< « 


.rii.  . • ini  quello  mezzo  Belirario  p3' 
dròne  de' luoghi  all-  intorno  di 
gna.  Roma,  fece  quivi  cortruire  diver*- 
le  opere  . per  impedire  ' a nemici 
in  accollarvi  Ir.  Bèffa  ebbe  ordine 
dUaffediar  Narni  / Piazza  fortìfli* 
ma  nell5  Umbria , diciaffette  leghe 
dirtante  da  Roma  e fituata*  fo- 
pra>  una  montagna  dirupata  -alle 
•Sponde  del  fiume  Nar  . Augufto 
aveva  quivi  fatto  fabbricare  uà 
ponte  , cui  la  fua  grande  edr  ar- 
dita , direni  còsi  , elevazione  fa- 
ceva ammirare  come  uno  de*  più 
?■  ; bei 
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btì  monumenri  dell*  Italia- . Beffa  GiuftimV 
fi  credeva  di  ritrovare  unagagliar. no  • 
da  refiftenzà  ; ma  appena  compar* An* SJ7m 
ve  , che^gli  abitanti  gli  aperfero 
le  porte  : Coftanziàno  non  trovò 
maggior  oppofizione  in  Spoleto  , 
nè  in  Perugia  , in  quel  tempo 
Gapitale  della  Tofcana  . Vitige 
non  potendo  ancora  fortir  di  Ra- 
venna dove  attendeva  Marcia 
colle  truppe  , che  quell’  Officiale 
riconduceva  dalla  Gallia  , diftac- 
cò  un  groffo  corpo  lotto  il  co- 
mando di  Unila  , e di  Pfffa  per 
opporli  agli  avanzamenti  dell’ini- 
mico. Coftanziano  marciò  contro 
di  loro  ; e feguì  alle  porte  di  Pe- 
rugia una  zuffa,'  nella  quale  i Go- 
ti Iwperiori  in  numero  contefero 
per  alcun  tempo  la  vittoria  ; ma 
in  fine  cedettero  al  valor  de’  Ro- 
mani , e perirono  quali  tutti  nel-, 
la  fuga  . I loro  Comandanti  fu- 
rono preli  , e mandati  a Belila* 
rio,.  ‘Acquetta  -nuova  Vitige  lì 
pofe  in  marcia  il  dì  vent’  uno  di' 
Febbraio  , alla  teda  di  un’ arma- 
ta , cui  Procopio  fa  afcendere  a 
cento  e cinquanta  mila  uomini  ; 

Ag- 
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ti^ftiaia.  Aggiugne  , che  i Cavalieri  et*. 
"«>•  no  per  la  maggior  parte  armati 
ao.  sj7-  jì  corazza>  e j avalli  bardati  di 
ferro. 

IY-.  Pieno  di  fiducia  il  Re  de4  Coti 
V Romà?  difpregiava  il  piccolo  numero  di 
prtc.G't.  folcati  rinchiufi  in  Roma  con 
‘i,e,i  *,7*BelilarÌQ  ; e “temeva  lolo  dL  arri- 
var troppo  tardi e di  non  poter 
prevenire  la  loro  fuga  > Chieden- 
do a tutti  coloro  , che  nfeontra- 
va  nel  luo  cammino  * fcBdiiario 
era  ancora  in  Roma  > un  Prete 
• gli  rifpofe  ì Principe  y.  non  abbiati 
intorno  à ciò  alcuna  inquietudine  : 
di  tutte  le  pratiche  della  guerra , la 
fuga  è la  fola  , tbe  Beli fatto  non 
conofce . Di  fatto  tjuefto  Generale 
non  aveva  nemmeno,  il  periterò 
di  abbandonar  Roma  ; ma  aven- 
do bifogno  di  tutte  le  lue  trup- 
pe, che  montavano  appena  a,  cin- 
que mila  uomini  > richiamò  Gq- 
fUnzian®  e Beffa  , ordinando  lo- 
ro di  lalciar  nelle  Piazze,  di  cui 
si’ erano  impadroniti , una  fufficien* 
te.  guarnigione  per  difenderle  ^ 
Co  danzi  a no  ubbidì  tofto  t ma 
Beffa  non  aneiido  tifata  tanta  db 

li- 
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ligenza  , non  era  ancor  fuori  cHGiuftimt. 
Narni  , quando  vide  tutta  la  pia- no  • 
aura  coperta  di  Cavalieri  . Quelli An* 5,?* 
erano  gli  Scorridori  nemici  ; gli 
affaltò  improvvifamente,  e glipo- 
fe  in  fuga  . Ma  crefcendo  il  lord 
numero  ad  ogni  momento,  Beffa 
temendo  di  non  effere  alla  fine 
oppreffo  , rientrò  nella  Città  , e 
dopo  aver  meffo  in  effa  guarni- 
gione, ne  ulci  alla  tefta  de’fuoi 
Cavalieri  , e fi  portò  a briglia 
Gioita  a recare  a Belifario  l’ avvilo 
del  proffìmo  arrivo  degl’ inimici. 

Vitige  fempre  perlualo  , che  i 
Romani  non  penfaffero  , che  a 
fciggirlene  , marciò  dritto  per  la 
Sabina  lenza  fermarli  fotto  ad 
alcuna  Piazza . Venne  ad  accam- 
pare due  "miglia  difenile  da  Ro- 
ma fulle  Iponde  del  Teverone  di- 
rimpetto ad  un  ponre  , dove  Be- 
lilario  avea  fatto  collruire  una 
Torre,  cui  aveva  munita  di  fof- 
dati  per  contendere  il  palio  , e 
Per  procurarli  tempo  di  fa*  en- 
trare  in  Roma  unamaggiorquan- 
tità  di  provvifioni  . Nella  motte- 
ventidue  Cavalieri  Barbari  dell* 

ar- 
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».  armata  Romana  pattarono  al  cam- 
po di  Vitige  . Quello  Principe  fi 
apparecchiava  a sforzare  il  ponte  ; 
ma  la  codardia  de * foldati , eh’  e- 
rano  a guardia  della  torre , gli  a- 
perfeil  patto.  Atterriti  dalla  mol- 
titudine degl’ inimici  fi  fuggirono 
di  notte  tempo  ; ed  in  vece  di 
tornarfene  a Roma  , prefero  la  via 
della  Campania  , per  fuggire  il 
cafligo  che  avevano  meritato . 

Il  giorno  Tegnente  non  avendo 
! Belifario  notizia  della  loro  fuga, 
h avvicinò  ai  ponte  con  mille 
Cavalieri  . Il  Tuo  difegno  era  di 
fcegliere  un  pollo  vantaggiofo  per 
fare  in  etto  accampar  Je  fue-trup- 
pe. . Non  vide  lenza  fuo  flupore 
accorrere  un: corpo  di  Cavalleria, 
il  qual  era  la  vanguardia  degl’ 

. inimici,  che  aveva  poc’anzi  patta- 
lo il  ponte  . Credette  di  dover 
efporre  la  fua  pedona  in  quello 
primo  incontro,  e dare  ai  Roma- 
ni «Tempio  di  , un  corraggio  ca- 
pace di  f«ppljret  alla  inuguaglian- 
za deUf  forze  .s  Diventò  adunque 
fpldato  lenza  lafciar  d’  effere  Ca- 
pitano }:  e:  correndo  colla  fpada 
.1»  alla 
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alla  mano  alla  teda  de’  fuoi  Ca*  Giuftin:a. 
valieri  affaltò  gli  (quadroni  nemi- 
ci . Montava  un  robufto  , e ga-  An'  5J7' 
gliardo  Cavallo  ammaeftrato  in 
tutti  i movimenti  delle  battaglie  , 
nelle  quali  ferviva  il  fuo  padro- 
ne con  pari  agilità  , che  vigore  - 
I difertori  , a quali  premeva  far 
perir  Belifario  , gridavano  da  tut- 
te le  parti  al  cavallo  bajo  ; ed  i 
Goti  benché" non  conofceffero  tip 
il  Cavaliere  , nè  il  cavallo  , per- 
fuafi  tuttavia  , che  quello  grid,o 
additaffe  loro  un5  importante  im« 
prefa  , fi  accordavano  tutti  a ti- 
rare fopra  Belifario  . I più  bravi 
Scintillanti  d’  ardore  facevano  a 
gara  di  raggiugnerlo  , e fi  con- 
tendevano 1*  onore  di  abbatterlo 
a colpi  di  lancia  * e di  fpada  . 
Belifario  Tempre  in  azione  allon* 
tanava  gli  uni  , rovelciava  a ter- 
ra gli  altri  ; ed  ogni  cola  cadeva 
dov’  egli  paffava  . Ma  la  fua  for- 
za , e il  fuo  valore  avrebbero  al- 
la fine  ceduto,  fe  dato  non  ioffe 
r affetto  delle  fue  guardie  , le 
qu2Ìi  profondendo  la  loro  vita  ner 
ialvar  quella  del  loro  Generale  fi 
Tomo  XI.  M met- 
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, mettevano  davanti  ai  colpi  , gli 
facevano  un  argine  co’  loro  feudi 
e co’ loro  corpi  , e parevano  di- 
ventati altrettanti  Belifarj  . Molti 
di  loro  fi  fecero  uccidere  fui  luo- 
go . Belifario  ebbe  la  fortuna  ' di 
non  ricevere  nemmeno  una  feri- 
ta , benché  fervide  di  berfaglio  a 
tutte  le  freccie  degl’inimici  . In 
ultimo  iGotl  fpaventati  da  quelli 
prodigi  di  valore  , fe  ne  torna- 
rono addietro,  e furono  infeguiti 
fino  al  loro  campo.  Il  redo  del- 
la loro  armata  arredo  i Romani 
vicini  a penetrare  ne’  loro  trin- 
cieramenti  ; e codrinfe  i vinci- 
tori a fuggircene  fino  ad  un*  emi- 
nenza , dove  fi  riordinarono  . 
Allora  la  zuffa  incominciò  i 
Romani  troppo  inferiori  di  nu- 
mero avrebbero  avuta  difficoltà 
a fare  la  ritirata  , fe  non  fol- 
lie dato  1’  eroico  valore  di  Va- 
lentino , feu diere  di  Fozio  fece 
quafi  egli  fojo  fronte  a tutta  la 
Cavalleria  de’Goti,  e diede  tenj- 
po  a fuoi  di  arrivare  alle  mura 
di  Roma  . I Barbari  gl’  infegui- 
rono  fino  alla  porta  Salaria  , chia- 
ma- 
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mata  in  appretto  in  memoria  di  Giaft'inì*. 
quella  giornata  la  porta  di  Belifa- to- 
rio. Gii  abitanti  , temendo  che  1’  An‘  SJ/’ 
inimico  non  entratte  confufo  in- 
fieme  co’ -loro  fquadroni , nonvo- 
levano  aprir  le  porte  ad  onta  del- 
le ittanze  , e delie  minacele  di 
.Belifario,  che  a cagione  del  fan- 
gue  , e della  polvere  di  cui  era 
coperto  , ed  imbrattato  , non  fi 
riconofceva  . Oltre  a ciò  , il  gior- 
no inchinava  alla  Tua  fine,  ed  al- 
cuni fuggitivi  aveano  fparfa  voce 
nella  Città  che  Belifario  era  fia- 
to uccifo  fin  dal  principio  dell’ 
azione  . I Barbari  accorfi  in  fol- 
la fui  l’ orlo  del  fiottò  , ardevano 
di  defiderio  di  feender  giù  in  ef- 
fo  per  compiere  la  /confitta  de’ 

Romani,  rinferrati  tra  il  fatto,  e 
il  muro  . I foldati  , che  Tettava- 
no in  Roma  lenza  Capo , c non 
potendo  ufeire  contra  il  volere 
degli  abitanti , le  ne  ttavano  fem- 
plici  fpettatori  del  pericolo  de’  lo- 
ro compagni  fenza  poter  recar 
loro  foccorfo  . , 

Il  pericolo  infiammò  Belifario  vr 
di  un  nuovo  coraggio  . Dopo  a-  J0G°;rpi°r 
> M 2 ver  *»•  * 0 
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Giuftìnia-  ver  fatto  animo  a*  fuoi  faldati  -eot- 
*o.  la  voc#  , e col  ge^o^  # avvetìtò 
°*  537‘  fopra  i;  nemici  . t/ofcttrità détti 
fera  , e la- lunghezza  della  corfa 
aveano  già  porti  in  difordihe  i 
Goti  : quando  fi  videro  attaccati 
da  quelli  , che  aveano  poc’anzi 
infeguiti , credettero  di  avere  nel 
medefimo  tempo  a combattere 
contra  tutte  le  truppe  della  Cit- 
tà ; e fe  ne  fuggirono  a briglia  j 
fciolta  . Belifario  dopo  avergli 
<.  cacciati  fino  ad  una  grande  di- 
flanza , fe  ne  tornò  indietro  fen- 
za  eflere  infeguito  , e rientrò  in 
Roma.  Fu  accolta  co’  trafporti 
della  più  viva  allegrezza.  Quelli^ 

/ che  aveano  pianta  la  fua  morte, 
potevano  appena  dar  fede  a'  loro  ! 
propri  occhi  ; e Roma  fi  tenn.e . i 
ficura  di  tutto  fatto  la  cuftodià 
di  un  ardente,  intrepido,  ed  in* 
vulnerabile  guerriero  . In  quella 
zuffa  , che  durò  da  mattina  fino 
a fera,  i Goti  perdettero  il  fiore 
della  loro  Cavalleria.  Uno  de’  lo- 
ro OflRziali , per  nome  Vandalario, 
che  s’  era  fegnalato  tra  coloro  , 

. * che  cercavano  di  uccidere  il  Ge- 
ne- 
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neralc  Romano  , cadde  trafitto  Gìuftinù. 
da  tredici  colpi,  e fu  lafciato  per®0, 

— i . t>  An.  SJ7» 

morto . Tre  giorni  dopo  , 1 Bar- 
bari accampati  fotto  le  mura  aven- 
do mandato  fui  campo  di  batta- 
glia per  dar  fepoltura  ai  morti  , 
fi  avvidero  , che  Vandalario  re- 
fpirava  ancora  . Fu  foccorfo  : 
guarì  delle  fue  ferite,  e godette 
per  lungo  tempo  della  fua  gloria  . 

Belifario  comandò  agli  abitari-  vit. 
ti , che  teneffero  de’  fuochi  acce-  JenVaiio'! 
fi  , e fe  ne  ftefferoin  piedi  tut- 
ta la  notte.  Fece  la  ronda  intor- 
no alle  mura  , e prefe  tutte  le 
neceffarie  precauzioni^  per  evitar 
la  forprefa  . Roma  aveva  quat- 
tordici porte  ; e ne  commife  la 
guardia  a quattordici  de’ fuoi  Ca- 
pitani . Beffa  ch’era  alla  guardia' 
della  porta  di  Prenefte  , lo  fece 
avvertire  , che  i Barbari  erano 
entrati  per  quella  di  S.  Pancra- 
zio, ed  ave  ano  forprefo  il  rione 
di  Gianicoli  . A quefta  nuova 
quelli  che  fi  trovavano  col  Gene, 
rale  Io  configliavanò  a ritirarli  per 
un’  altra  porta  . Ma  Belifiirio  ,' 
fenza  punto  turbarli  , fpedì  alcu^ 
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cìoAinia-  Cavalieri  ad  accertarli  del  far- 
»o-  to  t e quando  feppe  che  quello 
sj7*  er4  flato  un  fajfo,  romore  , man- 
dò a dire  a1  quattordici  Capitani 
che  attendetfero  unicamente  alla 
guardia  delle  loro  porte  , e fi  fi- 
d afferò  per  tutto  il  rimanente 
full  a fua  vigilanza  . Roma  non 
era  ancora  rafficorata  , quando  Va- 
ci  Capitano  Goto  fi  preferito  per 
. parte  di  Vitige  davanti  alla  por- 
ta  Salaria  . Rinfacciava  agli  abi- 
tanti la  loro  perfidia  : Qual  è il 
' voftro  accecamento,  diceva  egli  lo- 
ro * di  armare  contro  di  voi  h r 
potenza  de*  Goti  per  darvi  in  potè», 
rt  de'  Greci  , i quali  non  poffono 
difendervi?  L'  Italia  ha  ella  vedu- 
to giammai  venir  altro  di  Grecia 
eòe  Commedianti  j e Buffoni  ? Ag- 
giugneva  moke  altre  ingiurie  ; e 
non  venendogli  data  rif polla  , fi 
ritirò  . Ad  onta  delle  fatiche  di 
una  cosi  terribile  giornata  » Beli- 
fario  ancora  digiuno  pafiò  la  not- 
te nei  dar  ordini  ; e non  fenza 
difficoltà  fua  moglie  e i fuoi  ami- 
ci Io  indurerò  a prendere  un  po- 
co di  cjbor  , V. 

IGo- 
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1 , I Goti  vennero  il  giorno  ap  Giuftin». 
fc  predo  ad  accamparli  dinanzi  a®°- 

2 Roma  , di  cui  iperavano  nrtpa-  VlTI> 

i dronirfi  facilmente  per  cagionepifpoGzjo. 
11  dell’ ampiezza  del  fuo  ricinto  * Per  ^epdb  Vi 
i quefta  medefima  ragione  non  po.  Roma . 

* tendo  circondare  tutta  la  Città  , iT.'e  il'. 
j fi  divifero  in  fei  campi  per  ab-  M*rc' cbr' 
j bracci  are  1q  fpazio  dalla  porta 
t Flaminia  vérfo  il  Tevere  ai  Set- 
t tentrione  fino  alla  porta  Prerie- 
i (lina  all’  Oriente  . Quell'era  la 
; metà  del  circuito  di  Roma  : ma 
) ficcome  Belifario  , rompendo  il 
ponte  Milvia,  eh’ è a due  miglia 
1 di  diftanza  da  Roma,  poteva  le- 
vare  la  comunicazione  del  Paefe 
porto  tra  il  fiume  , e il  mare  , 
cd  impedir  loro  con  quefta  pre- 
cauzione di  affamar  la  Città,  ft a-, 
bilirono  un  Settimo  campo  nella 
pianura  chiamata  il  campo  di  Ne- 
rone tra  il  Vaticano  , e il  Teve- 
re ; e cosi  i Goti  reftarono  pa-, 
droni  del  pome,  e di  tutti  i luo- 
ghi di  fuori  . Ciafcuno  di  quefti 
campi  era  fortificato  con  un  fol- 
to ed  una  palizzata  Tagliarono 
in  appretto  i qua ttor deci  acquedot- 
M 4 ti , 
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Giuftinù.  ti  , tutri  fabbricati  di  mattoni  , 

"°*  tanto  larghi  , e tanto  elevati  ,•» 

An«  ^ 17»  « • • j 

che  poteva  camminarvi  dentro  un 
uomo  a cavallo.  Il  Generale  Ro-,v 
mano  metteva  dal  canto  fuo  in 
opera  tutti  que’ mezzi , che  potè-.  , 
va  fuggerirgli  la  prudenza  . Si 
addolsò  perfonalmente  la  difefa 
delie  porte  Pinciana  , e Salaria,  , 
propinque  una  all’  altra  , efTendo 
quello  il  Tuo  più  debole  del  ri-  > J 
cinto  , ma  nel  medefimo  tempo 
. il  più  atto  a care  delle  fortite  . 

Fece  murare  la  porta  Flaminia , e 
la  porta  Preneflina  , e turare  gli 
acquedotti  per  dubbio  che  i Go-  * j 
li  non  s’introducelfero  in  Roma,  j 
corn’  egli  medefimo  era  entrato 
in  Napoli  . 1 mulini  del  Gianw 
colo  , che  provvedevano  gli  abi-; 
tanti  di  tutte  le  farine  , diventa-  l 
* vano  inutili  dopo  che  i Goti  ave- 
vano tagliati  gli  acquedotti,  1’  ac- i 
qua  de’ quali  lerviva  a fargli  ope- 
' rare.  Belifario  ne  ftabilì  degli  al-, 
tri  fopra  barche  al  difotto  del 
ponte  di  legno,  dove  l’acqua  era 
più  riftretta  e più  rapida.  I Goti 
tentarono  di  privarlo  di  quello. 

aju-  : 
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ajuto  , gettando  grotti  alberi  , eGJuftiaia. 
cadàveri  nel  fiume  per  rompere  «o. 
i mulini , o almeno  per  impedir- Aa' SJ7’ 
ne  il  movimento  . Belifario  fece 
fendere  delie  catene  da  una  riva 
aH‘  altra  del  Tevere  ; le  quali 
non  folamente  fervivano  a pre- 
fervare  le  barche  , ma  àncora  a 
chiudere  il  palio  a’  nemici , fe  a- 
vettero  voluto  entrare  per  la*  via 
del  fiume. 

Era  appena  incominciato  1*  aC»  ix. 
fedio  , che  il  popolo  di  Roma  av-  alvltlJSf  » 
vezzo  al  ripofo  , e agli  agi  della  . 
vita,  dimoftrava  già  la  fu  a impa-TiTc. 
zienza  . La  privazione  de*  bagni, 
i viveri  diftribuiti  con  economia, 

4’  obbligo  di  pattar  le  notti  mon- 
tando la  guardia  Tulle  mura  , la 
vifta  delle  campagne  rovinate , e 
guafte  , la  poca  fperanza  di  re  fi- 
liere a lungo  contro  di  uh  così 
numerofo  efercito  difanimavano 
gli  abitanti  . Mormoravano  con- 
tro di  Belifario,  il  quale  con  una 
inudita  temerità  non  avendo  fe- 
co  che  una  piccola  partita  di  fol- 
dati  tirava  addotto  di  Roma  tut- 
te le  forze  de*  Goti  , e la  mette- 
. • M 5 va . , ■ 
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va  io  una  guerra  micidiale  e ro* 
vinofa , nella  quale  non  aveva  al- 
cun internile  , i Senatori  non  o- 
lavano  querelar  fi  apertamente  ; 
ma  non  erano  niente  meglio  dr- 
{polii  di  quello  che  ’ fofle  il  po- 
polo . Vitige  informato  di  quelli 
(difgufti  , e di  quelle  male  difpo- 
fizioni  , cercava  ogni  , via  d’  ioa- 
{prirle.  Spedì  de1  Deputati , i quali 
parlando  a Belifario  in  prelenza 
del  Senato  > e degli  Offiz  iafi  dell* 
armata  9 gii  dificro  per  parte  dei 
loro  padrone  s „ Che  fé  i Greci 
„ venivano  a cercare  in  Italia  i 
,»  Goti , avevano  lotto  agli  occhi 
,,  il  campo  dr  Vuige  , che  offe- 
riva  loro  la  battaglia:  che  non 
5>  era  cola  ginfta  mettere  gli  abi- 
,,  tanti  di  Roma  in  pericoli , ne’ 
„ quali  non  doveano  aver  parte 
„ alcuna  , e coftrignere  il  loro 
„ legittimo  Sovrano  a trattargli 
,,  come  nemici  ? che  Teodorico 
,,  aveva  ricolmata  di  favori  la 
„ Città  di  Roma  > e le  aveacon- 
„ fervala  la  fua  libertà  ; che  s* 
„ era  tradita  da  le  medelìma  ah. 
„ bandonando  Principi  , da  quali 

„ non 
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i „ non  aveva  in  ogni  tempo  rice-  Gfuftjm 
1 „ vuto  altro  che  benefici  : e che  no- 

, c ^ An.  sj7. 

i j,  .ancora  al  prelente,  quantunque 
„ offefi  dalla  Tua  ribellione  , ve- 
i „ nivano  ad  offerirle  il  loro  foc- 
1 „ corfo  : che  per  rifparmiare  il 
I „ (angue  del  fuo  popolo  , Vitige 
1 „ affentiva  di  permettere  ai  Gre- 
1 „ ci , che  ulciffero  di  Roma  col 
1 „ loro  bagaglio , e che  fe  fi  ofti- 
„ naffero  nel  (ottenere  un  affe- 
„ dio  , il  Re  vedrebbe  con  ram- 
„ marico  i fuoi  fudditi  feppellir- 
» fi  co’  fuoi  nemici  lotto  alle 
» ruine  di  una  Città  a lui  ca- 
» ra.  “ Belifario  rifpofe,  ,,  Che 
„ avrebbe  data  la  battaglia  allora 
» quando  egli  avelfe  giudicato 
» opportuno  di  farlo,  fenza  pren- 
» der  configlio  da  Vitige  : che 
» Roma  apparteneva  all’  Impe- 
» radore , e che  impofleffandofe- 
j,  ne  non  faceva  che  rientrare 
» nel  fuo  Dominio  ; che  i Goti 
» fi  lufingavano  in  vano,  fe  fpe- 
5,  ravano  di  riaverla  infino  a che 
» Belifario  aveffe  un  foffio  di  vi- 
5>  ta . “ I Senatori  fe  ne  (lavino 
in  filenzio  ; il  folo  Fedele , che 
M 6 Bs- 
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•iuit'nia*  Belifario  aveva  creato  Prefetto  del 
ro-  Pretorio  , prefe  a parlare  per  rU 
A°* S,?  gettare  le  pretenfioni  de’  Goti , e 
foftenne  con  zelo  gf  interefli  dell’ 
>Imperadore  . ■ 

x.  Sulla  relazione  de’  Deputati  , 
d^guc'ri?  Vitige  perdendo  ogni  fperanza  d’ 
degli  aflc  indur  timore  in'Belifario , ad  al* 
degiVUe!  tro  più  non  attefe,  che  a difpor 
^ruG,t  Sue^°  > ^ rendeva  neceflario 

ì.i.e.zi!  per  attaccarlo.  Fece  coftruir  del- 
le torri  fulle  ruote,  ugu<!i  in  al- 
tezza alle  mura  delia  Città  , c 
che  fi  facevano  tirare  da  buoi  . 
Preparò  un  numero  grande  di 
fcale,  quattro  arieti  , molte  fari- 
ne per  colmare  il  fotto  , e dar 
avanzare  le  torri  , e gli  arieti  fi- 
no a piè  delle  mura  . Belifario 
dal  canto  fuo  pofe  d’  intorno  al- 
le mura  tutte  le  macchine  mici- 
diali che  fi  ufavano  allora  negli 
affedj,  balille  , onagri  , catapul- 
te , che  lanciavano  giavellotti  o 
pietre  di  un’  enorme  grottezza  , 
Al  di  fopra  di  ciafcuraa  porta  fe- 
ce fofpendere  degli  eripici  guer* 
nifi  di  grotte  punte  di  ferro  , i 
quali  in  calo  , che  gli  attediatoti 

fi  av- 
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fi  avvicinaffero  , fi  potevano  lafciar  Giuftinù. 
cadere  iopra  di  loro  per  ferirgli r,°- 
e fchiacciargli  contra  le  porte.  n’  5j7' 
Il  diciottefimo^iorno  dell*  affé»  xi. 
dio  » al  levare  del  Sole  , i Goti  ddla^or- 
condotti  da  Vitige  marciarono  in  ra  salaria, 
ordine  di  battaglia  verfo  la  porta 
Salaria.  Alla  villa  delle  torri  , e 
degli  arieti  , che  fi  avanzavano 
alla  lon>  tefta  , gli  abitanti  ag-' 
ghiacciati  di  paura  fi  maraviglia- 
vano , vedendo  ridere  Belifario  , 
il  quale  proibì  a’  fuoi  foldati  di 
tirare  fopra  l’ inimico  innanzi  che 
loro  ne  delle  1’  ordine  . Pareva 
loro  , che  folle  una  follia  farli 
beffe  di  un  così  terribile  fpetta- 
colo,  e lafciar  , che  il  pericolo 
tanto  fi  avvicinaffe  . I Goti  era- 
no già  alla  fponda  del  follo  , 
quando  Belifario  dato  di  piglio 
ad  un  arco  tirò  fopra  un  Co- 
mandante nemico  coperto  di  una 
corazza  , e gli  trapafsò  il  col- 
lo da  una  all’  alrra  parte  . Gli 
abitanti  mandano  un  grido  di 
allegrezza  , confiderando  quello 
preludio  come  un  buon  prefa- 
gio  ..  Le  loro  grida-  raddoppia- 
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«UW  no  alla  villa  di  un  fecondo  col- 
n >.  • po  , che  non  ebbe  un  dito  me- 

An' SJ7*  no  felice  . Allora  Belifario  co- 
mandò a’ Tuoi  foldati,  che  facef- 
fero  una  fianca  generale  fopra  i 
buoi  , che  tiravano  le  macchine . 
Avendo  quella  nuvola  di  freccie 
atterrati  tutti  quegli  animali  , le 
torri  e gli  arieti'  tettarono  im- 
mobili*, e fi  conobbe  , che  Beli- 
fario  aveva  ragione  di  riderli  di  , 
quell’apparecchio  , e di  lafciarlo 
avanzare  fino  a tiro  di.  freccia  • 
Vitige  difperando  di  riufcire  in 
quelto  attacco  , lalciò  colà  parte 
delle  file  truppe  con  ordine  di 
tirare  continuamente  per  tenere 
occupato  Belifario  y e non  dargli 
tempo  di  recare  altrove  foccor* 
fo.,  Egli  voltoli  a (iniflra  mar- 
ciò alla  parte  della  porta  di  Pre- 
nette,  dove  il  muro  era  più  bau 
fo  ; e dove  aveva  avuta  1’  atten- 
zione di  far  apparecchiare  innan- 
‘ zi  delle  fcale , e delle  macchine. 
xit.  : Intanto  che  Vitige  fi  avanza^ 
ic°ti  rìf- va  all’attacco  dirimpetto  alla  por- 
Mauroieo  ta  Salaria  un’  altea  parte  delle 
di  Adria.  ^ c trut>pe  attaccava  il  Maufolep 
no*  r ' .di 
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di  Adriano  . Era  queAo  un  fu  Giuftmu- 
perbo  monumento  cretto  antica*- BO* 
mente  per  la  fepokura  di  quello  An'Si> 
Principe  , dì  là  dai  Tevere , citif 
quanta  parti  lungi  dalla  Città  P 
Èra  fabbricato  di  marmo  di  Pa- 
ro » e le  pietre  erano  indenne  , 
connette  fenz*  alcuna  legatura  - 
La  baie  era  quadrata  , ed  aveva 
(òpra  ciafcuna  faccia  la  larghez- 
za di  un  tiro  di  pietra  . 11  rima?, 
nenie  dell*  edilizio  innalzava  fi  io 
forma  di  uoa  torre  rotónda  ; e 
dominava  (e  mura  di  doma.  La 
fommità  era  adornata  di  Statue 
equeftri  , e di  cocchi  di  materno 
di  fquifito  lavoro  . Siccome  quer 
fta  fabbrica  poteva  tener  luogo 
di  Fortezza  , così  era  fiata  unita 
alle  mura  col  mezzo  di  due. brac- 
e-m ; e quello  è al  prefente  il 
Cartello  S.  Angelo  . Beli  far  io*- 
veva  affidato  quefio  porto  a Co- 
rtantiqo  , il  quale  vegliava  nel 
medefimo  tempo  alla  ficurezza 
delia  muraglia  vicina  , affai  de- 
bolmente guardata , perchè  il  Te- 
vere cingeva  la  Città  da  quel  la- 
io  , e CQSvemy*  rtfparmiare  le 

trup- 
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truppe  perchè  ballallero  alia  dì- 
fefa  di  un  così  vallo  ricinto  . A- 
vendo  Collantino  faputo  , che  i 
nemici  volevano  pattare  il  fiume  , 
c sforzare  in  quel  fico  la  mura- 
glia , accorte  colà  con  una  parte 
de’  Jfuoi  foldati . Tofto  ch’egli  fi 
fu  di  là  allontanato  , un  diftac- 
camento  di  Goti  andò  ad  attac- 
care il  Maufoleo  . Si  avvicinaro- 
no col  favore  di  un  portico  , il 
quale  fi  (fendeva  fin  là  dalla 
Chiefa  di  S.  Pietro  , e non  fu- 
rono veduti  , fé  non  allora  eh’ 
erano  di  già  a piedi  dell’ed  fizio . 
In  quella  pofizione  nulla  aveano 
a temere  dalle  balille  , che  tira- 
vano ad  una  certa  dillanza  , e i 
loro  larghi  feudi  gli  mettevano 
in  ficuro  dalle  freccie  . Ne  {ca- 
gliavano ancor  efli  in  tanta  quan- 
tità, che  gli  attediati  non  ofava- 
ùo  comparire;  il  luogo  era  quafi 
inveitilo , e fi  cominciava  a pian- 
tare le  fcale , allorquando  i Ro- 
mani non  ritrovando  altro  mezzo 
di  difenderli , avviarono  di  rom- 
pere le  Statue  , e di  gettarne  i 
pezzi  (opra  gli  aflalitori,  i quali 

ca- 
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cadevano  fchiacciati  Tono  il  pefoGìuftinia- 
di  quelle  moli  . I Goti  furono';0, 
coftretti  ad  allontanarti  ; ed  allo*  ' n ‘ 
ra  i Romani  dandoti  l’ un  l’ al-, 
tro  fcambievolmente  coraggio  con 
alte  grida,  fecero  ufo  de’ loro  ar- 
chi , e delle  loro  freccie  , per 
modo,  che  i nemici  abbandona- 
rono l’imprefa,  e- fi  diedero  tan- 
to più  precipitofamente  alla  fu- 
ga , perchè  Cofiautino  arrivò 
in  quel  punto  dopo  aver  ributati 
quelli,  che  tentavano  di  paffare 
il  Tevere. 

I Goti  non  combatterono  con  xm. 
miglior  fuccedo  alla  porta  S.  Pan-  JjconfidST 
crazio,  che  chiudeva  il  rione  del  no  nella 
Gianicolp . L’ elevazione  del  ter-  JiTrTe-6 
reno  ne  rendeva  malagevole 
accedo  . Non  ofarono  nemmeno  fri.v/j. 
attaccare  la  porta  Flaminia  fitua- 
ta  tra  rupi  , e eh*  era  (lata  fatta 
murare  da  Beli  fario  . Tra  quefta 
ultima  , e la  porta  Pinciana,  la 
muraglia  era  feffa  da  lungo  tem- 
po dalia  metà  della  fua  altezza 
infino  . a’ merli  , in  guifa  che  lo  , 
due  parti  una  dall’  altra  dì  vi  Ce 
inchinavano  l’ una  verfo  la  Ci?-. 
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tà , e l’altra  verfo  la  Campagna  * 
Belifario  voleva  ripararla;  ma  gli 
abitanti  vi  fi  erano  opporti , arti- 
curando  , che  S.  Pietro  aveva 
promerto  di  difenderla  . Quertaf' 
fiducia  non  avea  fenza  dubbio 
un  molto  faldo  fondamento  ; non- 
dimeno egli  è certo,  che  in  tem- 
po di  un  alledio  che  durò  oltre 
ad  un  anno,  i Goti  spettarono 
querta  fola  parte  delle  mura  , e 
nè  di  giorno  nè  di  notte  tenta- 
rono mai  di  profittare  di  una 
breccia  tanto  favorevole , e como- 
da . Sicché  ancora  per  molti  an- 
ni dopo  fi  ebbe  fcrupolo  di  ripa- 
rarla . La  fiducia  de’ Romani  a- 
vea  probabilmente  fatta  imprertìo- 
ne  fopra  i Goti  , Nazione  reli- 
giofirtima  , quantunque  Ariana  ; 
e ciò  prefervò  quello  fito  . I 
Barbari  avevano  una  tale  venera-: 
zione  per  i Principi  degli  Apo- 
floli  , che  durante  l’ attedio  nonji» 
che  profanare  le  loro  Chiefe  po- 
rte fuori  delle  mura  , Melarono 
anzi  al  Clero  Romano  la  libertà 
di  celebrare  in  effe  i divini  uifizj 
come  in  tempo  di  piena  pace. 

Quan- 
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Quantunque  Vitige  fi  fotte  al-  GiuftimV 
lontanata  dalia  porta  Salaria  per™- 
andar  ad  attaccare  quello  , che  nXI5^* 
chiamavafi  il  Parco  , Belifario  Sortite  do* 
era  rimafto  nel  fuo  primo  pollo . f;h  affcdia~ 
Pr  ima  di  lafciarlo  fu  tetti  monio 
di  un  colpo  ftraordinario  . Un 
Goto  di  grande  fiatura  r e molto 
prode  della  perfona  , coperto  di 
un  elmo,  e di  una  corazza  erafi 
feparato  dal  redo  della  truppa 
per  farli  ottervare  » Appoggiato 
la  fehiena  ad  un  alberqnon  cetta- 
va  di  tirare  ai  merli  : un  grotte* 
giavellotto  partito  da  una  balilla 
andò  a trapanargli  la  corazza,  e 
il  .corpo  , e conficcando^  nell’ al*, 
bero  fino  alla  metà  della  fua 
lunghezza  , vr  inchiodò  quello  ter- 
ribile guerriero.  I Goti  sbigottiti 
rincularono  fuori  del  tiro  delle 
macchine  * * celiarono  di  mole* 
ilare  gli  attediati  *In  quello  mez- 
zo Betta  , e Perano  , Hretti  da 
Vitige,  mandarono  per  ajuto  a 
Belifario.  Accorfe  egli  in  perli- 
na , lafciando  ad  uno  de'  fuot 
Luogotenenti  la  guardia  della 
porta  Salaria  . Il  Pareo  > che  Yi- 
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Cìntimi,  tige  attaccata  , era  un  ri  cinto 

”»•  quadrato , uno  de’  lati  del  qua- 

An*  5J7’  le  era  chiufo  dalla  muraglia  del- 
la Città  , che  cadeva  in  quel  fi- 
to  in  rovina  ; k tre  altri  lati  , 
chiufi  da  un  muro  baffo , e (en- 
za  difefa  fi  (tendevano  di  fuori . 
Quefto  era  il  Iuogodove  tenevan- 
fi  rinferrati  i lioni  , e le  altre 
fiere  , che  fervir  doveano  agli 
fpeitacoli  dell’ • anfiteatro  . Vitige 
tentava  di  penetrar  dentro  a que- 
llo ricinto,  perfuafo  che  dopo  a- 
vrebbe  di  leggieri  sforzata  la  mu-' 
raglia  delia  Città,  di  cui  gli  era: 
nota  la  debolezza.  Belifario  aven- 
do raccolto  appreffo  di  fe  il  fio- 
re delle  fue  truppe  * richiamò  den-  - 
tro  alla  Città  quelli  , che  difen- 
devano il  ricinto  e pollò  lutti  i 
fuoi  faldati  dietro  alla  porta  fen- 
z altre  armi  fuori  ‘che  le  loro 
fpade  . Lafciò  che  gl*  inimici  pe- 
netraffero  per  le  mura  del  Par- 
co , e quando  furono  quivi  en- 
trati , aprendo  in  un  - tratto  la 
porta  fece  fòrti  re  fapra  di  loro 
Cipriano. alla  teda  de’ più  bravi. 

I Goti  farprefi  da  quello  improv- 
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vifo  attacco  non  penfano  a di-  Giaftioia. 
fenderti  ; fuggono  in  dilordine  , n<>. 
fi  rovesciano , fi  (chiacciano  l’ un  An’  537‘ 
T altro  nei  paftaggio  della  brec- 
cia, mentre  i Romani  gli  truci- 
dano, o gli  accoppano  . Furono 
infeguiti  nella  pianura  ; ed  eflen- 
do  il  loro  campo  lontano,  ne  pe- 
rirono moltiflimi  nella  fuga . Fu 
appiccato  il  fuoco  alle  loro  mac- 
chine,  che  aveano  abbandonate. 

Nel  medefimo  tempo  i Barbari 
fofferfero  un’altra  limile  perdita 
dinanzi  alla  porta  Salaria . Aven- 
do i Romani  fatta  all’  improvvi. 
fo  una  fortita,  gli  polero  in  fu- 
ga , arfero  le  loro  macchine  , e 
gl’infeguirono  fino  ai  loro  Cam- 
po , uccidendogli  a loro  talento 
fenza  trovar  refifienza . Procopio 
dice  che  fecondo  la  relazione  de- 
gl’ iftefli  aflediatori , quella  gior- 
nata collo  loro  trenta  mila  uo- 
mini fenza  contare  i feriti , i qua- 
li furono  ancora  più  numerofi  ; 
lo  che  pare  incredibile  . I Ro- 
mani carichi  di  Ipoglie  entraro- 
no come  in  trionfo , cantando  le 
lodi  di  Beli  fario  ; ed  i Goti  pal- 
la- 
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'Gìufiinia-  farono  1*  notte  piagnendo  i loro 
no.  morti,  e curando  i feriti* 

A”xv.7  1°  una  cosl  travagliofa  gior- 
Bciifario  nata  , tra  tanti  differenti  attac- 
SfJif.etó,  può •. dirti,  . che  l’attività  de" 
imperado- foidaii  gli  aveva  moltiplicati  . 
Prie.  crì.  Cinque  mila  uomini  diftribuiti 
eon  intelligenza  , «d  animati  dal 
’medetimo  fpirito,  che  li  loro  de- 
aerale , ne  aveano  ribattuti  , e 
(confitti  cento  e cinquanta  mila. 
Ma  JBelifario  conosceva  , che  il 
pericolo  è diremo  per  chiunque 
è ridotto  alla  necefiità  di  effer 
fempre  fortunato  , * che  altri  è 
proffimo  a perire  quando  non  può 
perder  nulla  lenza  perder  tutto. 
Intanto  che  ì fuoi  foldati  pren- 
devano ripofo  dalle  loro  fatiche, 
fcriffe  a Giuftiniano  chiedendo- 
gli un  pronto  foccorfo*  Dopo  ua 
modello  racconto  delle  lue  con- 
quide in  Sicilia , e in  Italia , gli 
> ' efponeva  il  picciolo  numero  delle 
fue  truppe,  e la  moltitudine  def 
Goti;  gli  rendeva  conto  del  prin- 
cipio deU’affedio,  ed  attribuiva  i 
fuoi  prof  peri  fucceffi  all’  Arbitro 
Covrano  degli  avvenimepti  : ma 
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rapprefentava  : „ Che  farebbe  un  Giuftin». 
,,  abufare  de’  favori  della  Provi-  BO* 

,»  denza  trafeurare  i mezzi  urna-  "* 5i7# 
„ ni  ; che  aveva  bifogno  di  uo- 
•„  mini , e d’ armi  per  combattere 
„ fenza  temerità  così  numeroii 
„ nemici  1 che  fenza  un  confide- 
„ rabile  rinforzo  1*  Italia  era  ir- 
reparabilmente  perduta  inOeme 
,,  coll’  Impero  , e che  farebbe 
4>  cofa  più  vergogno!  a perdere 
„ quello»  che  fi  aveva  conquifta- 
jr-to  , che  flato  non  farebbe  il  . 
rj  non  poter  nulla  conqui  Ilare  ; 

M che  abbandonar  Roma  farebbe 
9>  un  punire  i Romani  di  efferfi 
dimoilrati  fedeli  al  loro  legit- 
99  timo  Sovrano  , e eh’  era  im- 
„ potàbile  confervare  quella  gran 
„ Città  fenza  forze,  che  avefle- 
,,  ro  una  qualche  proporzione 
,,  colla  fua  ampiezza  ; che  fareb- 
„ be  facil  cofa  affamarla,  e che 
,,  non  doveafi  pretendere  , che 
, ,,  gli  abitanti  rigettaffero  il  pane 
de’  Goti  per  morirli  di  fame 
„ fotto  alle  infegne  dell4  Impe- 
,,  ro  . Quanto  è a me  , aggiu«j 
„ gneva  egli  , io  fo  che  la  mia 
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oiaflìnia.  » vita  è voftra  ; io  fono  deliba 
„ rato  di  facrificarla  piuttoftq 
* si7'  „ che  arrendermi  : St$  a voi  giu- 
j,  dicare  > fe  fia  utile  e .bene  pel 
„ vollro  fervigio  , che  Belifario 
„ fi  feppellifca  fotto  alle  rovine 
„ di  Roma  “ . Quella  lettera 
dello  T Imperadore  , il  quale  fe- 
condo il.  luo  collume  pareva  ef- 
ferfi  dimenticato  della  fpedizione 
dopo  eh’ egli  l’aveva  comandata. 
Raccolle  truppe  , e vafcelli  , e 
mandò  ordine  ìt  Valeriano  , e a 
Martino  che  patTaflfero  lenza  in- 
dugio in  Italia  . Quelli  due  Ca- 
pitani fi  erano  partiti  fin  dal 
mele  di  Dicembre  antecedente 
con  delle  reclute  per  andare  ad 
unirli  a Belifario  ; ma  s’ erano 
fermati  nell’ Acarnania  per  palTar 
quivi  l’inverno  « La  rif pofl a di 
Giullioiano,  che  afficurava  Beli- 
fario di  una  pronta  .alfillenza  , fo- 
Henne  il  coraggio  delle  truppe  , 
e raddoppiò  il  loro  ardore, 
xvi.  I!  diecinovefimo  giorno  dell’ af- 
fe-dio , avendo  Belifario  convocati 
che  inatti  (oldati , e gli  abitanti , dilfe  lò- 
l’rcc.  G,t.  io  : „ Ch’  effondo  la  durata  dell’ 

1. 1,  e.  2J.  . * af* 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero  . Lib.  xliv.  2 89  ' C 
„ attedio  incerta  ; la  loro  prima  oiuftinia 
„ cura  efler  doveva  quella  di  evi-80* 

, * . AB.  5J7* 

„ tare  la  penuria  : che  per  pre- 
„ venire  quefto  male , il  folo,  dal 
„ quale  il  loro  coraggio  non  po- 
» teva  , prefervarli  , era  d’  uopo 
„ far  pattare  a Napoli  le  loro 
„ mogli  , i loro  figliuoli  , e 
quelli  de’  loro  fchiavr  che  non 
„ erano  atti  a 'predare  alcun  fer* 

„ vigio  per  la  difefa  della  Città: 

„ ch’egli  non  poteva  nemmeno 
„ diftribuir  loro  ciafcun  giorno 
„ più  che  la  metà  della  porzio- 
„ ne  ordinaria  di  viveri,  ma  che' 

„ avrebbe  loro  pagata  1’  altra 
„ metà  in  denaro  “ . Tutti  fi 
fottomifero  a quefto  duro  , ma 
neceffario  comando  : i vafcelli  , 
eh’ erano  nel  porto  , furono  in  bre- 
ve ripieni  di  donne  , di  fanciul- 
li, e di  vecchi  ; e la  via  Appia 
ingombra  di  una  folla  di  popo- 
lo , che  prendeva  per  terra  il 
cammino  delia,  Campania  . In 
queftà  ritirata  non  avevano  a te- 
mer nulla  dagl’  inimici  , i quali) 
non  tenevano  la  Città  rinferrata 
dalla  parte  del  mezzodì  , e che 
Tomo  XI.  N . non 
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non  ofavano  al  lontanar  fi  dal  lo- 
ro campo  . Ufcivano  continua- 
mente  di  Roma  .delle  partite  , 
che  battevano  la  campagna  ; i 
Mauri  particolarmente  avvezzi  al- 
le (correrie,  e alle  Tapine,  truci- 
davano , e (poggiavano  tutti  i 
Goti  che  trovavano  difperfi;  e fe 
fi  abbattevano  in  una  truppa 
troppo  uumerofa  , le  sfuggivano 
colla  loro  celerità . Pertanto  tut- 
ta quella  moltitudine  ufcì  libera- 
mente di  Roma , e fi  ritirò  parte 
in  Campania  , e parte  in  Sici- 
lia . 

Roma  era  (gravata  delle  toc- 
che inutili;  ma  mancava  di  fot- 
dati  per  guernire  tutti  i podi  ; 
tanto  più  che  i medefimi  efler 
non  potevano  continuamente  in 
azione,  ed  era  necefiariamente  di 
meftieri  , che  una  parte  fi  ripo- 
fafle  intanto  che  l’altra  faceva  la 
guardia.  Iklifario  arrolò  gli  arte- 
fici , a quali  mancando  il  lavoro 
durante  ]’ attedio,  non  aveano  di 
che  vivere  ; adeguò  loro  una  pa- 
ga  giornaliera  , e gli  divife  per 
compagnie  , le  quali  montavano 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero.  Lrs.  xliv.  191  C 
la  guardia  a vicenda*  da  faina  la  Giuftini*. 
loro  notte-  Cacciò  fuori  della  n°- 
Città  parecchi  Senatori , che  fof- An*  SJ** 
penava  che  avellerò  intelligenza 
coll’  inimico  . Tra  quelli  era 
M attimo  pronipote  di  quello , che 
aveva  tolto  il  diadema , e la  vita 
a Vakntiniano  terzo . Temendo, 
che  le  guardie  delle  porte  non  G 
lafciaffero  corrompere  per  favori- 
te una  qualche  forprefa,  mutava 
le  chiavi  , -e  le  ferrature  due  voi- 
te  il  mefe;  cd  -ogni  notte  nomi- 
nava nuovf  Capitani  per  far  le 
ronde , ciafcuno  dentro  ad  un  ta- 
le determinato  fpazio  . 11  loro 
^uffizio  fi  era  vifitare  le  fentitìeU 
le , fcrivere  i loro  nomi  , fotti- 
tuir  degli  altri  a quelli  , eh’  era- 
no allenti  , e darne  notizia  al 
Generale , il  quale  gli  puniva  fe- 
condo le  leggi  militari  . Per  te- 
ner le  fentinelle  all’erta  , e di- 
fenderle dal  fonilo  , faceva  Tuo- 
nare degli  ftromenti  folla  mura 
per  tutto  il  corfo  della  notte  . 
Mandava  fuori  della  Città,  e lun- 
go il  foffo  delle  pattuglie , e fpe- 
aialmente  de’  Mauri  con  cani  , 
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Giuftinia-  affinchè  niuno  potette  avvicinarli 
no.  fenza  edere  {coperto. * 

A“' s”’  Redavano  in  Roma  alcuni  Pa- 
Aicnni  Ta*  ga ni  , ma  occulti  , e in  picciolo 
rod/aplil nuraero • Alcuni  di  efli  imbevuti 
je  il  tem- ancora  delle  loro  antiche  fuper- 
jiodiGia- ftizjoni  tentarono  una  notte  di 

aprire  il  tempio  di  Giano  per 
renderfi  quedo  Nume  propizio  du- 
rante la  guerra.  Quedo  non  era 
che  un  picciolo  edilìzio  quadrato 
nel  Forum , dirimpetto  al  luogo , 
dove  fi  radunava  il  Senato  . L’ 
interno  era  coperto  di  bronzo  : 
la  Statua  del  Nume  alta  cinque 
cubiti  , era  dello  dello  metallo , 
come  anche  le  quattro  porte  . 
Quedo  tempio  fé  ne  dava  Tem- 
pre chiufo  , dacché  il  culto  ido- 
latra era  dato  abolito  in  Roma . 
Il  giorno  vegnente  fi  yenne  a 
{coprire  gli  sforzi,  eh-’ erano  dati 
fatti  inutilmentente  per 'aprirlo  . 
Belifario  occupato  in  cofe  di  mag- 
gior rilevanza  trafeurò  di  ricerca- 
re gli  Autori  di  quedo  folle  ten- 
tativo . 


XIX. 

I Goti  s’ 
wjpadro- 


II  cattivo  fuccétto  de’ primi  at- 
tacchi <|>e{e  Vitige  in  furore  ; e 
- man- 
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mandò  ordine,  che  follerò  truci- Giuflìnìa* 
dati  i Senatori  , che  aveva  Cón-“°* 
dotti  a Ravenna  come  ortaggi 
della  fedeltà  di  Roma  . ElTendo Porto, 
molti  flati  di  ciò  avvifati , fe  nef/^f-S* 
fuggirono  : di  quello  numero  era- 
no Cerventino  , e Reparato  fra- 
tello del  Diacono  Vigilio  che 
fu  poco  di  poi  Papa  , i quali  fi 
ritirarono  in  Liguria  . Gli  altri 
furono  uccifi  . Dopo  quella  inu- 
mana vendetta  , Vitige  volendo  to- 
gliere agli  alTediati  la  comunica- 
zione del  mare  ch’era  loro  aper- 
ta per  mezzo  del  Tevere  , deli- 
berò d’infignorirfi  diPorro.  Que- 
lla era  in  allora  una  Piazza  for* 
tiflima , di  cui  altro  più  non  re- 
fta  che  il  nome  . Era  fiata  fab- 
bricata dall’  Imperadore  Claudio 
alla  foce  del  Tevere  fui  braccio, 
che  (corre  a delira.  Imperocché 
quello  fiume  quando  s’  avvicina 
al  mare  fi  divide  in  due  rami,  e 
forma  un’  Ifola  larga  due  mila 
palli , che  chiamava!!  Ifola  f aera  . 

Da  Porto  una  flrada  fpaziofa  e 
comoda  conduceva  a Roma  , la 
quale  n’è  folo  cinque  leghe  lon-  { 
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tana  ;,  quifta>  Grada  fervivi  al  tra* 
f porto  delle  mercatanzie  tanta 
per  terra , come  Copra  barche  tira» 
te  da  buoi  . Sull’altro  ramo  ve» 
devafi  il  Porto  d’  Oftia  , Città, 
un  tempo  confiderabile  ,,  fabbri- 
cata fino,  ai  tempi  de’ Re  di  Ro- 
ma. y ma  che  in  allóra  non  era 
che  una  cattiva  Piazza-.fenza  mu- 
ra . La  via  di  Odia  era  coperta, 
di  bo/chi  y e fi  aveva  abbandonar 
ta.  perchè  fi  allontanava  dal  ca- 
nale v c.  perchè  non  fi d poteva 
per  ella  tirare  lo  barche  fu,  peli 
fiume..  Trecento  uomini,  farebbe*  , 
roba  fiati  a,  difendere  Pòrto;  ma  I 
Belifario  non  aveva  foldati- che; 
gli  avanzaflero  ..  £ Goti  fe  ne 
impadronirono  fenza  difficoltà  ;; 
pacarono,  gli  abitanti-  a fil  di 
fpada , e vi  lardarono  una-  guar- 
nigione di  mille  uomini-.:  Eden- 
do  la*  navigazione  deL*  Tevere 
chiufa  ai  Romani;,  i loro- vafcel- 
li  erano  obbligati  ad  approdare 
una.  giornata  lontano,  da  Odia, 
nel  porto  d’ Anzio  ,,  donde  era  dif- 
ficile trafportare  i convogli  a Ro- 
ma per.  mancanza:  di  uomini  » 

chfc 
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che  li  potettero  impiegare  in  que-  Gìufiinìa- 
fta  faccenda  . EO* 

Venti  giorni  dopo  la  prefa  di  n^‘ 
Porto,  Martino,  e Valeriano  ar:  Bciifatfo 
rivarono  con  mille  e fei cento  Ca-  GotPd»' * 
valieri  , cavati  per  la  maggior  piccioli 
parte  dalle  Nazioni  barbare  cfafe  mentì?* 
abitavano  le  rive  del  Danubio  9pne^u,t. 
Unni Anti  , e Sclavoni . 
fto  rinforza  era  confiderabile  per 
mi  Generale , che  fapeva  far  u* 
lo  degli  uomini  . Subito  i!  gior* 
no*  appretto  Belifario  fece  forti  re 
di  Roma  uno  delle  fue  guardie , 
per  nome’  Tira  j a no  ,-  uomo'  di  co- 
raggio1, alla  teda  di  dtigento  Ca- 
valieri ; o gli  commife  che  an- 
daffe  dritto  al  Campo*  degl’ inimi-  .*  ' 

ci  , e quando1  era  ad  elfo*  vicino* 
fi;  poftaffe  fopra  un*  eminenza  , * 
che  gli  additò  ; che  combattette  i 
Goti*  » colpi  di  freccio  quando* 
veniffero*  ad  affalirlò , e fe  ne  ri- 
tornaffe  a briglia  fciolta  quando* 
gli  mancavano  le  freccio  . Tra- 
jano  forti  per  la  porta  Salaria  ,, 
Belifario  fece  caricar  le  balille  , 
e le  altre  macchine  collocate  fui-- 
la  » muraglia  . Tutto  fu  fatto  co-- 
N*  4,  me; 


7q6  1 fiori  a. 

c-nflinia.  me  aveva  ordinato  Belifario  , e 
J°-  quando  gl*  inimici  , che  infegui- 
v 5j7‘  vano  Trajano , furono  arrivati  a 
tiro  delle  macchine,  fu  fatta  fo- 
* * pra  di  loro  una,  così  furiofa  fca- 
rica  che  furono  coftretti  a tojr- 
narfene  al  loro  Campo  cpn  per- 
dita grande.  Quella  forte  di  fca- 
ramuccia  fu  due  volte  ripetuta 
ne’  leguenti  giorni  fotto  dive  rii 
Capitani  , e fempre  con  sì  buo- 
na riufcita,  che  quelle  tre  azioni 
colìarono  ai  Goti  quattro  mila 


uomini . . • 

I ,*«/*.  */  . • « 

virgc  Vitige  s’  immaginò  che  una 
vuole  imi- tale  pratica  farebbe  ugualmente 
fenaaVuct  anche  a lui  riufcita  . Fece  per- 
«effo»  tanto  partire  cinquecento  Cavalie- 
ri con  ordine  d’imitare  efatta- 


- mente  quello  che  aveano  veduto 
fare  ai  Romani  . Belifario  ne 
fpedì  mille  fotto  la  condotta  di 
Beffa,  il  quale  avviluppò  i Goti, 
e li  tagliò  a pezzi  * Il  Re  attri- 
Jbuì  quella  perdita  alla  codardia 


de’ fuoi,_Cavalieri  , e jre  giorni 
dopo  avendone  feelti  cinquecento 
altri  tra  i più  bravi  della  lua  ar- 


mata , comandò  loto  che  andai- 
* i ""  fero 
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fero  ad  affrontar  l’inimico,  e a Gfuft’nu- 
rifarcire  col  loro  coraggio  Tono*00* 
re  della  Nazione.  Valeriano  , e An'  s,7‘ 
Martino  fortirono  contra  di  loro  +r 
alla  tefta  di  mille  e cinquecento 
Cavalieri  , che  gli  disfecero  , e 
gli  ammazzarono  quali  tutti  . I 
Goti  imputavano  quelle  difgrazie 
alla  loro  cattiva  fortuna;  ma Be- 
lifario  interrogato  da’fuoi  amici 
intorno  alla  cagione  , che  gl’if- 
pirava  tanta  fiducia  , rifpofe  : 

„ Che  fino  dalla  prima  volta  che 
,,  «’ era  veduto  con  una  picciola  ‘ 

„ partita  di  gente  alle  prefe  con 
„ tutta  la  vanguardia  dell’  arma- 
5,  ta  nemica,  aveva  offervata  tra 
„ i Romani  , e i Goti  una  dif- 
„ ferensa  , che  , faceva  fvanire  il 
„ vantaggio,  che  dava  ai  nemici 
„ la  fuperiorità  del  numero  . I 
„ Romani,  difs’egli  , e le  loro 
truppe  aufiliarie  fanno  far  ufo 
3,  delle  fue  armi  : noi  liamo  efer* 

„ citati  nel  tirar  giufto , e tutti 
„ i noftri  colpi  anno  effetto  ; i 
3,  Goti  tirano  fenz’arte,  e a ca- 
„ fo , e la  maggior  parte  delle 
„ loro  freccie  fono  perdute  ; fic- 

N 5 » che  - 


! 
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Gioftihia^  >*■  ch^  contandoci i «omini , i Go^ 

1,0  • jy ti.  fono  fuperiori  j ma.  fe  fii 
An*  5,7‘  3y  contano  le  ferite il  vantaggio' 

„ è.  dalla  parte  de  Romanb  “ i. 
Popo  tanti  iofelici  tentativi  i Go- 
ti, non  ofarona  piùcimentarfi  con, 
picciole  partite  nè  allontanarli? 
da’  loro,  trincieramenti  per  dar  la 
caccia  agli  Corridori  Romani  . 
Bcm^io  fi-  * foQati:  Romants  infuperbiti 
appatec-.  per  i loro,  fuccelfi  aveano  conce- 

uni* balia*  PÌtQtant0  difprezzo  de’Gòti , chfr 
giia.  ardevano  di  defiderio,  di.  comhat- 
tu  “ri*  tere  in  battaglia  ordinata  ..  Beli- 
fario  fi  opponeva*  a quello  ira* 
prudente  ardore ,,  e non;  fi'  dipar-  | 
tivadalfuo  primo,  fiftema,  d’in- 
debolire Vitige  con  frequenti  in* 
curfioni  . Ma.  j Goti  i {inaiti  aj 
proprie  fpefe  ed?  avvifatb  da’  di- 
fertori  ,,  fe  ne  (lavano  fempre 
full’  avvilo  Alla  fine  vedendo. 
Bejifario  che  non  gli  davano  più. 
ceca  fio  ne  e comodo»  dii  attaccar- 
gli , condifeefe  al  defiderio  de’  fuoi; 
foldati  . Cpnfiderava  quello  Ge- 
nerale , che  un  più  lungo  rifiuto, 
gli  avrebbe  difanimati ,,  e che  con, 
tanta  proporzione  dì  forze  fa- 
..  ' reb^ 


J 

del  Baffo  Impero.  Lib.  xLir.  ipgr  c 
rebbe  per  lui  fornata*  gloria  vin*  Ghttiniù.  * 
cere  r e che  meriterebbe  compa- 
ti  mento  e -perdono*  le  ritòanefle  n' 5,T’ 
vinto*  In  calo  di  difgrazia  , la 
fila  capacità  lo  rendeva  fìcuro* 
della  ritirata  . Dòpo  aver  appa- 
recchiata ogni  cola  per  un’  azio- 
ne generale  , fece  sfilare  il  fuo* 
efercito-  per  le  porte  Pinciana  e . - 

Salaria  «■  I Goti  aveano  un  corpo  \ 

numerofiflimo'  di  la*  dal  Tevere 
nelle  campagne  di  Nerone  ; per 
tener  quelle  truppe’  in  foggezione 
mandò'  Valentino  con*  un  dillac- 
camento  di  Cavalleria  fuori  della  ; 

porta  Aurelia  , e gli  diede  ordi- 
ne’ di-  moftrarfr  tempre  pronto* 
ad  afTaltare  i nemici  ,,  fenza  ve* 
nire  all  effetto  ;;  ed  impedir  Io* 
ro>  con  quello  mezzo  di*  palfare 
il  ponte  Milvio  per  andare'  ad 
unirli  a Vitige  . Aveva*  armati 
molti  abitanti  per  la  maggior 
parte  artefici  , i quali  in  un’  azio- 
ne' non  erano  buoni  che  a la» 
fciarfr  fopraffàre  dalla*  paura  , cr 
» comunicarla  agli  altri  . Fece  dii 
quelli  un  corpo-  fepararo  , cui 
collocò  fuori  dèlia  porta  Si  Pam 
j N.  (5*  era*- 


X 
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Giufiiniarf  zio  la  più  lontana  dal  Campo  di 
’1°-  battaglia  * In  quello  luogo  potè* 
n* 5i7  vano  dar . ombra  ai  gemici  ac- 
campati nelle  pianure  di  Nero* 
nc,  e, parer  che  fodero  la  retro- 
guardia  del  corpo  comandato  da 
Valentino.  , . . 
xxin.  In  quella  giornata  Belifario  vo- 

®*1nf°iiohe  leva  ^ar  u^°  della  ^ua  ^a" 
fa  deli»  vajleria  ; egli  contava  per  nuli© 
tia1^*  l’ Infanteria  , i cui  migliori  fol- 

d.  i aveario  anche  mutato  fervi-  \ 
zie  e montavano  de’ cavalli  pre- 
’C  ai  nemici  , e fapevano  già  ma- 
neggiarli con  molta  deprezza  . 

Da  più  di  un  fecolo  addietro  1* 
Infanteria  Romana  era  quali  an- 
nichilata. 1 Barbari,  che  aveano 
invale  tante  Provincie  dell’  Im- 
pero , eflendo  tutti  Cavalieri , avea- 
J i\q  me/Ta  in  pregio  la  Cavalleria; 

«;  quello  era  il  folo  genere  di 
truppe  che  fi  credefle  di  poter  ad 
e fli  opporre  . Siccome  i foldati 
djfprezzano  fe  medefìmi  quando 
fi  veggono  deprezzati  , così  i 
fanti  diventati  la  più  vile  por? 
zione  degli  eferciti,  aveano  prefa 
\ Ì*  abitudine  di  fuggirfene  al  prj? 

. .«U  -’i  A JBO 
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tpo  aflalro.  Quindi  Belilario  ave- Gìufiinìi- 
va  pcnfiero  di  lafciar  la  fua  itr-“°- 
fanteria  all’ orlo  del  foffoper  co*  a' ij7‘ 
prire  in  cafo  di  bifogno  la  riti- 
rata della  fua  Cavalleria . Ma  Prin- 
cipio Pifidiano  , guardia  di  Beli* 
fario,  e Tarmut  Ilauriano , tutti 
e due  noti  pel  loro  coraggio,  gli 
rapprefentarono  : „ Che  ad’  un 
„ Generale  come  lui  toccava  ri- 
,,  formare  gli  abufi  , e non  fe- 
,,  guirli . Perchè  , gli  dicevano  , 

,,  privarvi  del  fervizio  della  vo- 
„ Ara  Infanteria  , quando  avetesi 
„ poche  truppe  contro  ad  una 
,,  così  numerofa  armata  ? Non 
„ fu  forfè  1’  Infanteria  Roma- 
„ na  quella  , eh’  ha  foggiogato 
,,  1*  Univerfo  ? Perchè  degradare 
fy  un  genere  di  milizia,  al  quale 
,,  Roma  è debitrice  della  fua 
,,  grandezza?  Se  da  lungo  tempo  , 

„ 1’  Infanteria  non  fa  nulla  di 
,,  memorabile  , queft’ è colpa  de’ 

„ fuoi  Officiali  ; effi  non  voglio- 
,,  no  effere  a parte  delle  fatiche , 
e de’  pericoli  : comparirono  fo- 
„ lo  a cavallo  alla  teda  delle  lo- 
ro  truppe  a e danno  1’  efempio 
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jfor,  Ijforia? 

„ di  fuggire  prima  ancora  di  fntisr 
dare-  la*  fpada>  . Incorporategli 
„ co'  Cavalieri1  , giacché  cosi  vo- 
gliono ,,  e falciate'  che  noi  mar- 
„ riamo  a piedi  alla  teda  de'  vo- 
„ ftri  fanti  . Noi  vi  renderemo* 

5,  buon  conto  degl’  inimici  co’ 

„ quali  avremo  a fare . u II  Ge- 
aerale  non  fi-  arrefe  del  tutto  j-  J 
benché'  conolcelTe'  ii;  valore  di 
quelli  due  guerrieri . L’ occafione1 
era  troppo  importante  ,,  ed  egli  no® 
credeva  di  dover  arrichiate  una* 
tali  prova? ..  Dòpo1  aver  collocata: 
una  parte  de'  fanti  col  popolo  ai 
Ifc  porte  della*  Città  , e falle  mu- 
in  , perchè  ferviffero1  le  macchi- 
ne*,, acconfentì  , che  il  rimaner* 
re  ma  redatte  fotto  la  condotta  di 
Taimur,,  e di  Principio;,  ma  no® 
affegnò'  loro*  altro1  pofto>  che  la* 
retroguardia  , temendo  , che  la  lo* 
ro  fuga  non  metttffè  il  difordine 
nel  redo  dell’  armata . 

Vitige  dal  canto>  fuox  avendo1 
fatto1  fortire  dal  campo  tjptte  le 
lue  truppe  ,.  mandò  & dire  à Mar** 
eia , che1  accampava’  nelle  pianure1 
di  Nerone  , che  fe  4te  dette  ne£ 

fuo> 
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&10  pofto  y ed  impedifle  a’  ne  mi-  Giuftima*. 
ci  4,  cb-  erano  oltre  al  fiume  , di no 
paflare  il  ponte  Mi lvio  per.  veoi.*^  si7" 
rei  ad  attaccare.*  alla  ' fchiena  i£ 
grolla  dell’  efercito  ...  Vedefi  ,,  chèr 
q+ieft!  ordine  fi;  accordava  cojrquel* 
lo.  , che  dato’  aveva  Bélifario  a; 
Valentino  i due Generali  teme* 
vano  ugualmente che  qpefia  par- 
te* dell'armata  nemica  non  paffaf-- 
fie  il  Tevere ..  II Re  de’  Gotifchie- 
rò-  le  fue  truppe  fecondo  di.  me- 
todo ordinario. , 1*  Infanteria  nel' 
centro  , e la  Cavalleria  full’ ali 
Fidando,  nella  moltitudine  de’fuoi; 
fbldati  numerofr  di;  fopra  a cento* 
mila;  e perfuafo  , che  gli-  otto* 
mila  Romani*  non.  refifterebbero* 
a»  fronte-  di.  lui , non  volle  difco* 
ftarfi  dal  fuo  campo  per  lafciare 
a-’  fuoi  Cavalieri;  un-  più-  lungo* 
fgazio.  tra  il  campo  di  battaglia 
e:  le  mura  di  Roma  ,,  per  tagliare- 
a pezzi  i fuggitivi 

La  zuffa  incomincio  al  primo*  xxv. 
apparire  del  giorno  colle  fcariche  dJ*2[i5!!T! 
delle  freccie  nelle  quali  i Roma- 
ni avevano  la  meglio.  Ma  quan- 
tunque i Coti*  perdettero  molta. 

- 
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ciuftìnia-  gente  , fottentravano  così  pronta- 
no-  mente  ai  morti  altri  loldati , che 
Aa'  ,J7‘  non  appariva  la  loro  perdita  . 
Quella  maniera  di  combattere  du- 
rò fimo  a mezzo  giorno  ; ed  i Ro- 
/ mani  contenti  di  aver  per  sì  lun- 
go tempo  foftenuto  con  onore 
un  così  ineguale  combattimento, 
cercavano  folo  un‘  occafione  di 
' ritirarli  . Alla  loro  teda  tre  Offi- 
ciali facevano  ammirare  la  loro 
bravura  ; Atenedoro  Ifauro  , guar- 
dia di  Belifario  , Teodorito  > e 
Giorgio  , guardie  di  Martino  , 
tutti  e due  di  Cappadocia  . Que- 
lli tre  guerrieri  andavano  di  trat- 
to in  tratto  ad  intubare  i nemi- 
ci , ed  atterravano  a colpi  di  lan- 
cia tutto  quello  , che  fi  parava 
loro  dinanzi.  n 

Nelle  pianure  di  Nerone  i due  par- 
J-°™a*titi  reflarono  lungo  tempo  a fron- 
pianure  di  te  uno  dell’  altro  lenza  che  feguifle 
Neionc*  afira  zuffa  , che  quella  de’ Cava- 
✓ beri  Mauri  , i quali  volteggiava- 
no intorno  a’  nemici  , e fraglia- 
vano  contro  loro  delle  freccie . I 
Goti  vedendo  dalla  parte  del  Gia- 
nicolo  una  truppa  conuderabile  , 


2 
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non  ardivano  di  avanzarfi  , per  Gkftinìa- 
timore  di  effere  avviluppati . Mail"0- 
corpo  che  gli  teneva  in  loggczio- 
ne  non.  era  tutto  comporto  di 
ibidati.  Marina;,  e fervi,  avidi  di 
preda , s’  erano  mefcolati  co’  fol- 
dati , e mettevano  tra  loro  la  con* 
fufìone,  e il  difordine  ; fui  mez-- 
zo  dì.,  Offendo  venuto  a noja  * 
quella  indifciplinata  moltitudine 
r)o  rtarfene  fenza  far  nulla  , . mar- 
ciò contra  1’  inimico  ad  onta  de- 
gli ordini  di  Valentino  , il  quale 
..non  potea  farli  Udire  , ed  artaltò 
vigorofamente  i foldati  di  Mar* 

.jcia  . Quelli  in  luogo  di  ritirarli 
fel  loro  campo , fuggirono  ne* 

.giorni  vicini . I vincitori  non  pen- 
arono nè  ad  infeguire  i fuggiti- 
ci , nè  a rompere  il  ponte  Mil- 
.yio  ; lo  che  rendala  avrebbe  la  Cit- 
tà padrona  della  campagna  di  là 
.del  Tevere  , nè  a paflare  il  fia- 
mme per  prendere  in  coda,  quelli 3 
che  Beiifario  attaccava  di  fronte. 

Jl  loro  unico  penfiero  li  fu  di 
^echeggiare  il  campo  di  Marcia, 
ms  di  rapirne  le  fpoglie . I Goti  li 
fermarQno.  per  alcun  tempo  a 
' -t'i  ‘ Suar‘ 
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guardarli  ; e quando  gli  videro 
occupati  in  predare,  e imbarazzati 
col  loro-  bottino  , piombarono  fa- 
pra  di  loro-  con  alte  grida  , r.« 
uccifero  la  maggior  parte  , e pò- 
fero  gli  altri  in  fuga. 

Nel  medefimo  tempo  l’ armata* 
di  Vi tige  appoggiata  ai  fuo  cam- 
po refiiiev»  agli-  attacchi  di  Bell- 
fario.  li  picciolo  numero  de’ Ro- 
mani faceva  affai  piu  palefe  e* 
ma  ni  fella  la  loro  perdita  . Di  giè 
il  più  de*  Cavalieri  erano  o feriti  r 
xx  Scavalcati  , quando  la  Cavalle- 
ria dell’ala  dell  & di  Vitige  ven- 
tre ad  avventarli  fopra*  di  loro,  « 
gli  rifpihfe  fino'  alla  loro  Infante- 
ria , che  voltò  la  fchien*  ••  Non- 
dimeno alcuni  fanti  fi  raccolfcro 
ihlìeme  appreffo  di  Principio  , e 
Tarmut,  i quali  rimafli  quali  fo- 
ri facevano  fronte  agl*  inimici  e* 
Segnalavano  il  forò  coraggio . Que- 
lla intrepidezza  fiordi  1’  armata 
de*  Goti  , e molti  Squadroni  ne 
profittarono  per  falvarfi* . Princi- 
piò fi  fece  far  a brani  piatto fto> 
«he  dare  Indietro  . D’ intorno  ad 
affo  lui  perirono  da  prodi , e va- 
io- 
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fcuofi  42.  fanti  i quali  veodet-  ciuftwiia- 
tero  a caro  prezzo  la  loro  vita  , ™ • « 

Tarraut  armata  di  due  giavellat.  °* siv 
ti  , e combattendo  eoa.  ambe  le 
mani-  ad  un  tempo  non  cedavi 
di  abbattere1  a Tuoi  piedi  quanti? 

£e  gii  accollavano  * Alla  fine  tut- 
to traforato  la  colpi  era  vicina 
a fuenire  y quando  vide  accorrerò 
fuo.  fratello  Ennete  v Capo  degl’ 

Kauri il  quale  fi  avventò  tr$  lui 
e gL’  inimici  con  uagrofib  di  Ca- 
valleria. ..  Rianimato  da  quello* 
improvvifa  foce  orlo-  riebbe  forza, 
ballante  per  arrivare  correndo  al- 
la Città,  di  Roma  Tempre  arma  ro- 
de luoi  due-  giavellotti  ..  Giunto’ 
alla  porta  Pinciana-  tutto,  co  peti  ci- 
di fangue  y e di  ferite,,  cadde  , e 
i Tuoi  compagni  giudicandolo  mor- 
ta lo  portarono  dentro  alla  Cit- 
là.  fopra  uno  feudo  « Nondimeno* 
egli  non  mori  fé*  non:  due  giorni 
appretto,  lafciando  molta  gloria  a" 
fuoi  compatrioti:  per.  la  fama  del 
fuo  infigne  valore  ..  Alla  villa  di 
una.  rotta  cosi-  generale  gli  abi- 
tanti sbigottiti  chiufero  le  porte-  , 
ger.  timore:  di.  dare,  iogrefio  nell 

me.- 
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Gìuftinìa-  medefimo  tempo  agl’  inimici  , e 
■o-  a’ loro  foldati  . I fuggitivi  vederi- 

* 5i7’  dofi  fenza  ricovero  , traverfarono 
il  foffo,  e tremanti  di  paura  col- 
la  fchiena  appoggiata  alla  mura- 
glia fe  ne  (lavano  quivi  fenza  di* 
fef a , e parevano  attendere  folta  n- 
to  ilv  colpo  mortale  . La  maggior 
parte  aveano,  (pezzate  le  lorolan- 
eie  o nei-combattimento , o nel- 
la fuga  ; e ferrati  gli  uni  contro 
degli  altri  non  potevano  far  ufo 
de’ loro  archi.  I Goti  accorfi  all’ 
orlo  del  foflo  gli  opprimevano  con 
una  grandine  di  freccie,  e fpera- 
vano  che  non  ne  fuggire  un  fo- 
to ; quando  vedendo  1*  alto  delle 
mura  cinto  da  un  numero  gran- 
de di  arcieri  , e di  balille  , che 
fi  appuntavano  contro  di  loro , fi 
ritirarono  infultando  i vinti . Ta- 
le fu  l'efito  di  quella  battaglia  , 
che  infegnò  a*  foldati  di  Belifario 
a lafciarfi  dirigere  , e condurre 
dalia  prudenza  del  loro  Genera- 
le, e a Belifario  medefimo  a dif- 
fidare del  temerario  ardore  de’ 
fuoi  foldari . 

xxvm.  Si  tornò  alle  fcaranauccie , nel- 

singoiate  i- 
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ie  quali  i Romani  aveano  d’ ordì-  Gi^aIn la- 
nario la  meglio  . A’  Cavalieri  fi no  • 
aggiugnevano  d’ambe  le  parti  al-  celili* 
cuni  piccioli  corpi  di  fanti  . In  di  un  Ro- 
uno  di  quelli  fatti  Beffa  fi  fca-  ™q0£ di 
gliò  a capo  chino  nel  mezzo  di  p™  Gìt- 
uno  fquadrone,  uccife  di  fua  pro^:a‘c' *’ 
pria  mano  tre  de’ migliori  Cava- 
lieri , e pofe  gli  altri  in  fuga  . 

La  deprezza  degli  Unni  efercita- 
ti  nel  tirar  d’  arco  con  giuftezza 
correndo  a briglia  fciolta  , inco- 
modava molto  i Goti  , i quali 
non  potevano  nè  sfuggirli  , nè 
raggiugnerli . In  una  fortita  , che 
fece  Perano  fuori  della  porta  Sa- 
laria , un  fante  Romano  vivamen- 
te iafeguito  cadde  in  una  profon- 
da folla  . Se  ne  vedevano  molrif- 
lìme  d’  intorno  a Roma  di  que- 
lla fpezie  , dove  gli  antichi  Ro- 
mani aveano  in  Coftume  di  rin<- 
chiudere  i loro  grani . Non  effen- 
do  poffibile  ufeirne  fenza  l’altrui 
fòccorfo , e non  ofando  il  falda- 
to gridare  , perchè  il  campo  ne- 
mico era  vicino,  fi  flètte  quivi  la 
notte  il  giorno  appreffo  vi  cad- 
de per  un  fiorile  accidente  un 

lol- 
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faldato  Goto  . La  conformità  3i 
fortuna  fece  loro  obbliare-.l  odio 
Nazionale  , e fi  diedero  parola  di 
non  falvarfi  V «no  lenza  dell*  al- 
tro . Si  poterà  allora  a gridare 
di  quanto  fiato  fi  avevano,  edef- 
fendo  ì Goti  accorfi  full’  orlo  ? 
alle  interrogazioni  , -che  fecero  , 
il  faldato  Goto  rifpofe  foto  , e 
gli  pregò  che  gli  mandaffero  giù 
una  corda . Il  Romano  ottenne  dal 
fuo  camerata  , di  effer  egli  il  primo 
a taiire , perchè  certamente  i Go- 
ti non  avrebbero  abbandonato  il 
loro  compatriota  ; laddove  dopo 
aver  tratto  fuori  tjUefto  avrebbe- 
ro avuto  per  trallullo  di  lafcjar  1 
altro  nella  Coffa  . I Goti  fi  fio* 
pi rono  Vedendo  fartire  un  "Roma- 
no »n  vece  di  un  Goto  ; cd  in- 
formati del  fatto  , cavarono  in 
appreffo  il  loro  faldato  , 11  quale 
ottenne  pel  tuo  compagno  la  li- 
bertà di  tornarffne  a Roma . 

Seguivano  ogni  gior  no  delle  pie- 
rei ole  zuffe  , nelle  spiali  i più  va- 
* torofi  animati  dagli  tguardi  dt 
tanti  fpettatori , che  coprivano  le 
mura  di  Rota  a , facevano  motto 

del- 
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.della  loro  bravura  , come  in  un  GiWw». 
anfiteatro.  Chorfamante  , guardia  no- 
di Beltfario  , Unno  di  Nazione , An' #,7‘ 
accompagnato  da  alcuni  Romani 
infeguì  nelle  pianure  di  Nerone 
un  corpo  di  fettanta  Cavalieri  „ 
Effendo  i Tuoi  compago i tornati 
addietro  per  non  avvicinarli  di 
troppo  al  campo  nemico  -,  egli 
continuò  ad  inleguire  i Goti,  i 
quali  eflendofi  accorti  eh’  era  ri- 
mafto  foto  , fi  rivoltarono  con- 
tro di  lui.  Uccife  il  più  ardito  , 
affaltò  gli  altri , e gli  poie  in  fu- 
ga . Quando  furono  alla  vifta  del 
loro  campo  , la  vergogna  gli  ar- 
reftò  ; fecero  fronte  ; ma  avendo 
perduto  un  altro  de’ luoi,  cornin- 
criàrono  di  nuovo  afuggire.  Chor- 
faroante  gl’  infeguì  fino  alle  lo- 
ro trinciere  ; e più  fortunato  che 
prudente  fe  ne  tornò  a Roma  , 
dove  fu  accolto  con  grandi  accla- 
. inazioni  - Alcun  tempo  dopo  ef- 
fendo  fiato  ferito  in  un  incontro 
fu  coftrettodi  rimanerlene  in  Ro- 
ma per  molti  giorni  men  tor- 
mentato dal  fuo  dolore  che  dal- 
la- Tua  impazienza  . Tofio  che 
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no.  natura  impetuofa  ed  ardente  , cui 

An*  Sj7‘  egli  tale  vieppiù  ancora  rendeva 
per  1’  abitudine  che  avea  d*  ub- 
briaccarfi,  giurò  nel  vino , chean* 
drebbe  folo  ad  attaccare  i nerni- 
ci  per  vendicarli  della  fua  ferita; 
e volle  mantenere  la  fua  parola 
quando  fu  rinvenuto  dalla  fua  ub* 
briacchezza  . Si  fece  aprire  la  por- 
ta Pinciana  col  preteflo  di  avere 
un  ordine  di  Belifario  , e fen  cor* 
fe  verfo  il  campo  de’ Goti.  Qiie* 
iti  lo  prefero  dapprima  per  un 
difertore  ; ma  quando  videro  , 

. che  tirava  fopra  di  loro  , fortirono 
venti  Cavalieri  per  farlo  a brani; 
ed  egli  fece  loro  fronte  con  un* 
intrepida  audacia.  In  ultimo  cir- 
condato per  ogni  parte , furibon- 
do all*  alpetto  del  pericolo  , e 
Tempre  più  terribile  a mifura  che 
il  numero  degl’  inimici  crefceva  , 
cadde  trafitto  da  colpi  fopra  un 
mucchio  di  uomini  , e di  caval- 
li , che  aveva  atterrati  . Tuttà  1* 
armata  lo  compiante  , e Belifa- 
iio,  il  quale  non  avrebbe  certa, 
mente  voluto  non  avere  che  foL-, 
i.i  dati 
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dati  di  un  tal  catatrere  > fu  non  ciufti.»*. 
ottante  afflitto  per  la  perdita  di'10' 
un  guerriero  capace  di  quefte  te- 
merarie imprefe  , di  cui  un  pru- 
dente Generale  fa  opportunamen- 
te far  ufo  • 

Intorno  al  Solftizio  di  States  xxx.  „ 
Eutalio  approdò  nel  porto  di  Ter- 
racina  recando  da  Coflantinopoli  vanti  » 
il  denaro  deftinato  al  pagamento 
delle  troppe.  Belifario avvifato del 
fuo  arrivo,  gli  mandò  una  fcorta 
di  cento  foldatt  (otto  la  condot- 
ta di  due  Officiali . Nel  medefimo 
tempo  per  tenere  infleme  raccolti 
i nemici  , ed  impedir  loro  d*  in- 
viare partite  a battere  la  campa-  \ 
gna  , faceva  vifta  di  voler  attac- 
Carli  con  tutte  le  fue'forze  . Schie- 
rò le  fue  truppe  alle  porte  della 
Città , e le  tenne  Cotto  Tarmi  fi- 
no al  mezzo  giorno  , e diede 
loro  ordine  che  prendefféro  il  lo- 
ro pranzo  . 1 Goti,  fe  ne  (lavano 
in  ordine  di  battaglia  afpettando' 
fi  ad  ogni  momento  , cheimar- 
ciaffe  contro  di  loro  , Infine  it- 
fcirono  feicento  Cavalieri  dalli 
porta  Pinciana  fono  la  condotta 
Tomo  XI.  O di 
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Giuftinù.  di  tre  guardie  di  Belifario , Arta- 
10 • finete  Perfiano,  Bucha  della  Na- 
a«.  «7.  zjone  degli  Unni  , e Cutila  di 
Tracia.  I nemici  vennero  inmag- 
gior  numero  incontro  a loro  , e 
le  due  partite  fcaramucciarono  in- 
fieme  lungo  tempo,  fuggendo  ed 
infeguendo  a vicenda  ; indi  infiam- 
mati dall’  ira,,»  animati  dalle  gri- 
da d’  ambi  gli  eferciti  , e rinfor- 
zati da  nuovi  foccorfi  fi  azzuffa* 
rono,  e 'fi  batterono  con  furore. 
Dopo  molto  fangue  fparfo  i Go- 
ti prefero  là  fuga  . Cutila  ferito 
da  un  dardo  , che  fe  gli  confic- 
cò per  metà  dentro  al  capo , non 
lafciò  d’ infeguire  [ nemici , come 
fe  fotte  flato  in  tenibile  ad  tin  sì 
crudele  dolore  *s  Al  fuo  ritorno 
nella  Città  , toflo  che  gli  fu  trat- 
to fuori  del  capo  il  dardo  , cad- 
de in  frenefia  ,'  e poco  di  poi  fr 
morì . Arzete , altra  guardia  di  Be- 
lifario , ritornò  con  una  freccia; 
conficcata  molto  addentro  accan- 
to dell’ occhio  deliro  r Un  va!en-; 
teMedico  , chiamato  Tec&ifto  , 
i)  quale  : fecondo  Tufo,  che  dura- 
va ancora  a quel  tempo  , eferci- 
o uva. 
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tava  anche  la  Chirurgia,  imprefe  GiuftinU.. 
a guarirlo  . Avendo  riconofciutoBO-‘ 
che  Arze’te  foffriva  vivi  dolori  di  iL' 
dietro  al  collo  , giudicò  che  il  fer- 
ro penetrafle  infino  a quella  par- 
te , e dopo  aver  tagliato  il  le- 
gno , che  ufciva  accanto  dell*  oc- 
chio, fece  nel  collo  una  larga  in- 
cifione,  e cavò  fuori  il  redo  della 
freccia  armata  di  tre  punte  ; ed 
Arzete  guarì  della  fua  ferita. 

I Goti  avevano  miglior  fortu 

it  • 1 • vi  m * Combatta 

na  nelle  pianure  di  Nerone.  Mar-  mento  net- 
ti HO  e Valeriano  aveano  quivi  '?-{yanure 
condotto  un  corpo  di  Cavalleria»  ' tn  c’ 
e quantunque  combattettero  con 
coraggio,  erano  vicini  a foccom- 
bere  fotto  agli  sforzi  degl’  inimi- 
ci . Bucha  ritornato  dall*  altro 
combattimento  , ebbe  ordine  di 
andare  ad  un  ir  fi  a loro  con  quelli 
della  fua  truppa  che  ritornavano 
in  buon  (lato  . L’ arrivo  di  que- 
llo foccorfo  diede  il  vantaggio  a’ 
Romani  ; ma  il  valore  di  Bucha. 
gli.  ,coftò  la  vita  . Infeguendo  l* 
inimico  con  troppo  ardore,  fi  vi- 
de circondato  da  dodici  Cavace- 
li . , Le  fue  armi  erano  di  una 
O 2 fai- 
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Gìufiinia-  faldiflima  tempra  , e reggevano 
a tutti  i colpi  , ma  inBne  rice- 
' 5,7‘  vette  due  ferite  dove  mancava  la 
corazza  , e farebbe  perito , fe  non 
fodero  accorfi  in  fuo  ajuto  Mar* 
tino  , e Valeriano  . Lo  tradero 
fuori  di  mano  agl’  inimici  , e lo 
ricondudero  a Roma  tenendo  il 
Tuo  cavallo  per  la  briglia  . Morì 
tre  giorni  dòpo  . Verfo  la  fera 
Eutalio  entrò  in  Roma  col  dena- 
ro dell'  Imperadore  . I Romani  , 
e i Goti  padarono  la  notte  pian- 
gendo la  loro  rispettiva  perdita  . 
Non  s’ erano  udite  giammai  nel 
campo  de’ Goti  tante  lamentevoli 
grida  > Eccome  giammai  neduna 
giornata  avea  loro  rapiti  tanti 
bravi  guerrieri , la  maggior  parte 
de’quati  erano  periti  fot to  librac- 
cio di  Bucha  , il  qual  era  egli 
pure  moribondo  . Tali  furono  i 
combattimenti  più  notabili  , che 
feguirono  in  tempo  dell’adediodi 
Roma  . Sarebbe  troppo  lungo  il 
riferire  gli  altri  : bada  dire  , che 
ve  n’ebbero  fedaota  fette,  feti  za 
contare  i due  ultimi  , de’  quali 
parleremo  in  appredo;  nè  E pof- 

fono  * 
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fono  ammirare  abbaftanza  i gran-  Giaftinù- 
di  efpedienti  , e ripieghi  dei  ge«no- 
nio  di  Beli  fario  , il  quale  pel  cor-AB‘5,7‘ 
fo  di  un  anno  di  attedio , Tempre 
alle prefe  coll’inimico,  Teppe  con 
otto  mila  uomini  fupplire  a tante 
battaglie  , e Rancare  un’  armata 
quali  venti  volte  più  numerofa 
che  non  era  la  Tua  , e padrona  ' 
della  campagna  . 

Stanchi  ed  abbattuti  i Goti  da  xxxu. 
tante  perdite , deliberarono  di  afte-  J*r^ia  * * 
nerfi  d*  ora  innanzi  dal  combat-  pm.  ó*t, 
tere  , fperando  di  prender  Roma,*,,r*,‘ 
affamandola  . Per  confeguir  que- 
llo , era  di  mertieri  impedire  il 
patteggio  de*  viveri  dalla  parte  del 
mezzodì.  Tra  la  via  Appia,  e la 
via  Latina  s’  innalzavano  due  la- 
cquedotti  , i quali  divitt  in  fui 
principio  uno  dall’  altro  s’  incro- 
cicchiavano due  leghe  lungi  da 
Roma  , e dopo  etterfi  difcoftati 
per  un  qualche  tratto  , fi  avvici- 
navano di  bel  nuovo,  etornava- 
no  ad  incrocicchiarli  un’  altra 
volta  per  ripigliare  la  loro  prima 
direzione  . L’intervallo  comprefo 
tra  i due  punti  di  unione  forma- 

O 3 va 
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«iaftinù.  va  una  lofagna  , della  quale  i 
j"-  Goti  fecero  una  Fortezza  , turan- 
* sr7‘  do  con  pietre  e terra  il  paffag- 
gio  degli  archi . Collocarono  qui* 
vi  un  corpo  di  fette  mila  uomi- 
ni per  arredare  i convogli  dal 
Tevere  fino  alla  porta  Prenefti- 
na  . Subito  dopo  mancò  in  Ro- 
ma il  pane  : etfendo  quel  poco , 
che  redava,  di ftribuito  a’ foldati, 

81*  abitami  fi  morivano  di  fame,  ! 
ed  appredo  alla  caredia  venne  la 
pedilenza  . I ricchi  avevano  tut- 
tavia ancora  icon  che  alimentar- 
li . Finché  vi  fu  frumento  bielle 
campagne  , v’  erano  de’  foldati  ! 
tanto  ingordi  di  guadagno  , e 
tanto  arditi  , che  andavano  a ta- 
gliarlo di  notte  tempo  ; ne  cari- 
cavano i loro  cavalli  , e lo  ven- 
devano a caridimo  prezzo  ; men- 
tre i poveri  Cittadini  non  fi  nu- 
trivano d’altro  che  di  erbe  , cui 
andavano  a {veliere  d’intorno  al- 
le foffe  e a piè  delle  mura  , e 
che  doveano  ancora  eontradare 
ai  foldati  > che  andavano  a mie- 
terle per  ì loro  cavalli . Vendeva- 
v fi  legatamente  , e con  tra  il  di- 
vie- ! 
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vieto  di  Belifario  la  carne  de’  ca-  Gìaftiniai 
valli  , e de’  muli  , che  morivano  “®* 
nella  città  . Infine  eflfendo  confu-  "*  537’ 
mati  tutti  i grani  de’  luoghi  cir- 
convicini, gli  abitanti  ridotti  agli 
eftremi  , vennero  in  numero 
grande  a trovare  il  Generale  : :\r.V 
Conduceteci  agl ’ inimici  , gridavan  v 
eglino  , noi  •Dogliamo  [acri ficare  ' 
all'  Imperadore  quelle  forze  , che  ci 
reflano  ; noi  ci  riputeremo  più  felici 
di  perire  col  ferro  , che  dalla  fame . 
Belifario  non  fi  arrefe  alle  loro 
iftanze , e .rifpofe,  Che  non  poteva 
foddi sfarli  fenza  mandarli  ad  una 
morte  certa  ; che  la  fame  , che  fa - - 
ce  va  loro  defiderar  la  battaglia  , 
non  infegnava  loro  l'  arte  di  com- 
battere ; che  r Imperadore  fpediva 
in  Italia  una  forte  armata  , e che 
una  numerofa  flotta  , carica  di  fol- 
lati , e di  provifioni  cofìeggiava  già 
la  Campania  ; che  tra  pochi  giorni 
farebbero  ad  un  tempo  liberati  e 
dalla  carejlia  , e da  Barbari  ; eh* 
era  meglio  afpettare  una  vittoria 
certa , che  metterfi  a rifehio  di  per- 
dere con  una  cieca  precipitazione  ; 
e eh'  egli  avrebbe  dati  gli  ordini 
^ O 4 ne- 
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7feioftiDia-  neeejarj  per  accelerare  V arrivo  de 
loro,  liberatori . 

xxxiii.  Di  fatto  Belifario  fapeva  , che 
D'jpofi-  gli  venivano  dall’  Oriente  nuove 
truppe  ; ma  ne  efegerava  il  cu* 
•mero  per  foflenere  il  coraggio 
degli  abitanti  . Spedì  Procopio  in 
Campania  con  ordine  di  raduna- 
re de’vafcelli , di  caricarli  di  fruì 
mento,  e di  farvi  imbarcar  Copra 
tutti  i foldati  , che  fi  trovavano 
difperfi  nella  Provincia  , di  ag- 
giugnervi  una  parte  delle  guarni- 
gioni e di  portarli  con  queftà 
Botta  nel  porto,  di  Qftia  più  pre- 
do che  fotte  pofTibile  . JVfundifa 
accompagnò  Procopio  fino  ai  con* 
fini  della  Campania  con  una 
/corta  di  Cavalieri  per  difenderlo 
cpntra  le  partite  nemiche  . Beli- 
fario non  avea  truppe  (ufficienti 
per  combattere;  ma  ne  aveva  an- 
che di  troppo  per  guardare  la 
città  di  Roma  particolarmente  in 
un  tempo  di  careftia  . Ne  fece 
ufeire  una  parte  , cui  diilribux 
nelle  Piazze  vicine  con  ordine  d* 
inquietare  continuamente  i Goti' 
con  (correrie  , di  forprendergli 
" ‘fi  ‘ coti 
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con  imbofcate  , e di  rapire  i lo-  Gmfiìnìi- 
,ro  convogli  . Magno  , e Sinthua  jj* 
entrarono  in  Tivoli  con  cinque^  SJ* 
cento  uomini.  Gonthari  con  una 
truppa  di  Eruli  prefe  pollo  iti 
Alba  , donde  fu  poco  dipoi  cac- 
ciato dai  Goti  . Martino,  e Tra- 
iano condudero  un  corpo  di  mil- 
le uomini  a Terracma  . Antoni- 
na moglie  di  JSelifario  partì  con 
elfo  loro  : ella  aveva  una  febrta 
per  condurla  a Napoli , dove  do- 
veva attendere  rn  ficuro.  T elito 
deli’  affed  io.  Valeriano  prefe  feco 
tutti  gli  Unni  , e gli  fece  accam- 
pare un  miglio  lontano  da  &oma 
alle  fponde  del  Tevere  predo  al- 
la Chiefa  di  San  Paolo,  affinchè 
potelfero  più  agevolmente  far  fuf- 
filiere  i loro  Cavalli,  e potelfero 
da  quella  parte  arredare  le  (cor- 
rerie degl'inimici.  Mediante  que« 
fle  difpofizioni  i Goti  li  trovaro- 
no eglino  (ledi  come  adediati  ; 
mancarono  predo  loro  i viveri  ; 

Ja  pellilenza  entrò  nel  loro  cam- 
po , particolarmente  . in  quello  , 
eh'  era  rinferrato  fra  i due  acque- 
dotti ; ficchè  dovettero  abbandu^ 

O 5 nar- 
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oinftinia-  narlo  . Eflendofi  la  malattia  co- 
B°*  municata  al  campo  degli  Unni,  i 
rientrarono  in  Roma  . Pròeopio 
racccdfe  in  Campania  cinquecento 
Soldati  y ed  una  gran  quantità  di 
barche  , cui  caricò  di  frumento  . 
Antonina  lo  fecondava  colla  fua 
attività,  e colla  fua  intelligenza, 
xxxiv.  In  quella  congiontura  arrivò  il 
in 'foce rinforzo  , che  lTmperadore  man. 
prie  c,t  '^ava  da  Coftantinopoli  . Zeno- 
i.’l'l. I ** ite  alla  teda  di  trecento  cavalli 
MArc.cir±V9nnc  a ^oma  per  la  via  Latina 
dopo  aver  traverfato  il  Samnio  . 
Tre  mila  Ifauri  comandati  da  Pao- 
lo , e da  Conone  approdarono  a 
Napoli  j e mille  ed  ottocento  Ca- 
valieri ad  Otrarito  fotto  la  eoo- 
'dotta  di  Giovanni  nipote  di  quel 
Vitaliano,  ch'erafi  ribellato  con- 
tro di  Anaftafio.  Giovanni  fi  unì 
all’altre  truppe  , e marciò  verfo 
Rema  lungo  la  fpiaggia  del  ma- 
ire, alla  tefta  di  un  convoglio  di 
•molti  carri,  dietro  a quali  fi  pro- 
poneva di  trincierarfi  in  cafo  di 
«attacco.  Paolo,  e Conone  fegui- 
ti  dalla  flotta  avevano  ordine  di 
portarfi  in  diligenza  al  porto  di 

Oilia  : 
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Gftia  : quello  fcra  ii  recapito  ge- GiafUnia- 
ìiériU*  X.1  rinvigli  , e i carri  'era-"0* 
no'èariCfii  df:fru/ner1to , di  vino , An’  537’ 
e di  tutte  le  provifìoni  neceflarie. 
Penfavàno  di  ritrovare  Martino, 
e Traiano  a Terracina  ; ma  que- 
lli due  Officiali  fe  n’  erano  tor- 
cati a Roma . 

* Per  favorire  1’  arrivo  di  quello  xxxv. 
fbccorfo'éra  di  méftieri  tenere  i comburi, 
'nemici  occupati  davanti  a Roma  . ,d» 

Subito  in  fui  principio  dell’ affé- Bc  1 ai  10 ' 
dio  Beli  fario  avea  fatta  murare  la 
porta  Flaminia , djrèttamente  op- 
;poflkrt  alfa  porta  di  Oftia  , per 
dove  aveva  ad  entrare  il  foccor- 
fo  ; ficchè  r Romani  non  teme- 
vano da  quel  lato  verun  attac- 
co ; "né  i Goti  alcuna  fortita . Fe- 
ce demolirò  di  notte  tempo  il 
muro  , che  ferviva  di  rìcinto  , e 
Schierò"  in  quello  pollo  la  mag- 
gior parte  del  fuó  eferciro.v  Allo 
fpurftàté  del  giorno  Trajaóò  , e 
Diogene  fortirono  con  mille  Ca- 
valieri per  la  porta  Pinciana , ed 
andarono  a lanciar  dardi  nel  cam- 
po de’ Goti  . Avevano  ordine  di 
prender  la  fuga  tofla  che  i Goti 
O 6 ufcif- 
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GiuiUnìa*  ufciffero  del  loro  campo  . Quan- 
*d-  . do  Belifario  vide  gl*  inimici  inte- 
s,/  fi  ad  infegjuire  i tuoi  Cavalieri  , 
che  gli  tiravano  verfo  la.  Città  , 
fece  aprirla  porta  Flaminia  , e 
sfilare  tutte  le  Tue  truppe,  le  qua- 
li correvano  dritto  al  campo  de- 
gl’ inimici  , dov’  erano  refiati  po- 
chi foldati . Per  arrivare  ad  dìo, 
era  d’uopo  traverfare,  un  cam mi- 
no angufto  9 cinto  da  dirupi  . 

- All’  ingreflb  di  quefto  luogo  fi 
prefentò  un  Goto  di  una  vantag- 
gila fiatata  , armato  di  tutto 
punto , il  qtufie  chiamava  ad  al- 
te grida  i ludi  compagni  , e fi 
apparecchiava  a contrafiare  il  pat- 
io. Mundila  gli  troncò  il  capo 
con  un  colpo. di  fciabla,  e s’im- 
padronì del.  cammino  . I Roma- 
ni giunterò  al  campo  , ma  non 
poterono  efpugnarlo,  benché  non 
fodero  in  etto  rimafii  che  pochi 
foldati  per  difenderlo . Era  cìnto 
di  un  profondo  follo  r e di  un 
muro  di  terra  , guarnito  di  una 
forte  palizzata  Non  oliarne  A- 
quilino  , Cavaliere  deila  guardia 

'di  Belifario,  avendo  ritrovato  un 

* > * * - *■  • ■ 
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fito  , dove  il  muro  era  aperto  , paf-  gì uftim'a- 
sò  il  follo  , ed  atterrando  tutti  co- 
loro  , che  fi  opponevano  al  fuo 
paffaggio  , traversò  il  campo  ad 
onta  delle  freccie , che  piovevano 
fopra  di  lui  da  tutte  le  parti  . Il 
fuo  cavallo  fu  uccifo  ; ed  egli 
per  una  {Iraordinaria  ventura  fi 
falvò  a piedi  a traverlo  degl’  ini- 
mici , e raggiunfe  1*  armata  , la 
quale  avendo  abbandonato  Y at- 
tacco de’  trincieramenti  andava  a 
prendere  in  coda  i Goti  fparfi  per  / 
la  pianura . Allora  Trajano  , che 
fi  fuggiva  colla  fua  truppa  , vol- 
tò faccia  , ed  affali  quelli , che  lo 
inleguivano  . 1 Goti  rinterrati  tra 
due  corpi  nemici  furono  quafi  tut- 
ti tagliati  a pezzi  , lenza  riceve- 
re alcun  foccorfo  dagli  altri  cam- 
pi , dove  attendevafi  unicamente 
ad  apparecchiarli  alla  difefa  . In 
quella  occafione  Trajano  ricevet- 
te un  colpo  di  freccia  nell’  ango- 
lo interno  dell’ occhio  deliro  . Il 
legno  fi  dillaccò  nel  momento 
del  colpo  , ma  effendofi  il  ferro 
immerfo  tutto  , rellò  dentro  alla 
ferita  3 la  quale  fi  chiufe,  e gira- 
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niuftinia-  ^ fenza  che  Trajano  fentiffe  al- 
1,0  r . cun  dolore . Cinque  anni  dopo , il 
Ar"  SJ7'  fèrro-voìt) i n ciò  ad  a ppa rire  di  btio- 
hro  'IbWhrdo  * la  cicatrice  V Próco- 
pio , il  quale1  racconta  quefto  fat- 
^o  {ingoiare  dice  , che  al  tempo 
eh*  egli  fcriveva  , etano  tre  anni , 
"che  il  ferrod  fortiva  fuori  Tempre 
TÌ>iù  ; 'é  che  fecondo  ogni  appa- 
re nz  a farebb e pretto  caduto  da 
per  fé  . La  pb flì b ili tà  ;Bi  quefto 
Sfatto  mi  fu  atteftata  da  uno  de’ 
sioftri  più  celebri  Àtaatofnici , co- 
me pur  quella  della  cura  di  Ar- 
zete  r,  Che*  ho  riferita  . * • -> 

xxxvi. c ‘ -I  JGoti  perduta  atevàhó  lina 
mandi8De.  gran?  F^e  ?del  loto  efercito  per 
putati  a la  peftilenza , Jper  la  fame,  e pel 
S1<Ug.V  ferro  degl*  inimici . Udivano,  che 
i. a.c.tì.  arrivava  a* Romani  un  fbccorfo  , 
cui  la  fama  rendeva  più  terribile 
"ancora  che  di  fatto  nòn  era  . 
Quelle  ragion?  facevano  defidera- 
(Ve  a Vitige  il  tt  he  “detta  guerra  . 
Spedi  pertanto  a Belifario  alcuni 
‘ Deputati  , i quali  gli  parlarono 
in  quelli  termini  r Romani  , 
„ noi  eravamo  <vòttri  amici  , e 
Wtottri  alleati  quando  bete  ve» 
* - „ nu- 
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,,  nuti  a muoverci  guerra  4 Noi  Gmftima- 
,,  ignoriamo  ancora  la  cagione00* 

„ che  vi  ha  inèffe  f armi  in  siT* 
,,  mano . Non  furono  i Goti  quel- 
li  » che  tolfero  ai  Romani  il 
^dominio  dell’Italia  ; fu  Odoa- 
,V  ere  , che  di  fi  ruffe  la  Romana 
\y  potenza  in  Occidente  , e che 
fi  {labili  fopra  le  fue  rovine?. 
Zénoné  ' troppo  debole  non 
*„  potendo  vendicarfi  del tlran- 
„ no,  ebbe  treorfo  al  hbflto  Re 
„ Teodqrico  \ e per  ricompenfare 
„ il  fuo  zelo  cedette  a lui  , e 
„ a’ fuoi  fuccefTori  tintele  ragion 
„ ni  che  avèano  gr  intpefadori  fo*  ; < • t 
' „ pra  ^Italia.  Noi  non  ne  abbia* 

„ mo  abufato  » Anzi  Che  trattare  * 
„ i naturali  del  Paefe  come  popoli 
„ vinti , abbiamo  loro  lafciate  le 
„ fue  leggi  , la  fua  Religione  * i 
fuoi  Magiflrati  . Quantunque 
j,  noi  fiamo  di  diverfa  opinione 
-}>  intorno  alla  Divinità  , nè  Te©» 

* ,,  dorico  V oè  i fuoi  fuccefTori 
„ anno  mai  fatta  violenze  alle 
„ cofcienze  . Noi  proteggiamo  i 
„ Miniflri  de* loro  altari,  e rif- 
* „ peniamo  le  loro  Clùefe  . PòC- 

„ fe- 
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ri  fenza  che  Trajano  fentiffe  al- 
cun dolore  . Cinque  anni  dopo  , il 
ferro  cominciò  ad  apparire  di  nuo- 
vo forando  la  cicatrice  . Proco- 
pio , il  quale  racconta  quello  fat- 
to (ingoiare  dice  , che  al  tempo 
eh’  egli  fcriveva  , erano  tre  anni , 
che  il  ferro  fortiva  fuori  Tempre 
più  ; e che  fecondo  ogni  appa- 
renza farebbe  predo  caduto  da 
per  fe  . La  polfibilità  di  quello 
fatto  mi  fu  atrellata  da  uno  de’ 
noftri  più  celebri  Anatomici , co- 
me pur  quella  della  cura  di  Ar- 
zete  } che  ho  riferita  . 

I Goti  perduta  avevano  una 
gran  parte  del  loro  efercito  per 
la  pellilenza,  per  la  fame,  e pel 
ferro  degl’inimici.  Udivano,  che 
arrivava  a’ Romani  un  (occorfo  , 
cui  la  fama  rendeva  più  terribile 
ancora  che  di  fatto  non  era  . 
Quelle  ragioni  facevano  defidera- 
re  a Vitige  il  fin»  della  guerra  . 
Spedì  pertanto  a Belifario  alcuni 
Deputati.  , i quali  gli  parlarono 
in  quefii  termini  : „ Romani  , 
„ noi  eravamo  volìri  amici  , e 
^follri  alleati  quando  fiete  ve» 
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„ nuti  a muoverci  guerra  . Noi  Giaftinù* 
p ignoriamo  ancora  la  cagione  ™ j . 

„ che  ?i  ha  mède  1’  armi  in  ’ s 
mano . Non  furono  i Goti  quel- 
li  , che  tolfero  ai  Romani  il 
dominio  dell’Italia  ; fu  Odoa- 
p ere  , che  diftruffe  la  Romana 
„ potenzi  in  Occidente  , fe  che 
fi  (labili  (opra  le  fue  rovine^ 

„ Zenone  troppo  debolé  , non 
■„  potendo  vendicarli  del  - tiran- 
„ no , ebbe  tieorfo  al  no llro  Re 
„ Teodqrìco  -,  e per  rico  mpen  fare 
il  fuo  zela  » cedette  a lui  , e 
p a’fuoi  fucceffori  tutte  le  ragio- 
„ ni  che  aveano  gl’  Impef  adori  io-  i . x 
})  pra  l’ Italia . Noi  non  ne  abbià-„;  f 
p tuo  abufato  . Anzi  che  trattare  ■ u 
p i naturali  del  Paefe  come  popoli 
p vinti,  abbiamo  loro  falciate  le 
„ lue  leggi  , la  fua  Religione  * i 
>y  fuoi  Magiftrati  . Quantunque 
,,  noi  damo  di  diverta  opinione 
„ intorno  alla  Divinità  , nè  Teo* 
j,  dorico  V uè  i fuoi  fucceffori 
p anno  mai  fatta  violenze  alle 
„ eofeienze  . Noi  proteggiamo-  i 
„ Miniftti  de’ loro  altari,  e rif- 
• „ peniamo  le  loro  Chiefe  . Pof- 

» lc- 
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»,  Cedono  tutte  le  Cariche  civili.; 
„ ed  abbiam  loro  permeilo  di 
„ chiedere  ogni  anno  agl’Impe- 
„ radori  la  Dignità  Confolare,,. 

S’  è l’ interefle  degl’  Italiani  , 
„ che  vi  conduce  , effì  Cono  più 
,,  felici  Cotto  il  noftro  governo 
•j,,  che  non  lo  furono  Cotto  agl’ 
»*  Imperadori  ; Ce  il  voftro , noi 
<3,  nulla  vi  dobbiamo  ; ma  per 
„ evitare  ogni  contrailo  , abbia- 
»,  mo  la  condefceodenza  di  ce- 
„ dervi  la  Sicilia  , lenza  della 
„ quale  non*  potrefte  confervar 
„ T Africa  ?* ...  ..  • . ; 

v;  Belifario  rifpofe  in  poche  pa- 
role Che  Zenone  aveva  fpedito 
Teodorico  ins  Italia  pel  fervizio 
dell'  Impero , e non  perche  fe  ne  ap- 
propriale la.  conquida . Che  cofa  a- 
vrebbe  egli  guadagnato  traendola  dal- 
le mani  di  un  tiranno  per  lafciarla 
in  balta  di  un  altro  ? Che  Teodori- 
co dopo  avere  fpogliato  Odoacre  , 
era  fi  venduto  del  pari  colpevole ; che 
quefio  Barbaro  , pojfiacbè  era  del 
pari  un  ufurpazione  ingiujla  , ed 
iniqua  non . reflituire  un  bene  ad  un 
legittimo  padrone  , che  invaderlo  * 

Voi 


1. 
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Voi  ci  offerite  la  Sicilia  , che  fu  Gioftinia. 
fetnpre  noflra  , aggiuns’ egli  ; per  ™ • 
non  cedervi  in  generofità , noi  vi  n'  5,7‘ 
facciamo  prefente  dell 1 Ifole  Britan- 
niche , le  quali  fono  affai  più  va/le 
che  non  è la  Sicilia.  Quello  mot- 
téggio fece  intendere  a’ Deputa- 
ti , che  fi  opinavano  invano  nel 
voler  confervare  l’Italia.  Propo- 
fero  di  aggiugnere  alla  Sicilia 
Napoli  , e la  Campania  , , e di 
pagare  un  tributo  pel  rimanente 
dell’Italia  . Non  furono  afcolta- 
ti  • Infine  domandarono  la  per? 
mi  flìone  di  f pedi  re  all’  Imperado- 
re  j ed  una  fofpenfione  d’  armi 
per  tutto  il  tempo  che  farebbe 
durata  la  negoziazione  . Belifa- 
rio  vi  acconfentì  , e protetto  lo- 
ro , che  non  troverebbero  in  lui 
alcun  ottacolo  alla  pace.  I De- 
putati tornarono  a render  conto 

a Vitige.  > r i . . ..  V-  : 

•.  La  tregua  non  era  ancora  ita-  xxxvm. 
bilita  , quando  la  flotta  giunfef 
alla  foce  del  Tevere  nel  medefl-  gHo  ani- 
ino  tempo  che  Giovanni  arriva- 
ya  ad  Oftia . Quantunque  non  fi 
trovafle  alcuna  oppofizione  dal  can-  ' I,f'7* 
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GiaAmia.  to  de’  Goti , nulladiffleno  pér  met- 
no.  terfi  in  ficuro  dagli  attacchi  not- 
An*  SJ7*  turili  , gl’  Ifauri  circondarono  il 
porto  di  un  profondo  .folto  , e 
Giovanni  fi  trincierò  dietro  a’ Tuoi 
carri.  Belifario  fi  portò  a vili rar- 
li  in  quella  notte  con  una  fcor- 
' ta  di  cento  Cavalieri  . Gl’  infoV- 
niò  della  vittòria  , che  aveva  Ul- 
timamente riportata,  e della  pra- 
tica incominciata  co’ Goti  . Gli 
efortò  a non  indugiare  a r con- 
durre a Roma  il  loro*  convòglio , 
è . ^romife  d^invigrl^ré,  'alla  ficu- 
irezza  def  tragitto.  Ritsó>iftli'oìcfie 
fu  a Roma  , Antonina  cornata 
colla  flotta  tenne  configllo  intor- 
no al  modo  di  trafportaré  i vi- 
veri . L’imprefa  era  malagévole 
ed  a^dua  . Non  potevafi  fenza  i 
pericolo  prender  la  ftrada  di  ter-  | 
ra , nè  impegnarli  in  un  angullo  i 
cammino  con  una  lunga  fila  di  i 
. carri  . Non  era  punto  più  facile  i 
falir  fu  pel  Tevere  , effendo  gl*  i 
inimici  padroni  del  deliro  ramo  i 
del  fiume  , e non  effendovi  luti-  | 
' .-go  il  ramo  fitiiftro  , come  ho  i 
già  dotto  , comodo  e via  per  ti-  i 

rare 
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fare  le  barche  . -Inoltre  i buoi  , Giuftin». 
il  cui  fervieio  farebbe  ftato  ne-  no- 
cellario  tanto  per  terra  come  per  An'  5J7’ 
acqua,  erano  fianchi  e refiniti  di 
fatica  , ed  incapaci  di  un  nuovo 
lavoro . Il  folo  partito  , a cui  fi 
potette  appigliarli , pareva  che  fof* 
fe  falire  fu  pel  fiume  a vela  e a 
remi . Si  prélero  le  fcialuppe  più 
leggiere,  e vi  fi  pofe  all’ intorno 
una  chiufura  di  tavole  per  copri- 
re l’interno  di  elTe  dalle  Treccie. 
Caricare  che  furono  a proporzio- 
ne della  loro  grandézza  , ! ed  Im-  V . , 
barrati  fopra  di  effe  gli  arcieri  , 
e i marinai , fi  afpettò  il  vento  , 
e tofto  che  fu  favorevole,  fipofe- 
ro  alla  vela . Gl’  Ifauri  recarono 
nel  porto  per  guardare  la  fiotta, 
e il  rimanente  dell’armata  co» 
fieggiava  le  fcialuppe  per  la  via 
di  Oftia  . Si  avanzavano’  col  fa- 
vore del  vento  ne’ lìti  dovei!  fiu- 
me fcorreva  in  linea  retta  , ma 
nelle  giravolte  , più  non  ferven- 
do le  vele  , era  d’ uopo  vincere 
la  rapidità  dell'acqua  a forza  di 
remi . I Goti  eh*  erano  in  guar- 
nigione in  Porto  , o che  ftavano 
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accampati  lungo  il  fiume,  non  Ti 
ardivano  di  turbare  quella  navi* 
gazione  per  timore  di  non  met- 
tere oftacolo  alia  conclusone  del- 
la tregua , che  ardentemente  de- 
aeravano . Entrati  che  furono 
il  convoglio,  e le  truppe  in  Ro- 
ma , la  flotta  fe  ne  tornò  lenza 
indugio  a Coftantinopoli , perchè 
fi  avvicinava  il  folftizio  d’ inver- 
no ; e Paolo  retto  nel  Porto  di 
Ottia  con  una  truppa  d’ Ilauri . 

Fu  in  fine  accordata  una  fof- 
penfione  d’armi  per  lo  fpazio  di 
tre  meli,  per  dar  tempo  ai  Depu- 
tati di  Vitige  di  riportare  una 
rifpofta  dell’ Imperadore.  Fu  fat- 
to il  cambio  degli  oftaggi  ; dalla 
parte  de’  Romani  era  Zenone  ; 
e dalla  parte  de’ Goti  Ulia  Offi- 
ziale  di  diftinzione.  Belifario  die- 
de una  feorta  agl’inviati  per  con- 
durgli a Coftantinopoli.  L’im- 
prudenza di  Vitige  rendette  que- 
lla tregua  tanto  dannola  alla  fua 
Nazione  , quanto  farebbe  (lata  la 
continuazione  della  guerra  ; e la 
fua  dislealtà  ne  cagionò  pretto 
la  rottura*  Richiamò  in  prima  al 

Cam- 
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Campo  la  guarnigione  di  Porto  > Gtuftinia- 
che  mancava  di  viveri  ; e non 
fu  $ì  torto  fortita , che  Paolo , il 
qual  era  ad  Ortia  co*  Tuoi  Mauri, 
entrò  in  querta  Piazza  importane 
te  . I Romani  padroni  del  mare 
non  lafciavano  entrar  viveri  ne’ 
porti  occupati  dai  Goti  . Quelli 
furono  perciò  coftretti  àd  abban- 
donare anche  Ceotumcelle  , og- 
gidì Civitavecchia , Città  di  Tof- 
cana,  grande,  t popolata  , qua- 
ranta miglia  dirtante  da  Roma  , 
ed  i Romanivfe  ne  impadroniro- 
no . Fu  lo  ifteflfo  della  Città  di 
Alba  y in  modo  che  i Barbari 
drcondati  per  ogni  parte  non  cer- 
cavano fe  non  l’ occalìone  di  Ap- 
prendere i Romani , e di  romper 
la  tregua  . Vitige  fi  dolfe  con 
Belifario  dell’occupazione  di  que- 
lle Piazze,  dichiarando  che  fi  fa- 
rebbe giuftizia  coll’ armi  , fe  s’ 
indugiafle  a rendergliele.  Belifa- 
rio non  curò»  quelle  mhiaccie,  e 
rifpofe  , ch’  egli  nullà  capiva  de* 
capricci  di  Vitige,  if  quale  pre- 
tendeva di  non  perdere  quello  , 
che  non  voleva  confervaré  . Da  * 

que- 
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Gioftioia-  tluelto  momento  in  poi  i due, 
no.  partiti  entrarono  in  una  fcara- 
An.  5j7.  {ji€V0je  diffidenza  . u Generale 
Romano  , il  quale  più  non  te-, 
meva  , che  gli  mancaffero  trup- 
pe , diftribuì  ne’ vicini  luoghi  di- 
verti corpi  di  Cavalleria  . Spedì' 
rie!  Picenum  Giovanni  , nipote  di 
Vitaliano,  con  due  mila  cavalli  . 
Nuli*  altro  rimaneva  in  quello 
pade  che  donne  , e fanciulli  , 
perchè  tutti  gli  uomini  aveano 
feguita  l’armata  di  Vitige . Gio- 
vanni aveva  ordine  di  attenerti 


da  ogni  ottilità  , finché  i Goti 
ottervavano  la  tregua  : ma  tofto 
ch’era  rotta,  doveva  faccheggiar 
la  Provincia  , rapire  le  donne , e 
i fanciulli  , e rubare  i beni  de’ 
Goti  lenza  toecar  quello  , che 
apparteneva  ai  Romàni  : te  in- 
contrava Piazze  forti  , cui  non 
potette  prendere  di  primo  atta!* 


to  , dovca  tornarfene  addietro, 
col  fuo  bottino  lenza  piu  oltre 
avanzarti  per  non  lafciarfi  nemici 
alla  tchiena V *•  f*  'V 

xl.  In  quelle  ifeli.ci  e profpere  con-, 
t mwtedi  gU><ntur$,  Bdifario  fi  vide  in  pro- 


CUI* 
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cinto  di  perder  la  vita  per  un  Gl'uftfnia. 
improvvifo  attentato  . E(Tendofino- 
Prefidio , Romano  di  un  diftinto^V1.; 
naicimento  , e eh  era  andato  no. 
ad  abitare  a Ravenna  , renduto  ** 
lofpetto  ai  Goti  in  tempo  eh  e /**««»«£ 
Vitige  fi  apparecchiava  a mar*'*  u 
ciare  verfo  Roma , fe  n’  era  fug- 
gito, e ritirato  a Spoleto  , dove 
allora  comandava  Coftantino.  Di 
tutte  le  lue  ricchezze  aveva  fal- 
cato folo  due  pugnali  arricchiti 5 
d’ orp , e di  gemme  . Coftantino 
ingordo  del  pari  di  ricchezze  che 
valorofo  e prode,  glie  li  fece  ra- 
pire , e non  volle  più  renderglieli . 

Prefidio  fi  portò  a Roma  per  la- 
gnarli di  quella  violenza  con  Be- 
lifario , ma  trovandolo  tutto  oc- 
cupato in  cofe  di  alTai  maggior 
importanza  , fi  tacque  fino  alla 
tregua  , che  dava  tempo  al  Ge- 
nerale di  refpirare . Allora  chie- 
de giuftizia  ; e Belifario , quando 
egli  in  perfona  , e quando  per 
mezzo  d’altri  follicitò  più  volte 
Coftantino  purgarli  di  una  tac«ó 
c,a  tanto  turpe  e vergognofa  .1 
Coftantino  fi  prendeva  in  burla 


Iftort*  - 

Giaftinìa.  tuuc  *c  che  gli  venivano 

*«o-  fatte  in  quefto  proposito.  In  ul- 
An* timo  Prefidio  vedendo  pattar  Be- 
lifario  in  una  piazza  di  Roma  , 
fen  corie  a lui , e prendendo  la 
' briglia  del  fuo  cavallo  , gli  do» 
mandò  ad  alta  voce  , fe  le  leggi 
dell'  Imperadore  davano  diritto  e 
facoltà  a’ fuoi  Ofiuiali  di  fpoglia- 
re  i fuoi  fudditi  . Ad  onta  delle 
minaccic  e degli  sforzi  delle  guar- 
die  egli  non  fi  difiaccò  , fe  non 
dopo  che  Bdifario  gli  ebbe  data 
parola  } che  gli  avrebbe  fatto 
renderne  i fuoi  due  pugnali.  Be- 
lifario  ftimava  Cofiantino  ; eh* 
era  uno  de’ fuoi  migliori  Offizia- 
li , e che  aveva  ultimamente  pre* 
fiati  de'fervigj  importanti  duran- 
te  1‘  afiedio  di  Roma  » Egli  nok 
voleva  irritarlo,  e cercava  la  via 
di  calmare  Prefidio  dandogli*  un 
vantaggiofo  compenfo  . Ma  An- 
tonina aveva  giurata  la  rovina  di 
Cofiantino  : non  poteva  coftei 
" ^imenticarfi  che  un  giorno  effen- 
do  Beitfario  fieramente  adirato 
contra  uno  de'  fuoi  amanti,  del 
H » quale  aveva  (coperta  la  pratica  r 
; Co- 
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Coftantino  gli  avea  detto  : Per GmfaVi- 
me  io  perdonerei  piuttofto  ad  un n°  • 
Drudo , 0»  oltraggia  , n'  *,7‘ 

wn*  moglie  , w;  difonora . Co  • 
nòfcendo  pertanto  I’oftinata  cd 
altiera  natura  di  queft' Offiziale  , 
colfe  1’  occafione  di  rovinarlo  , 
e fece  intendere  a fuo  marito  , 
che  ci  andava  molto  piu  dell’ onor 
(uo,  che  dell’  intereffe  di  Prefi« 
dio.  Il  giorno  feguente  , Belifa- 
rio  troppo  facile  a ricevere  tutte 
le  imprettioni  di  fua  moglie  fi 
fece  venire  dinanzi  Coftantino  in 
prefenza  di  molti  Offiziali  , e lo 
efortò  in  prima '‘con  dolcezza  a 
rendere  ciò  che  preio  aveva.  A-. 
vendo  quefti  rifpofto  arrogante- 
mente , che  getterebbe  piuttofto 
i due  pugnali  nel  Tevere  : Voi 
non  fapete  adunque , gli  ditte  Beli- 
fario  (degnato  , che  ho  diritto  di 
comandarvi?  e nel  medefimo  tem-' 
po  ordinò  che  fi  facettero  entrar 
le  fue  guardie  . Coftantino  col- 
pito da  queft’  ordine  come  dalla 
iua  fentenza  di  morte  , diventò 
furiofo,  e tratto  fuori  il  fuo  pu- 
gnale , corfe  (opra  Belifario  il 
Tomo  XI.  P qua- 
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c,5Uflin;a.  quale  per  ifcanfare  il  colpo  ebbe  j 
,0-  iolo  tempo  di  falvarfi  dietro  a 3 
n’  5,7‘  Beffa . Coftantino  fuori  di  fe  me-  1 
defimo  flava  per  trafiggerli  tutti 
e due  , quando  Valeriano  ed  II- 
digero  arrivati  poco  prima  dall* 
Africa  , fi  gettarono  fopra  di 
quello  forfennato , e lo  prefero  . 
Le  guardie  gli  (frapparono  di 
mano  il  pugnale,  lo  ftrafcinaro- 
no  in  una  danza  vicina  , dove 
' - ve  lo  trucidarono  per  comando 

del  Generale  così  configliato  da 
Antonina.  Coflantino meritava  la 
morte  , ma  ur^  affaffìnamento 
non  fa  mai  un  legittimo  caftigo . 
xti.  Vitige  , lenza  verun  riguardo 
tatlvì  3?*  alla  tregua  , tentò  di  far  entrare 
con  per  de’ foldati  in  &oma  per  uno  de- 
- Roma,  gli  acquedotti  , che  aveva  rotti 
1”.%?»''  *n  M Pr*nci?*o  dell*  afledio . Pe- 
netrarono molto  addentro  ; ma 
un  groffo  muro,  con  cui  Io  tro- 
varono turato , gli  obbligò  a tor- 
nacene addietro;  ed  effondo  fla- 
to il  loro  tentativo  fcoperto.,  Bei 
Jifario  fece  raddoppiare  la  guar- 
dia degli  acquedotti.  I Goti  ten- 
tarono di  poi  la  fcalata  . Scelfe- 

- ro 
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6fajjo  in  cui  i Romani  Giuft 
prendevano  il  loro  pranzo  , t 
marciarono  verfo  la  porta  Pin-  * 
f$ana  Con  fcale , e torfcie  ac  cete  » 
Operando  di  riufcire  còn  un  im* 
ptovvifo  affalro  , e di  appiccare 
il  fuoco  alla  Città/  Ma  Ildigero 
th’  era  di  guardia  in  quel  luogo» 
Vergendoli  avvicinarli  in  di  Tordi - 
toe , corfe  incontro  ad  eftì , e gli 
ributtò  . Èffendofi  la  Città  leva- 
ta a rofnore,  le  mura  furono  àd 
un  tratto  toperte  di  faldati , e S 
Goti  fi  riduflfero  di  nuovo  al  lo- 
to campo . Vitìge  ebbe  ticorfo  . 
all*  aftuzia  . Il  muro  lungo  il  Tè- 
vere era  baffo  » e fenfca  difefa  ì t 
gli  antichi  Romani  avevano  cre- 
duto , che  il  fiume  baftaffe  a 
mettere  in  ficuro  quella  parte,  e 
Belifario  vi  teneva  Una  guàrdia  aliai 
debole.  Il  Re  de*Goti  corruppe 
con  denari  due  abitanti,  che  di- 
moravano in  quel  rione  pfetTo  al*  - 
la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Doveva-» 
no  fui  far  della  notte  Tegnente 
portare  ai  faldati  J th‘  erano  di 
fentìnella , Un  etri 
vitatgli  a bevere»* 

P a te 
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te  fotte  inoltrata,  e mettere  nella 
loro  bevanda  ua  fonnifero  , che - 
Vitige  avea  lorp  dato  . I Goti 
tenevano  in  pronto  delle  barche 
per  far  pattare  un  corpo  di  trup- 
pe , che  doveano  montare  alla 
fcalata  , lotto  che  le  guardie  Ci 
fottero  addormentate.  Era  accor- 
data ogni  cofa  , quando  uno  de* 
due  abitanti  andò  Ipontaneamen- 
te  a palefar  la  congiura  , e a 
denunziare  il  Tuo  collega.  Quello 
ft»  incontanente  arredato  , e ta- 
gliatogli il  nafo  e gli  orecchi  fu 
njandato  aflifo  fopra  un  afino  al 
campo  degl’  inimici  . I Barbari 
fianchi  di  tanti  inutili  tentativi  p 
perdettero  la  fperanza  d’  impa-  e 
dronirfi  di  Roma . 

riti.  Ettendo  rotta  la  tregua  , Gio' 
^G.ovanm  vanni  nipote  di  Vitaliano  ebbe 
{»cco  ii  ordine  di  entrare  in  azione  nel 
Vr^Vet.  P*c?no  • Quelli  era  un  guerriero 
hi.c.io.  pieno  di  fuoco  , intrepido  , ed 

Marc.  Cbr.  in  < -,  , . r ’ 

m/.  M.fc.  mltancahile  , che  viveva  come 
1 1 femplice  fojdato  . Alla  tetta  de’ 
Tuoi  Cavalieri  pole  a fuoco  e a 
fangue  tutto  il  paefe  . Le  cru- 
deltà fenza  dubbio  , eh’  egli  com- 
mi fe 
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tfìife  in  quella  occalìone,  furono  ciuftinìa 
quelle  che  gli  fecero  dare  dare  il*°*' 
lopranome  di  Sanguinano  , con 
cui  lo  chiamano  aleuni  Autori  . 
Ulitheo,  zio  di  Vitige  , elfendo 
andato  ad  incontrarlo  con  un* 
armata  , fu  rotto  e morto  nella 
zuffa  ; ed  i Goti  più  non  ardiva- 
no di  comparire  in  campagnaì’. 
Giovanni  prefe  Aterno  ed^Ór- 
tona  . Olirne  ed  Urbino  non  a- 
veano  Che  una  debole  guarnigio- 
ne ; ma  elfendo  quelle  due  Piaz- 
ze forti  per  Td  fl£edefin\e  > . e po- 
tendo per  Ciò  1 «Tettarlo  molto 
tempo , pafsò  innanzi' , ed  addò 
a prefentarfi  fotto  a Rimini  una 
.giornata  dinante  da  Ravenna  . 

La  guarnigione,,  che  poco  fi  fi- 
dava degli  abitanti  , abbandonò 
la  Città  , dèlia  quale  s’ impadro- 
nì . Lafciando  dietro  a fe  Ofi- 
mo, ed  Urbino,  trafgrediva  i co- 
mandi del  fuo  Generale  ; ma  più 
atto  a comandare  che  ad  obbedi- 
re, non  prendeva  configlio  da  al- 
tri che  da  fe  medefimo  .^  Quefta 
prefonzione  lo  induffé  fovfmcÀ 
contraddire,  a Beli  la  rio  , cóntro 
P 3 del 
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gintìiTuV  <*el  quale  aveva  , per  quel  che  d 
JJj  fembra,  una  fegreta  invidia  la  :j 
che  nocque  fpeffe  fiate  al  buon.;'  3 
efito  degli  affari  . In  quella  occa-  j 
fione  credette,  che  il  vero  mez-,  \ 
zo  per  coftrignere  i Goti  a le- 
vare T attedio  di  Roma  fotte  it  : 
minacciare  di  attediar  Ravenna  ,,  1 
nè  in  quello  s,  ingannò.  Non  fu-  1 
tono  così  prima  i Romani;  in  Ri-  j 
mini  , che  Matafonta  , la  quale  1 
{offrir  non  poteva  Vitige  , a cui  1 
s’era  maritata  contra  fua  v.olon-  j 
tà  , mandò,  fegretamente  a prò*», 
porre  a.  Giovanni,  di  prenderla.  ; 
in  moglie  promettendogli,  di.  dar-., 
gli  Ravenna-  3 

Quando  i Goti  intefeto  la  pre-c  1 
tii  Roma  fa  di  Rimini e il  pericolo  di  Ra* 
wto*  venna , pativano  molto  per  la  ca-  1 
rellia  e la  tregua  che  av.eana*.  I 
così,  male  offervata ,,  era  vicina,  a. 
fpirare  , lenza  che  avellerò,  anco- 
ra ricevuta  alcuna  nuova,  de’  foro? 

' Deputati ..  L’equinozio  di  Prima- 
vera fi  avvicinava  ed  una  più 
lunga  dimora  non  prometteva  Io- 
nio che  un  accrefcimento.  di  fati- 
che fenza  fperanza  alcuna  di  buoni 

£ee-- 
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faccetto.  Prelero  adunque  il  par*  ciaftiaia. 
tiro  di  ritirarli;  e dopo  avere  ap-no- 
piccato  il  fuoco  a’ loro  campi,  fiAtl* 5j7’ 
pofero  in  marcia  di  buon  matti- 
no dopo  un  anno,  e nove  giorni 
di  attedio  . I Romani  veggendoli 
partire  non  Capevano  cofa  avelle- 
rò a far fv  : la  maggior  parte  de’ 
loro  Cavalieri  erano  difperfi  in 
differenti  podi  , e non  rettavano 
loro  forze  badanti  per  attaccare 
un’  armata  ancora  numerofiffmaa  . 

Non  ottante  Belifario  ordinò  lo- 
ro , che  prendeffero  1*  armi  ; e 
ttccome  i nemici  fi  volgevano  al- 
la parte  della  Tofcana  , quando 
vide  che  più  della  metà  delle 
loro  truppe  aveva  pattato1  il  pon- 
te Milvio,  fece  fortire  i fuoi  fol*. 
dati  per  la  porta  Pinciana  , ed 
affaliò  vigorofamente  quelli  , xh’ 
erano  di  qua  del  ponte  ► Quella 
uhima  azione  non  fu  men  viva 
di  quello  che  Hata  fotte  alcuna 
delle  antecedenti  . I Goti  foften- 
nero  il  primo  attacco  con  corag- 
gio ed  uccifero  ai  Romani  al- 
trettanti faldati  quanti  eglino  ftef- 
& ne  perdettero  . Alla  fine  co- 
P 4.  ilret- 
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tmaìnia.  Areni  a darfi-alla  fuga,  incalzan*  1 
"®*  doli  , e fchiacciandofi  1’  un  1*  al-  I 
*'  5J7’  tro  per  eflere  i primi  a pattare  il  i 
ponte  , cadevano  in  gran  nume-  i 
ro  trafitti  da’  dardi  de’  loro  com-  l 
p-agni,  o da  quelli  de’ loro  nemi-  ; 
ci  . La  folla  ne  precipitava  molti 
nel  Tevere,  dove  iettavano  forn- 
ai e rii  ed  ingojati  daU’  acque . In 
quefta  zuffa  Longino,  e Mtmdila  i 
guardie  di  Belifario  fegnalarono  i 
jl  loro  valore.  Mundila  uccife  di 
fua  mano  quattro  Offiziali  Barba- 
ri che  feparatamente  lo  affai  irò- 
no  * Longino  contribuì  più  che 
ogni  altro  alla  vittoria;  ma  per- 
dette la  vita  con  fommo  ramma- 
rico, e dolore  di  tutto  l’efercito. 
Così  ebbe  fine  quefto  famofo  al- 
fedio. Aveva  incominciato  il  me- 
le di  Marzo  537. , e non  fu  leva- 
to fe  non  intorno  alla  fine  del 
v-  medefimo  mele  dell’ anno  feguen- 
te . La  gloria  di  una  così  lunga 
refiftenza  con  sì  poche  forze  non 
è dovuta  che  al  coraggio,  e alla 
capacità  del  Generale . Vitige  af- 
fediava  non  Roma  , ma  Belifario . 
La  Città  era  facile  a prenderli  ; 

non 
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non  aveva  potuto  reliftere  ad  ar- 
mate affai  più  deboli  ; ma  Beli- 
fario  era  invincibile.  Io  non  ho 
voluto  interrompere  1*  Ifforia  di 
quello  attedio  col  racconto  di  quel- 
lo , che  avvenne  nel  medelimo 
tempo  tanto  a Cottantinopoli  , 
come  a Roma  ifteffa,  dove  il  Pa- 
pa Silverio  ebbe  a (offrire  i piu 
indegni  trattamenti.  Per  mettere 
in  chiaro  quelli  fatti  è d’  uopo 
ripigliar  più  da  alto  la  condotta 
che  Giuftiniano,  e Teodora  te- 
nevano allora  rifpetto  alla  Reli- 
gione . 

Giuftiniano  educato  da  abili 
madlri  lotto  gli  occhi  di  un  zio, 
ch’era  ignorantiflimo , non  avea 
bilogno  di  un  gran  capitale  di 
fcienza  per  riputarli  dottiffimo  . 
Decideva  da  Dottore  delle  ma- 
terie di  Religione  . Affilo  in 
un  cerchio  di  Vefcovi  prende- 
va diletto  di  difputare  fopra  le 
più  ardue  e (pinole  quiftioni  . 
Scritte  intorno  all’  Incarnazione  , 
e compofe  altre  Opere  Teologi- 
che . Indirizzava  avvertimenti  , 
ed  iftruzioni  agli-  Eretici  , de’ 
P 5 qua- 
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di  Giuft  - 
niano  negli 
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Chiefa. 
xAnaft. 

&*P- 

Proc.ante.f, 
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«Ciuflini^  qjuali  attribuiva,  la  converfione-  a£- 
*Q’-  la  forza  de’ fuor  ragionamenti , & 
'*  5i?'  talvolta  all,’  efficacia  delle  fue  ora- 
zioni ..  Pretendeva  perfino  di  dar; 
lezioni  ai  Vefcovi  Cattolici  e que- 
lli fiaper  femplicità , fia  per  adu- 
lazione ammiravano-  la  profondi- 
tà delle  fue  cognizioni . EHI  non; 
{entivano  di  aver  forze  badanti 
a refiftereadun.Coniroverfifta , ili 
cui  ultimo,  argomento;  era  1’  efi- 
glio  «.  Non-  tutti  aveano  la  fer- 
mezza dei.  Papa  Aga peto  ,,  il:  qua? 
fe  foftenendo;  la  dottrina  Catto- 
lica. contro  di  Giudi niano  allora 
prevenuto  in.  favore,  di  Antimo, 
fet tatoredi  Eutichete,  punto  nom 
fi.  sbigottì  per-  quelle  forti,  e de- 
i.,'  cifive.  parole  . Siate  del  mio  parere 
altrimenti  vi.  manderò  agli,  ultimi ; 
confini  dell ì Impero Quefto  Princi- 
+ re  non.  avrebbe  meritato,  che  e- 
*"  logj  } fé  lafciando  la  derilione: 

del.  dogma,  all’ Ecclefia dica  auto» 
rità,  fis  fotte  ridrerto  a quello 
vhe  concerne  la.  d i forcina  - Egli; 
lì  vantava!  a ragione  di  edere  ili 
/ Protettore  de’ Sacri  Canoni.  Le: 
Coftitu2ÌQni , che  pubblicò  inror- 
•/  no. 
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bo  a quelle  materie  poflòno  di-  GìaftìaU'- 
viderfi  in  due  darti  ,,  fecondo  che  ; JJ74 
riguardano  le  perfone  > o le  co- 
fe.  Per  le  perfone,  1-  Imperado- 
re  faceva  profefllone  di  feguire  i 
Canoni  ; e per-  le  cofe  pretende- 
va1 di  aver  diritto*  di  fare  de’ re- 
golamenti.’ In  confeguenza  pre- 
ferifle  V ordine  de?giudizj  e la 
forma  dell’  amminiftrazione  del 
temporale  delle  Chiefe  . Pubbli- 
ci leggi  fopra  la  Simonia,  e Co- 
pra reiezioni  . Fu  egli  quello 
che  ftabilr,  che  per  dare  un  Ve- 
fcovo  ad  una  Chiefa  vacante ,,  il 
Clero  e il  popolo  fceglieffero  tre 
Soggetti  j e mandartelo  il  decreto1 
di  elezione  al  Metropolitano  , il 
quale  ne  r doveva  eleggere . altri 
tre  - Fece  ancor»  delle  leggi  fo- 
pra i matrimoni;  ma  quefta  par- 
te del  Gius  ave»  itifino  allora 
appartenuto  fenza  contrailo  ar  Prin- 
ci pi  - Riformò  gli  abufì  * che  la 
rilàtfatezza  aveva  di  già  introdot- 
ti nel  Clero  v e publicò  de’, faggi 
regolamenti  per  r Monafterj»  Lo 
fue  Coftituzioni  Canoniche  furo- 
no unanimemente  ricevute  r e 
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guite  dopo  la  fua  morte  La 
Chiefa  gli  feppe  buon  grado  di 
aver  regolate  le  formalità  eccle- 
fiafliche  , e di  avere  fpecificato  ciò 
che  i Canoni  prefcrivevano  folo 
in  generale . Sia  riunendo  molte 
Provincie  in  una  , come  unì  1* 
Onoriade  alla  Paflagonia  , e le 
due  Provincie  infieme  del  Ponto  ; 
l)a  dividendole  , come  divife  1’  Ar- 
menia in  quattro  giurifdizioni  , 
non  mutò  in  alcuna  parte  la  di- 
ilribuzione  delle  Diocefi  lafcian- 
do  a’ Metropolitani  il  loro  antico 
diftretto  . Quello  Principe  è il 
primo  , ch’abbia  dato  a’ Veicoli 
un  Tribunale  per  giudicare  le 
caule  ecclefraftiche  tanto  civili  , 
come  criminali  . Dopo  Co  (tanti- 
no il  poter  della  Chiefa  lì  ritiri-" 
gneva  a decidere  punti  di’. Fede, 
a correggere  i coftumi  con  cen* 
iure,  e a terminare  le  controver- 
se per  via  di  arbitri . Gli  Eccle- 
fiattici  erano  (oggetti  ai  Magi- 
firati  Secolari  , i quali  facevano 
jmquifizione  , ed  efame  delle  lo- 
ro caule,  li  giudicavano  , e gli 
punivano  fecondo  l’ eSgenza  de* 

' ca- 
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cali  . 11  Clero  di  Roma  , perGm<ìima-' 
/cagione  della  fua  Chiefa  era  ilno- 
.Colo  , che  avelie  il  privilegio  djA,l,$i7' 
e [Ter  citato  davanti  al  Papa , len- 
za eflere  obbligato  a comparire 
davanti  ai<  Tribunali  lecolari  . 
Nondimeno  il  Papa  medefimo 
non  aveva  alcuna  giurifdizione  ; 
egli  non  pronunciava  fentenza 
per  via  di  giuftizia,  ma  folo  co- 
me arbitro,  e per  via  di  amiche- 
vole accordo . Giuftiniano  ordinò, 
che  nelle  azioni  civili  i Chieri- 
ci , e i Monaci  follerò  in  prima 
citati  davanti  al  loro  Vefcovo  , 

.il  quale  avrebbe  decifo  le  loro 
controverfie  lenza  forma,  e len- 
za pubblicità  , ed  apparato  '.  Se 
nel  termine  di  dieci  giorni , una 
delle  parti  dichiarava  che  non 
voleva  ftarlene  al  giudizio  del 
Prelato,  la  cauta  era  portata  da- 
vanti al  Magiftrato;  e le  la  len- 
tenza  fi  accordava  colla  decifio- 
ne  del  Velcovo  , non  fi  pote- 
va appellare  ; le  poi  giudicava 
diverlamente , vi  era  luogo  all*  ap- 
pellazione . In  materia  criminale 
fi  poteva,  indirizzarli  tanto  al  Ve- 


Tfori# 

xauftiaia-  fcovo come  al  Giudice  fecolav 
^ re  ma  al  folo  Vefcovo , fe  (li 
trattava  di  un  delitto  ecclefiafti- 
co , come  di  erefia  , di  fimonia  ,, 

0 di  altro  delitto  concernente  la-. 
Religione , o il»  buon  regolamen- 
to della  Cbiefa  . La  fentenza 
pronunziata  contra  un  Chierico- 
da  un  Giudice  laico  , non  pote- 
va effere  efeguita  fenza  la  per- 
miflrone  del  Vefcovo  ; s’ egli  la» 
rigettava  fi  ricorreva  allTmpera- 
dore . Per  un  privilegio  fpeziale  v 

1 Vefcovi  furono-  difpenfati  dal 
trattare  le  loro  liti , per  qualun- 
que motiva  fi  fode  r davanti  aii 
Tribunali  fecolari e quedo  me- 
defimo  privilegio  fu;  accordato  al- 
le Rehgiofe  - A quedo  modo- 
mediante  il  favore  di  quedo  Prin- 
cipe,. i-  Vefcovi  ampliarono  i lo- 
ro diritti  di  giurifdizione  ; nondi- 
meno- queda  non  era  ancora  una. 
giurifdizione  propriamente  detta, 
perchè  non  avevana  territorio 
nè  forza  coattiva  .. 

xlv.  Le  intenzioni  di  Giudiniano» 

AieSi! erano  rette,  ed  i fuoi  errori  (opra* 
drij.p'rj.i  punti  dogmatici  non  derivarono» 

fnotivo  di  1 + 
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aj ai  d’  altronde  , che  dalia  fua  Giu&mrV 
naturale  leggerezza  , e vanità  ^ 
Ma  fua  moglie  Teodora  prende-  L^r*>#* 
va  fempre  eoa  calore  il  cattivo  hr*v.e.i;. 
partito  « So  (teneva  oftinata  mente  ?V*9S' 
quello,  di  Eutichete  , e Severo 
era  (uo.  Teologo  . Quello-  fallosa”  Tun. 
Patriarca  di  Antiochia  {cacciato 1* 
dalla  fua  Sede  folto  il  Regno  di  fuhtj  ifi. 
Giurino  , fi  era  ritirato  in  AleC 
fandria  eoa  Giuliano,  di  Alicaa-rr.  ?i. 
naffo  . Due  fpiriti  tanto»  turbo- 
lenti  si  erano?  predo,  divifi  ,.  ed  a» 
veano  formate  due  Sette  contra  rr 
rie  v quantunqtra  ugualmente  fe- pc,ce2‘",tij>' 
guaci.  della  dottrina*  di  Eutb  " 
chete..  Dopo  la  morte-  di  Timo- 
teo Patriarca  di  Aletta ndria  , Teo- 
dodo  fetratore-  di.  Severo.,  eletto» 
dal  Clero  , fu  protetto,  dai  Ma- 
gi drati  , e dai  Cortigiani  , che- 
dipendevano  da.  Teodora.  I Mò- 
naci , e il  popolo  dichiarati  per 
le  opinioni-  di  Giuliano  {caccia* 
rono  Teododo  , e ini  ro  ni  zzaro- 
no Gajano  ,,  \l  quale  d (ottenne- 
circa-  a tre  med ,.  In  capo  a?  que- 
llo tempo  arrivò  il  Cameriere.- 
maggiore  Nàrfet#  fpedita  dall- Ira?- 

- pesa.- 
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peradrice  per  rimettere  Teodofio . 
II  popolo  prefe  1*  armi  iu  favor 
di  Gajano  ; feguiroio  nel  mezzo 
di  Aleffandria  fanguinofi  combat- 
timenti, ne’ quali  le  donne  fegna- 
larono  il  loro  fanatico  zelo  , op- 
primendo i foldati  con  pietre  , e 
tegole  , che  lanciavano  dall’  alto 
de’  tetti  . Narfete  per  rimettere 
alla  ragione  quella  fcrfennata 
moltitudine , appiccò  il  fuoco  al- 
la Città  , e coftrinfe  Gajano  a 
prender  la  fuga  . Teodofio  timo 
del  fangue  del  fuo  popolo  prefe 
polfclfo  della  Sede  Episcopale  , e 
l’ occupò  fedici  meli  tra  continue 
{edizioni  . Alla  fine  Giudiniano 
per  caljfnare  quelle  turbolenze  , lo 
'"richiamò,  e gli  alTegnò  per  efiglio 
il  fobborgo  di  Siche  , dove  non 
lafciò  di  dogmatizzare  fino  al  Re- 
gno di  Giuftmo  fecondo  . I par- 
tigiani di  Gajano  morto  in  Sar- 
degna feguirono  Teodofio  a Co- 
ilantinopoli  ; alzavano  altare  con- 
tra  altare  , e la  difcordia  de’  due 
partiti  durò  fino  a che  viffe  Giti, 
{limano.  Ma  la  prefenza  del  Prin- 
cipe impedì  le  vie  di  fatto  , e la 
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loro  animofità  fi  sfogò  in  dilpu  Gioftima. 
te  , e in  libelli  . L*  Im  per  ad  or  e *«•  • ' 
fece  eleggere  Vefc<?vo  di  Aleflan-  **  J,7‘ 
dna  il  Monaco  Paolo , la  cui  dot* 
trina  era  Ortodofia  . Paolo  non 
tenne  lungo  tempo  la  Sede.  Sic* 
come  aveva  ricevuta  dal  Principe 
l’autorità  di  deporre  i Magi  tirati , 
e gli  Officiali  , che  fomentavano 
la  difeordia  , favorendo  l’  Erefia  , 
intraprefe  di  levare  il  comando 
delle  truppe  ad  Elia  , che  occu- 
pava quella  Carica.  Un  Diacono 
per  nome  Pfoe  , amico  dr  Elia  , 
volle  avvertire  di  ciò  *11  Cojnan- 
dante  con  una  lettera  , che  fu 
Intercettata.  Il  Vefcovo  sdegnato 
accusò  Pfoe  di.  rivoltare  in  fuo 
ufo  le  rendite  della  Chiefa  , di 
jcui  era  Economo  , e ne  fertile 
all’  Imperadore  . Finché  giugne- 
va  la  ìifpofla  del  Principe  , pofe 
V accufato  in  poter  di  Codone 
Prefetto  di  Egitto , il  quale  lo  fe- 
ce  morire  in  carcere.  R.odoneéra 
(lato  iftigato  a commettere  que- 
lla violenza  da  uno  de’  principali 
della  Città  , chiamato  Arfèniò  ; 
egli  aveva  ordine  di  efeguire  tut- 

IA 
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to  quello,  che  gli  venilfe  coman- 
dato dalVefcovo*  ed  Arfenio  ne- 
mico di  Pfoe  aveva  fuppodi  de- 
gli ordini  del  Vefcovo.  Sulle  do- 
glianze de’  parenti  di  Pfoe  V Im- 
peradore  giullamente  sdegnato  fe- 
ce condurre  a Collanti nopoli  Ro- 
dono, ed  Arfenio  , i quali  furono 
condannaci  a morte  . Paolo  me- 
delìmo  , benché  prote Halle  di  ef- 
fere  innocente  , fu  efiJiato  a Ga- 
za , dove  Giudi niano  lo  fece  de- 
porre da  tre  Vefcovi  * Ebbe  per 
fucceffore  Zoilo  , il  quale  fu  fi- 
mi! mente  depodo  y perchè  nega- 
va di  fottoferivere  fa  condanna 
de’ tre  Capitoli,,  de’ quali  parlere- 
mo in  progrelfo  . Dopo  la  mor- 
te di  Rodone  if  governo  dell’  R- 
gitto  fu  dato  al  Senatore  Liberio 
adoperato  due  anni  addietro  neU  , 
le  negoziazioni  di  Teodato  , e 
che  aveva  rinunziato  al  fervizio 
di  quedo  perfido  Principe  per  ac- 
codarli a quello  di  Giuftiniano. 
Ma  non  fu  si  tolto  in  AlelTan- 
dria  , che  1’  Im  peradore  per  un 
effetto  della  fua  naturale  incoftan- 
aa*  gli  lodimi  un  Egiziano,  per 

no- 
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aome  Giovanni  Laxarione  . Gli  gìuAìm^ 
amici  di  Liberio  fe  ne  dolfero"0* 
coll' Imperadore,.  il  quale  rifpofe  , ’ si7‘ 
eh’  egli  ignorava  quella  pretenfio* 
ne  di  Laxarione  ,.  e che  Liberio 
doveva  reftar  nell’impiego  . La- 
xarione dal  canto  luo  fece  fare, 
delle  doglianze  , perchè  Liberio-  . ! 
negava  di  cedergli  il  governo  ; e 
per  la  della  debolezza  Giuftinia- 
no  alCcurò  ch’egli  non  avea, fat- 
to cambiamento  alcuno  nella  de- 
gnazione di  Laxarione  . Quelle 
rifpolle  contraddittorie  accefero; 
una  guerra  civile  in  AlelTandria .. 

I partigiani  de’  due  competitori 
prefero  l’armi  Laxarione  fu  uc- 
cifo  ; e Tulle  querele  de’  Cuoi  ami- 
ci Liberio  fu  chiamato  a Collan- 
tinopoli , e giudicato  dal  Senato,, 
il  quale  vedendo  evidentemente 
dalle  carte  dei  procedo  , che  L‘‘ 
Imperadore  folo  era  la  cagione 
di  tutto  il  male,;  dichiarò  Liberio, 
innocente .. 

Ad  onta  della  fuperiorità  di 
Teodora  fopra  lo.  fpirito..  di  fuo  dì  g?u ai- 
marito  , ella  non.  potè  rompere  ijj*”0.*1 
lesami  che  tenevano  i’  Impera*  ùbtr**. 

dorè  br,v' f,ao" 
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èiuftihU-  dorè  attaccalo  alla  Catterà  eli 
no-  ....  S.  Pietro  . Egli  confultava  i fu- 
*a‘  ì37'  premi  Pontefici , ed  aderiva  a*  ló- 
j tln.ii.  iò  configli  . Dopo  T elezione  di 
Vém£h.L  °§ni  P*Pa  novell°  > gl»  mandava 
FUurj  jjt.  la  fua  Profeflione  di  Fede , e ri- 
ceveva  con  rifpetto  1*  Apofiofica 
j*.  js.  benedizione.  L’ambizione  di  un 


Diacono  cognominato  Vigilio  tur- 
bava allora  la  pace  della  Chiefa 
Romana,  e ne  {convolgeva  la  di- 
ici piina . Bonifacio  II.  eh’  era  {de- 
ceduto a Fel  ce  III.,  {edotto  dal- 
ie infinuazioni  di  quello  Diaco- 
no, intraprefe  contra  tutte  le  re- 
gole , di  eleggerlo  per  fuo  fuc* 
$é(Tore . Obbligò  il  fuo  Clero  , fc 
i fuoi  Suffragarci  a fargiuramen- 
t^ywe'dopo  la  fua  morte  eleg- 
gerebbero Vigilio  , La  Corte  di 
Ravenna,  il  Senato  , e il  popolo 
di  Roma  inforfero  contra  un’  in- 
novazione tanto  contraria  alla 
Canonica  libertà  . Il  Papa  mede- 
Amo  arrofsì  della  fua  debolezza  ; 
riconobbe  il  fuo  fallo  in  un  Con- 
-;>•>  cilio , e bruciò  l’ atto  di  quella  au- 
ticipata  elezione  . Dopo  la  fua 
* ' morte , Vigilio  pofé  in  opera  inu- 
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tinnente.  tutte  le  macchine  derGiaftinIa. 
rigiro  ; fu  a lui  antepollo  Giovan  • no . 
ni  Mercurio  , Prete  della  Chiefa  An* ’37* 
di  Gonfia  ; e quello  Diacono  cor- 
rotto , e corruttore  ebbe  la  ver- 
gogna di  aver-  tirato  addoflb  al 
Clero  la  cenfura  /«colare , ed  an- 
cora quella  di  un  Principe  ereti- 
co. Il  Senato  fece  un  leverò  De- 
creto contra  il  broglio  , e la  fi- 
monia  ; ed  Atalarico  , che  anco- 
ra viveva , confermo  con  un  edit- 
to quello  , che  aveva  ordinato  il 
Senato.  Il  Papa  Giovanni  II.  fu 
quello  , a cui  Giuftiniano  inviò 
Ipazjo , Vefcovo  di  JEfefo  , e De- 
metrio di  Filippi  per  confutarlo 
ntorpo  ad  una  quiftione  lufcita- 
?a  da  alcuni  Monaci  del  Mooa- 
dero  degli  Acemeti  , la  quale  ca- 
gionava uno  fcifma  in  Collanti- 
nopoli  . Quelli  due  Vefcovi  reca- 
vano nel  medelimo  tempo  de’  . 
preferiti  per  la  Chiefa  di  S.  Pie*, 
irò  . Il  Papa  cpndaanò  i Mona- 
ci ; e perfillendo  quelli  nella  lo- 
ro ofli nazione  , gli  feparò  dalia 
fu*  comunione  ; il  cheterà  già 
lato  fatto  da  Epifanio  Patriarca  di  , " 

Go- 


Digitized  by  Google 


Gmftinia* 

*io . 

An.  5J7, 


3f  LVIt. 
11  Papa  A' 
gapero  • 

( o (Un  ri- 
popoli. 
Eveg.  I.  41 
c.  9.  1 1. 
%ytnafi.  bijlt 
f.  «2. 
idem  ì» 

M*rt.  Chr, 
Lihtr.  hrtv. 


35$  \7 fiori  a% 

Coliaatinopoli  . Rifpofe  all’  im- 
pera dorè  con  una  lettera  in  data 
del  dì  zj.  Marzo  534.  nella  qua- 
le fi  congratula  feco  liti  della  pa- 
rità della  Tua  Fede  » e lo  ef^rta 
ad  una  clemenza  Verfo  gli  Ereti* 
ei  , che  fi  risederanno  de’  loro 
errori . Alcun  tempo  avanti  l’ Im- 
peradore  per  eftinguere  le  difcor- 
die  , aveva  indotto  (ei  Vefcovì 
Cattolici  a conferire  con  fei  altri 
del  partito  di  Severo  . Quelli  ul- 
timi furono  confali  $ ma  non  ne 
fu  che  un  folo  , il  quale  avefle 
la,  fincerità  e il  coraggio  di  coti* 
felTare  apertamente  il  luo  errore* 
e di  riunirfi  alla  Chiela . Strate- 
gie, figliuolo  dell’  Egiziano  ApiO- 
ne  , Celebre  al  tempo  di  Analla<- 
fio  , interveniva  a quella  confe- 
renza per  parte  dell’ Imperadore* 
Morto  Epifane  nel  535.  dopo 
quindici  anni  di  Epifcopato , An- 
timo Vefcovo  di  Trebifonda  * ftt 
trasferito  fu  Ha  Sede  della  Città 
Imperiale  mediante  il  favore  di 
Teodora  * Era  collui  Un  Eretico 
occulto . Il  fuo  innalzamento  in- 
fpirò  tanto  ardire  , ed  arroganti 
-c  ; ai 
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ai  fetta  tori  diEutichete,  che  Se-  Glnfiìnft. 
vero , € Pietro  di  Ajpathea , i due 
Capi  del  partito  , fi  portarono  a Tb  't,pb 
Goftantinopoli  con  un  Monaco  di  i8j.  184. 
Siria  cognominato  Zoara  , atto  a 
fecondare  la  loro  audacia  , Co  Nru,L  '“A 
minciarono  a tenere  afìemblee  j Ctdr.f. J7t. 
e fpacciare  i loro  errori,  Nierfe-  Jp* 12  *’ 
te  Patriarca  di  Armenia  , d’  ac-  Mult.f.'rj, 
cordo  con  quelli  Eretici , fedufle 
una  gran  parte  della  fua  Provin  *ltuTi 
eia  , la  quale  conferva  ancora  al 
prefente  la  Dottrina  di  Eutiche- 
te.  In  quelle  congionture  il  Pa- 
pa Agapeto  , ch’era  ultimamente, 
iucceduto  a Giovanni  li.  arrivò 
4 l.  -di  Febbraio  53 6.  a Collan- 
tinopolì , dove  lo  aveva  mandato 
Teodato  per  indurre  Giuftiniano 
ad  un  accomodamento . Non  po- 
tendo il  Papa  ottenere  dall’  lm- 
peradore  la  pace  , che  domanda- 
va per  i Goti  , volle  * procurarla 
alla  Chiela  . Ricusò  coftahtemen- 
te  di  comunicare  con  Antimo  , 
quando  quelli  non  delle  in  iscrit- 
to una  profeffione  di  Fede  con- 
forme ai  Dogmi  Cattolici  non 
ritaunziafle  alla  Sede  di  Cottati- 
* tino- 
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tinopoli  per  tornartene  « TreM- 
fònda  , cfTen do  quella  traslazione 
da  uno  in  altro  Vefcovato  con- 
traria ai  Canoni.  Giudiniano  ifti- 
gato  e modo  da  Teodora , usò  in 
vapo  le  promette,  e le  minaccie  t 
il  Papa  fu  infledibile  ; e la  fu#, 
fermezza  prevalfe  al  credito  dell’ 
Imperadrice  , alla  oppofizione  de’ 
Vefcovi  Cortigiani  , e a Giu  (li- 
ni ci  no  mede  fimo  , il  quale  accon-i 
lenti  alla  depofizione  di  Antimo , 
fe  quello  Prelato  ricufava  di  far 
proya  della  fua  Fede  . Antimo 
{ottenuto  nella  fua  otlinatezza  da 

> JvJ  • * 

Severo,  non  volle  comparire  nei 
Concilio  radunato  da  Agapeto  > 
e fu  de  pollo  . Furono  nel  mede- 
fitno  tempo  condannati  Severo  , 
Pietro,  e Zoara  . Menna  (lima- 
to per  la  purità  de*  tuo»  coltumi  > 
e della  fua  dottrina  * fu  collocato 
fu  ll  a Sede  di  Collanti  nopoli  , e 
ricevette  dalle  mapi  del  Papa  , 1’ 
unzione  £pi  (copale.  Agapeto  mo- 
ri nel  mete  di  Aprile  mentre  che 
fi  apparecchiava  a ritornare  in  I- 
talìa  y i fpoi  funerali  furono  ono- 
ra^^^corto  di  tutto  il  po- 
polo 
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polo  Cattolico,  e alcuni  meudo-  Giuttiiiia- 
po  il  Tuo  corpo  fu  trafportato  an0* 
Roma  . Il  nuovo  Patriarca  per  n,S}7’ 
confumar  l’opera  di  quello  San- 
to Pontefice  , radunò  un  numero- 
io  Concilio  : Antimo  fu  in  e(To 
dichiarato  Eretico  , violatore  de’ 

Canoni  , e come  tale  privato  del 
Vefcovato  di  Trebifonda  . I fuoi 
tre  complici  furono  fcomunicati . * 

L’ Imperadore  intieramente  difin- 
gaunato  confermò  quelli  due  giu- 
dizi con  una  Coilituzione  indiriz- 
zata a Menna  , nella  quale  proi- 
'hifee  fono  rigorofiiljme  pene  di 
traferivere  , e perfino  di  tenere 
gli  ferini  di  Severo  j bandifee 
Antimo  , e i tre  altri  dal  Terri- 
torio di  Coflantinopoli , ed  inter- 
dice loro  1’  ingreifo  nelle  Città 
grandi',  permettendo  loro  foltan- 
to  di  abitare  in  luoghi  deferti  , e 
ri  moti  per  timore  che  non  cor- 
rompano i femplici  col  veleno  de’ 
loro  errori  * 

Teodato  era  ancora  a Raven-  xlviii. 
na  , quando  s’ intefe  in  Italia  la 
morte  di  Agapcto.  Temendo que- giiato. 
Ilo  Principe  che  non  fi  metteffe/^fxj! 
Tomo  XI.  • Q,  * fui- 
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fulia  Santa  Sede  un  partigiano  dr 
Giufliniano , mandò  ordine  , che 
fotte  eletto  il  Sudiacono  Silverio , 
del  quale  fi  teneva  tteuro.  Una* 
condotta  tanto  contraria  alla  Ca- 
nonica difciplina  irritò  i Roma- 
ni , e poco  mancò , che  non  fi 
venifle  ad  una  (edizione.  Furono 
mandati  al  Re  come  Deputati  al- 
cuni Vefcovi  per  fargli  delle  ri- 
moftranze  ; ma  egli  non  rifpofe 
ebe  con  minacele  ; e fu  d’uopo 
obbedire  . Una  parte  confiderabi- 
le  del  Clero  negò  in  prima  di  ri- 
conofcere  il  nuovo  Papa  ; ma  il 
timore  sforzò  pretto  il  loro  atten- 
to, e la  faggia  condotta  di  Sii- 
verio  cancellò  la  irregolarità  del- 
la fua  elezione  . Nondimeno  Vi-  * 
gilio  non  perdette  di  villa  la  di- 
gnità fuprema,  alla  quale  dilun- 
go tempo  afpirava  . Aveva  ac- 
compagnato il  Papa  Agapeto  a 
Coftantinopoli  , ed  eralì  acquifta* 
to  il  favore  di  Teodora  colla  fua 
compiacenza  nell’  abbracciare  le 
opinioni  , eh’  ella  proteggeva  . 
Trattò  fegretamente  con  quella 
Principeffa  , la  quale  gli  promife 

il 
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il  Supremo  Pontificato  , e fett£Gi  attinia- 
cento  libbre  d'oro  , a con  dizio-  rA°- 
tic  che  & farebbe  dichiarato  con-  5JT’ 
tra  il  Concilio  di  Calcedonia  , 
che  avrete  redimito  Antimo,  e 
farebbe  entrato  in  comunione 
con  Severo  , e co’  fuoi  partigia- 
ni. Vigilio  promifeogni  cofa  pel* 
foddisfare  alla  fua  ambizione  ; e 
per  fuo  configlio  Teodora  Ieri  Ile 
a-  Silverio  , che  lo  pregava  di 
portarli  alla  Corte  ; ovvero  le  non 
poteva  far  quello  viaggio,  di  an- 
nullare i Decreti  de*  due  Concili 
tenuti  da  Agapeto  , e da  Ment- 
ila , e di  rimettere  Antimo  io 
poffeflo  della  Sede  di  Coftantino- 
poli  . Vigilio  era  pernialo  > che 
Silverio  nulla  facefle  di  guanto 
chiedeva  l’ Imperadrice,  e non  s* 
ingannò  » Alla  lettura  di  quelle 
lettere,  Silverio  elcUmòfolpira ri- 
do : Io  già  Veggo , che  quello  affa- 
re farà  cagione  delia  mia  morte  • 
Riipole  a Teodora  , che  nelTuna 
cola  potrebbe  mai  sforzarlo  a ri- 
chiamare un  Eretico  giuridica- 
mente condannato  , ed  oftma|p 
nel  fuo  errore  . La  Principefla 
CL  i pie- 
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ciaflinìa-  piena  d'ira  è di  difpetlo  impiegò) 
”°*  io  ftromento  più  perniciofo  , e 
SJ7‘  più  atto  a fecondare  i fuoi  mal- 
vagi difegni  , Informò  Antonina 
delie  fue  intenzioni  . Vigilio  fe 
re  tornò  a Roma  in  tempo  dell* 
affedio  ; e per  aflicurarfi  dell’  éS 
to  dell’ imprefa  interessò  1*  avari*-' 
zia>  di  Antonina  promettendole 
dugento  libbre  d’  oro  . Quella 
femmina  eferei tata  ne’  più  odioH 
misfatti  venne  a capo  di  perfua-: 
dere  a Belifario-,  vche  il  Papà  tra-  ' 
diva  1’ Imperadorfe*i  e che  mante- 
neva intelligenza  con  Vitige  • Fu- 
rono fubornati  de’  teflimonj  , e 
fuppofte  deftle  lettere  . Bèlifario 
aveva;  fofpetto  che  Vigilio  fotte 
1’  autore  della  trama  ; ma  follici- 
tato da  fua  moglie,  e intimorito 
dalle  lettere  dell’ Imperadrice , eb^ 
be  la  debolezza  di  condifcendere 
a quella  violenza  . Il  Papa  ebbe 
ordine  ài  portarli  al  Palagio  di 
Piaeiò , dóve  Beli fario  aveva  fce!^- 
to  di  ‘«imof^re  . Prevedendo  là 
procella  , che  dovea  piombargli 
fui  capo  , li  rifuggì  nella  Chiefa 
di  Santa  Sabina  . Ma  avendogli 


del  Baffo  Impero . Lib.xliv.  36$  Cl 
Belifario  prometto  con  giuramen-  Gmftinia- 
to,  che  non  eli  farebbe  fatto  no»no- 
cumento,  ne  nella  vita,  ne  nel- 
la  libertà  , fi  portò  al  Palagio  . 
Antonina  fingendo  di  ettere  am- 
malata, s’ era  fatta  mettere  a Iet- 
to, e Belifario  era  feduto  a’ fuoi 
piedi.  Vedendo  entrare  il  Papa  , 
ella  gridò  : Ditemi  Papa  Silverio , 
qual  male  abbiam  fatto  noi  e i Ro- 
.[  mani  , che  vogliate  darci  in  potere 
de’  Goti  ? Chiedendo  il  . Papa  una 
giuridica  informazione  , ed  offe- 
rendo di  confondere  la  calunnia, 
Belifario  mutò  difeorfo  ; e ficco- 
j me  quefio  guerriero,  quantunque 
molto  religiofo  , non  aveva  altra 
Teologia  che  quella  della  Corte , 
efortò  il  Papa  a condannare  il 
Concilio  di  Calcedonia  per  cal- 
mare T Imperadrice  . Veggendo 
che  non  poteva  in  alcun  modo 
rimuoverlo  dalla  fua  opinione’,  lo  r 
lafciò  tornare  nel  fuo  afilo  . Il 
giorno  dietro  con  una  fottigliez- 
za  indegna  di  un  sì  grande  uo- 
mo , lo  richiamò  una  feconda 
volta;  e come  fe  fotte  fiato  fciol-  < 
to  dal  fuo  giuramento  , lo  fece 
C>  3 arre- 
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GìuAìnia.  arredare  > ed  imbarcare  per  effer 
r-°-  condotto  a Pataro  in  Licia  , do* 

* ii7'  ve  Teodora  aveva  fidato  il  luo- 
go del  fuo  efilio  . Dopo  per  fe-  [• 
guire  le  intenzioni  dell’  Impera- 
drice  , guadagnò  i più  accreditati 
del  Clero  , e fece  eleggere  Vi  gì* 
lio  per  di  lui  fucceffore  » Vigilio 
non  fu  prima  innalzato  fulla  San- 
ta Sede  , che  per  cominciare  a 
mettere  ad  effetto  quello  , che. 
prometto  aveva  a Teodora , man- 
dò lettere  di  comunione  ad  An- 
timo, a Severo,  e aTeodofio  di 
Aleflandria,  dichiarando,  che  ap- 
provava la  loro  dottrina  * Ma  non 
, 1 effendo  egli  men  avaro  che  An- 
tonina , fi  difpensò  dal  pagarle  le 
dugento  libbre  d’  oro  fotto  prete- 
ilo  , che  non  poteva  attenere  la 
fua  promeiTa  lenza  renderli  reo 
di  Simonia  - * 

xLix.  Giufliniano  tutto  occupato  ne’ 
juamor-fuoj  fcritti  Teologici  , e nella 
fabbrica  della  Chi^fa  di  Santa  So- 
, fia , ignorava  quello  che  accadeva 
a Roma  ► Intanto  ch’egli  difcu- 
teva  le  materie  da  Dottore,  Teo- 
dora le  decideva  da  Sovrana  - Il 
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Vefcovo  di  Pataro  venne  ad  in-  G;Uftinu. 
formare  1*  Imperadore  dell*  efilio"0* 
di  Silverio  , ed  afpramente  lo  ri*  Ka'  SJ7‘ 
prefe  dello  fcandalofo  trattamen- 
to efercitato  fopra  il  Capo  della 
Chiefa  . Il  Principe  quali  detta- 
to da  così  giutte  querele  , ordi- 
nò che  Silverio  fotte  ricondotto  a 
Roma  , e fi  efaminaffe  di  nuo- 
vo , s*  egli  era  autore  delle  lette- 
re , che  gli  s’  imputava  di  avere' 
fcritte  a Vitige  : che  s’ era  reo , 
fotte  fatto  Vefcovo  di  una  qual- 
che altra  Chiela  , ma  che  s’ era 
innocente,  fotte  redimito  nella  fua 
Sede  . Teodora  fi  adoperò  in  va- 
no per  impedire  Tefecuzione  de’ 
fuoi  ordini  . Silverio  fu  «condot- 
to a Roma  , e il  fuo  ritorno  fe- 
ce tremare  Vigilio  fulla  Cattedra 
di  S.  Pietro  . Ma  quefto  ufurpa- 
tore  fi  tratte  dal  pericolo  con  un 
nuovo  attentato  . Softenuto  dal 
potere,  che  Antonina  aveva  fopra 
fuo  marito,  ottenne  daBelifario, 
che  Silverio  fotte  metto  in  fua  cu- 
ftodia  ; e tofto  che  V ebbe  nelle 
mani , lo  fece  condurre  nell’  Ifo- 
la  di  Palmaria  , o in  quella  di 
Q.  4 Pon- 
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Ponzia  falle  code  della  Campa» 
nia , dove  lo  lafciò  morire  di  fa- 
me . Secondo  Procopio,  Silverio 
fu  colà  aflaflinato  da  Eugenio  fpe- 
dito  a bella  polla  da  Antonina  , 
e Giuftiniano  non  prele  neffuna 
vendetta  di  un  così  atroce  mif- 
fatto.  Qualche  tempo  dopo  Beli- 
fario  tocco  dal  pentimento  fece 
fabbricare  a Roma  una  Chiefa 
come  per  efpiare  la  colpa  della 
fua  crudele  condifcendenza  . Vi- 
gilio dopo  aver  comperato  con 
tanti  orrori  il  pollo  più  Santo 
della  Chiefa  , cefsò  di  edere  più 
malvagio  toflo  che  più  non  eb- 
be interetfe  di  efterlo  •.  Diventa- 
to Papa  fcnza  contrailo  per  la 
morte  di  Silverio  , fece  tutto  il 
contrario  di  quello  che  promeffo 
aveva  a Teodora  . Scomunicò 
Antimo  e Severo  ; fcrilfe  a Giu- 
fliniano  e a Menna  lettere  pie- 
namente Ortodolfe  ; c per  una  Tu- 
bila mutazione  lì  dichiarò  aper- 
tamente per  la  Dottrina  Cattoli- 
ca, da  lui  Uno  allora  tradita. 

Alla  fine  di  quello  anno  Co- 
fhntinopoli  vide  celebrare  la  de* 
‘ ' dica- 
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dicanone  del  più  famofo  Tem*  Ginftioj> 
pio  , che  il  Criftianefimo  abbia™- 
eretto  in  Oriente  . tk  Gfiiefa  ^sllta^so. 
Santa  Sofìa  fabbricata  dà  Coftan-fu. 

20,  reftaurata  da  Teodosio  il ’'gip-3Si/./.r.- 
vane  dopo  un  incendio,  decorata c-  ».  *• 
ed  abbellita  da  tutti  g 1’  Imperar  cfdZ'd?' 
dori  , era  (lata  ridotta  in  cénere 
nella  furiofa  l’edizione  del  mete  bi/IrUBj. 
-di  Gennajo  532.  Giuftinianof im- *?*']**; 
prete  a riedificarla',  non  qual  era  deferirti» 
ma  con  una  magnificenza , *£$??* 
che  la  rendette  il  pifi  beU\Edifi-  z™g-  1-4. 
aio  dell’  LJniverfo  . Coofumò  in  mSLj.c. 
ella  i tuoi  tefori  ; raccolte  datut*15- 
fe  le  parti  dell’  Impero  eccellenti  ^7“  p* 
Artefici , e preziofi  materiali-.,  Ao-  fa.rc-  chr- 
«temio  di  il 

Architetto  di  que’  tempi  , ne 
ce  il  modello  , e com incubi opc-  smÙ. 
za  ; ma  morì  dopo  averne getta- 
li  i primi  fondamenti  . Ifìdoro 
Mileto  la  finì  / ed  i connettori?- 62 
-©{fervano  , che  il  modello  fupera ///,>/.” 

3’ efecuzione  . Codino  riferifce 

©he  il  cemento  , che  ; fi  attemperò  c*«s 

-per  legare  le  pietre  , em  jamdi  £j£?ct‘ 

- ©rzo  bollito  .nell’  acqua  , «-dove  )*»*•  *• 

mefcoiavafì  della  calce  , de’  rotta-  c^c’nji.  • 

Hi.  Ci  5 mi  Cbrlfi.l.  j4 
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ciBftìnìa.  o tegole  pettate  > e corteecie  di 
olmo  minuzzate  . L'acqua  dove- 
GriioJrt.  va  effere  calda  > nè  fredda  , 
ut.  d’un.  ma  tiepida  per  mettere  in  opera 
Ve?*  * quefto  cemento  il  quale , lecon- 
do  quefto  Autore  , dava  alla  ftrut- 
tura  una  folidità  uguale  a quella 
. del  ferro  ► Siccome  quefto  fuper- 
/ ho  Edilìzio  fuftìfte  ancora  ridotto 

in  Mofchea  > io  ne  darò  una  com- 
pendiata defcrizione  fecondo  la 
lelazione  de’  noftri  più  celebri 
Viaggiatori  . Dalla  Piazza  mag- 
giore di  Coflantinopoli  , chiama- 
ta l’ Augufteone  , ft  arrivava  in 
un  cortile  quadrato  circondato  da 
quattro  portici  > nel  mezzo  del 
quale  eravi  una  valca  d”  acqua 
zampillante  ; e ciò  perchè  i Gre- 
♦ ci  anno  in  coftume  di  lavarfi  il 
volto  e le  mani  innanzi  di  en- 
trare in  una  Chiefa  . Dopo  aver 
traverfato  un  doppio  portico,  en- 
trava!] nel  Tempio  per  nove  por- 
te di  un  legno  preziofo  vaga- 
. mente  lavorato  ; quefte  porte  fu- 
rono arfe  in  un  grande  incendio 
fotto  il  Regno  di  Michiele  Cu- 
ropalato  , che  ne  fece  fare  deli’ 
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altre  di  bronzo  , fuJIe  quali  leg- 
gefi  ancora  il  Tuo  nome  in  graf- 
fi caratteri . L' Edifizio  volto  ver- 
ta l'Oriente  fecondo  l’antica  u- 
fanza»  era  di  forma  quadrata  più 
lungo  che  largo  di  quanto  fola- 
mente  era  profondo  il  Santuario» 
Aveva  quarantadue  perticlie  di 
lunghezza  fopra  trentaotto  di  lar- 
ghezza , e cento  a quarantadue 
piedi  di  altezza  , non  compratavi 
la  cupola  di  diciotto  pertiche  di 
diametro  , e di  diciotto  .piedi  di 
elevazione  . Tutto  1’  Edilizio  era 
appoggiato  (opra  otto  groflfi  pila- 
Uri,  e ventiotto  colonne  di  mar- 
mo di -'diverti  colori  . La  Nave 
rotondandoti  nelle  due  etiremità 
formava  un  ovale  . Lungo  i tre 
lati  della  Nave  regnava ‘una  gal- 
leria alta,  dove  ti  radunavano  le 
donne  ; imperocché  nelle  Ghiefe 
Greche  fono  feparate  dagli  uomi- 
ni . I capitelli  delle  colonne  era* 
no  di  bronzo  dorato  , o inargen- 
tato. I più  bei  marmi  di  cuiera* 
no  intonacate  le  mura  , gli.  f co  Di- 
parti nienti  di  marmo  e di  porfi- 
do , che  formavano  il  laflricato 
: Q.  6 del 
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del  tempio,  l’oro,  l’argento,  le 
gemme  , e il  mofaico  delle  vol- 
te , un  numero  infinito  di  latri- 
pane  di  tutti'  i più  preziofi  metal- 
li , e di  tutte  le  forme  abbaglia- 
vano lo  fguardo  , e dividevano  T 
ammirazione.  Il  Santuario  era  in- 
crollato  d’argento,  e dicefi  , che 
Giuftiniano  vi  abbia  impiegato  qua- 
ranta mila  libbre  4’  oro  mattic- 
elo. L’Altare,  che  fecondo  l’ufo 
de’  Greci  era  unico  , rifplendeva 
d’  oro  , e di  gemme  . Sei  pila- 
ftri  maflìccj  di  quetto_metallo  lo 
fo  {tenevano  . La  tavola  era  un’ 
opera  maravigliofa  , compotta  di 
tutti  i metalli  infieme  liquefatti, 
e Geminata  di  ! pietre  s preziole  . 
Nel  recintò  leggeva  fi  - un  inferi- 
zionc,  la  qual  efprimeva  1'  offer- 
ta , e la  preghiera  di  Giuftinia- 
no  e di.  Teodora  ..  L’anno  558. 
la  cupola  fétta  allora.>ìin  molli 
-luoghi  per  i frequenti  ^eemuotL, 
cadde  nella  parte  orientale  men* 
tre  ttavafi  lavorando  pen  rettali* 
rarla  . Quella  cadula.  fcJbiacciò  e 
ruppe  V alrare,  le  porte  del  San- 
tuario, e la  Tribuna,  cioè  a di 
- • - • re 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero . Lib.  xliv.  373  C 
re  , il  pulpito  . Giuftiniano  lo Giuftinìa- 
fece  rilare  da  Ifidoro  nipote  del™* 
primo  architetto  . Fu  innalzato  ' 5 
di  venti  piedi  fopra  alla  prima 
£ua  altezza . Bafilio  Bulgare&ono 
la  riftaurò  ancora  dopo  un  altro 
limile  accidente  , e dicefi  , che 
abbia  coftato  roiile  libbre  d’  oro  > 
pel  folo  palco.  Qtiefto  tanto  ric- 
co e preziofo  altare  più  non  fuf- 
ife . I Munfulmani  non  ne  anno 
nelle  loro  Mofchee  . Quando  Mao- 
metto fecondo  prefe  Coftantino- 
poii , entrò  a cavallo  in  Santa  So- 
fia , e dopo  aver  fatta  la  fua  pre- 
« ghiera  ginocchione  fopra  1’  altare , 

-lo  fece  atterrare . Quello  Principe 
infedele  non  osò  egli  entrare  così 
fn  » qùefta  Chiefa  , fe  non  dopo 
che  teppe,  che  i Criftiani  tnedefi- 
mi  non  aveano  fcrupolo  di  farlo. 

* Di  fatto  , folto  il  Regno  degli 
ùltimi  Imperadori  ^ Griftiani  « di 
_ Oriente  la  vanità  de' Greci  era 
giunta  n grado  tale  £ che  le  per- 
nione Mi  ; qualche  diftinziope  en- 
travano a cavallo  in:  Santa  So- 
fia , ovvero  vi  fi  facevano:  porta- 
re in  leviga  V Per  ejMW.gi’ in- 

cen- 
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Giuftinfa-  cendj  , Giuftiniano  non  impiegò 
legname,  e fece  ricoprire  le  voi* 
s,7#  te  con  lunghe  tavole  di  marmo. 
11  Battillerio  pollo  all’  Occidente 
era  tanto  fpaziofo  , che  furono 
in  elio  tenuti  de’ Conci!;  , ed  il 
Popolo  vi  lì  rifuggiva  ;n  follar 
ne'  tempi  di  (edizione  . Quello 
Tempio  magnifico  in  vero  è an- 
cora aggrandito  ed  efaltato  dall’ 
efage razioni  de*  Greci  , che  lo 
antepongono  a S.  Pietro  di  Ro- 
ma , di  che  gl’  intendenti  non 
convengono  . 1 Turchi  non  an- 
no fatto  alcun  cambiamento  nel 
corpo  della  Chiefa,  e fe  n'anno 
levata  una  qualche  parte , ciò  fu 
fatto  folo  nelle  fabbriche  elierio- 
ri , come  il  Palazzo  del  Patriar- 
ca , e le  abitazioni  del  Clero,  e 
de’  Miniftri . Anno  per  verità  di- 
ftrutte,  o sfigurate  le  immagini 
di  Pittura  e di  Scoltura  ; perchè 
i Maomettani  non  ne  tollerano 
nelle  loro  Mofcbee  * ma  i vefti- 
gj , : thè  tfè  celiano  , non  fanno 
punto  com piagnere  quella  perdi- 
ta ; quell'  arti  aveano  allora  del 
v unto  degenerato.  La  facciata  non 
il't  cor- 
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corrifponde  in  alcuna  parte  alla  Gioftrni^ 
maeftà  , e alla  bellezza  dell*  in-  ^ 
terno  ; ed  è un’  opera  in  tutto 
conforme  alla  rozzezza  del  feco- 
la di  Giuftiniano  di  già  mezzo 
barbaro  . E’  maraviglia  che  ab- 
bia riufcito  così  bene  nell’  altre 
parti  . I Turchi  che  proibifcono 
a’ Criftiani  Pingreffo  delle  loro 
Mofchee  , ulano  particolarmente 
attenzione  di  non  lafciarne  en- 
trare in  Santa  Sofia  ; perchè  cre- 
dono , che  la  cupola  crollerebbe „ 
tofto  > che  vi  falifle  un  incircon- 
cifo. 

Condotta  T opera  a termine  lt. 
dopo  fei  anni  di  continui  lavori  > 
Giuftiniano  ne  celebrò  la  dedi- u sofia  - 
cazione  il  dì  27»  di  Decembre  . 

Tutto  il  Clero  di  Coftantinopoli 
ufcì  in  procefiìone  dalla  Chiefa 
di  S.  Anaftafia . Il  Patriarca  Men- 
na era  affifo  nel  cocchio  dell* 
Imperadore , il  quale  veniva  die- 
tro à piedi  alla  tefta  di  tutto  il 
Pòpolo  . Il  Principe  tutto  lieto 
^ cantava  < ad  alta  voce  z Gloria  a 
Dio  , che  s è degnato  di  ftrvirfi 

dell1  opera  mia  per  recare  a fine 

que* 
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quefla  f anta  imprefa  ; ma  la  fua 
vanirà  , che  quali  mai  non  la- 
fciava  di  manifeftarfi  anche  nelle 
più  religiofe  azioni  , gli  faceva 
aggiugnere  quefte  parole  : Salo- 
mone ti  ho  Juperato  . Di  cefi  anco- 
ra che  per  meglio  far  conofcere 
la  maggioranza  , e la  fuperiori- 
tà  , ch’egli  dava  alla  fua  Chiefa 
fopra  il  tempio  di  Gerufalemme, 
fece  rapprelentar  Salomone  in  un 
metto  , ed  umile  atteggiamento 
guardando  con  invidia  e gelofia 
il  nuovo  edifizio  . Non  moftrò 
meno  di  debolezza  facendo  eri- 
gere a fe  medefimo  fopra  una 
colónna-  una  Statua  colotìale  di 
bronzo  nella  piazza  deli’  Augu- 
fteone  , davanti  alla  Chiefa  di 
Santa  Sofia.  £ra  a cavallo  , co- 
perto d’ armi  difenfive  , tenendo 
nella  mano  finiftra  un  globo 
con  fopravi  una  croce  , e (ten- 
dendo ^ la  delira  vcrfo  T Oriente 
come  per  vietare  a’  Perfiani  di 
«vangarti  oltre  . a’  loro  confini  . 
Vedremo  tra  p poco  , che  quetto 
getto  minaccievole  , frivola  in- 
venzione deli'  adulazione  , non 
*'J.  fu 
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fu  Capace  d’imporre  a Cofroe  . Gfuftini*. 
Quella  Statua  futtiftette  fino  nei 
fedicefimo  fecolo  e Pietro  Gii- 
les  narra  , eh’  emendo  egli  a 
Coftantinopoli  la  vide  trafpor- 
tare  dal  ferraglio  all’ Arfenale  *, 
dove  fu  fonduta  per  ufo  dell’ar- 
tiglieria . 

I beni  annetti  alla  Chiefa  Me- 
tropolitana da  Coftantino  , e da smwso-1 
fuoi  fuccettori,  erano  molto  con-fia* 
fiderabili.  Ma  il  fatto  de’  Vefcovi 
di  Coftantinopoli , e P ambinone 
degli  Ecclefiattici,  che  cercavano 
di  aver  pollo  in  quefta  Chiefa  , 
aveano  moltiplicato  iLClero  ol- 
tre ad  ogni  mifura  . Giuttiniano 
fifsò  il  numero  de’  Chierici  a 
quattrocento  e ottanta  cinque  , ol- 
tre a quaranta  Diaconefte . Que- 
llo numero  crebbe  ancora  per 
modo  , che  fu  di  meftieri  , eh* 

Eraclio  lo  diminuifte  dì  molto 
per  ridurlo  a feicento  . Sotto  di 
Coftantino  Monomaco  la  molti-^ 
tudine  de’  Chierici  attorbiva  le 
rendita  a fegno,  che  non  fi  dice- 
va più  la  Metta  le  non  nelle  fe- 
lle più  folenni  , i Sabbati , e le 

Do- 
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ciuftinia-  Domeniche . Quello  Imperadore 
in’  aggiunfe  i fondi  falcienti  per 
* sn*  farla  celebrare  ogni  giorno . Quan- 
do i Francefi  fi  furono  infignori- 
f i di  Coftantinopoli  , iftituironoin 
Santa  Sofìa  un  Capitolo  di  Ca- 
nonici ad  efempio  di  quello  , che 
praticavafi  nelle  Cbiefe  Latine 
Verfo  la  fine  dell'  Impero  il  nu- 
mero de’ Chierici  di  quella  Chic- 
le afcendeva  ad  ottocento.  I Mi- 
nillri  della  Mofchea  godono  an- 
cora delle  rendite  di  cento  e die- 
ci botteghe  di  Coftantinopoli  , 
che  Coftantino , ed  Anallafìo  a- 
vevano  annelfe  alla  Chiefa  prin- 
cipale per  fare  le  fpefe  de’ fune- 
rali . 

lui.  Mentre  che  Belifario  difende- 
fP^di”ainva  &oma  contra  gli  «forzi  di  Vi^ 
Africa,  tige,  Germano  nipote  di  Giufti- 
f/a.' coniano  fi  adoperava  per  foggioga- 
>7.  *«•  re  in  Africa  un  nemico  meno 
potente  del  Re  de’ Goti , ma  più 
lArc.ch. terribile  per  i fuoi  artifizi,  e pel 
fuo  coraggio  . Dopo  l’uccifione 
di  Marcello  , e degli  altri  Capi- 
tani , Stoza  divenuto  padrone  del- 
le loro  truppe  > che  aveva  unito 

alle 
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alle  fuc  , dava  la  legge  in  Nu-  ciaftiniiu, 
midia*  Teodoro,  ed  Udigero  la-no* 
feiati  da  Belifario  in  Cartagine , An’ 5J7* 
vedevano  ogni  giorno  difertare  i . 
loro  foldati  , e non  ardivano  di 
marciare  incontro  al  ribelle , per 
timore  di  edere  dagli  altri  ab- 
bandonati . Germano  , il  quale 
fin  dal  fecondo  anno  del  Regno 
di  fuo  zio  Giuftiniano  aveva  da- 
to  a conofcere  il  fuo  valore  col- 
la feonfitta  degli  Anti , fe  ne  da- 
va da  nove  anni  in  ozio  renden. 
do  Todio  di  Teodora  inutile  ed 
infruttuofa  la  capacità  di  quedo 
bravo  guerriero  . In  fine  la  ne- 
ceflfuà  obbligò  il  Principe  ad  im- 
piegarlo ; lo  fpedì  in  Africa  > 
ma  fecondo  il  fuo  codume  gli 
diede  sì  pochi  foldati  , eh*  era- 
no piuttofto  una  feorta,  che  un* 
armata  * Todo  che  Germano  fu 
arrivato  a Cartagine  , fece  la  ri- 
vida  delle  truppe;  ed  avendo  ve- 
duto , che  i due  terzi  s’ erano 
dati  al  ribelle,  deliberò  di  rifare 
l'armata  Romana  prima  di  arri- 
fchiarfr  a combattere  . V’ erano 
a Cartagine  pochi  foldati  , che 

non 
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èiuftinia-  n°n  afflerò  parenti  , o vecchj 
1,0  • compagni  nell’efercito  di  Stoza. 
A*'  5J7‘  Non  fu  difficile  a Germano  > na- 
turalmente liberale  , 'di  guada* 
gnarfi  il  loro  cuore  ; e fece  cre- 
der loro  di  eflere  flato  fpedito 
dall’  Imperadore  per  follevare  i 
foldati  oppreflì , e punire  gli  op- 
preffori  . Quello  difcorfo  fi  di- 
vulgò nel  campo  di  Stoza  ; la 
maggior  parte  di  quelli  , che  s’ 
erano  accodati  al  fuo  partito  , 
fe  ne  tornarono  a Germano  , il 
qual»  gli  accolfe  con  bontà  , e 
fece  ad  erti  pagare  il  loro  fti pen- 
dio anche  per  quel  tempo  , che 
aveano  fervito  contro  all’  Impe- 
ro . Quella  generofltà  tirò  gli  al- 
tri; i quali  difertavano  per  parti- 
'te , e fi  portavano  a Cartagine  . 
Il  Generale  fi  vide  pretto  in  gra- 
do di  dar  battaglia . 
mv.  Stoza  dal  canto  fuo  temendo 
foìtroC?i  di  vedere  il  fuo  efercito  annien- 
stoMs.  tato  dalle  diferzioni , deliberò  d* 
impiegar  fenza  indugio  quelle  for- 
ze che  gli  Tettavano  , e marciò 
in  diligenza  verfo  Cartagine.  Die- 
de ad  intendere  a’  fuoi  foldati  , 

che 
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che  aveva  delle  intelligenze  neirGiaftiÀf*.* 
arrtiatà  nemica  ; che  quelli , che  ™ • 
moftràvano  di  abbandonarlo , o-  *J7‘ 
peravano  feco  d’ accòrdo  , e che 
torto  che  lo  averterò  veduto  di* 
nanzi  alla  Città  ‘farebbero  torna- 
ti (otto  alle  fue  infegne  .f  Dopo 
aver  raflicurati  gli  animi  con 
querte  menzogne , andò  ad  accam- 
pare una- lega  e mezzo  lungi  da 
Cartagine*  Germano  fece  fortire 
il  luo  efèrcito  , e dopo  averlo 
ordinato  in  battaglia  , cljendo  in- 
formato de’  difcorfi  di  Stoza  , e 
volendo  aflicurarfi  della  fedeltà 
delle  fue  truppe  : „ Soldati , dif- 
» fe  loro,  voi  non  avete  a do- 
» lervi  dell’  Imperadore  , egli  vi 
„ ha  cavati  da  una  vita  mifera- 
„ bile  per  cignervi  la  fpada  , e 
„ depor  nelle  voftre  mani  1’ 

» onor  dell’  Impero  . La  mag- 
,j  gior  parte  di  voi  non  anno 
„ corrifpofto  a quefto  beneficio 
„ che  con  ingratitudine.  Egli  fi 
j,  dimentica  il  volfro  fallo  ; ma 
„ vi  fovvenga , ch’egli  vi  haper- 
„ donato.  Egli  altro  nonvichie- 
« de  in  compenfazione  , fe  non 

„ quel- 
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„ quello , che  aveva  diritto  .di  e- 
„ ligere  da  voi  innanzi  che  (ò* 
ile  colpevoli  . Onorate  col  vo- 
„ Uro  valore  il  nome  Romano 
„ che  avete  ricuperato  ; cancella* 
„ te  col  fangue*  del  ribelle  la 
„ taccia,  della  voftra  ribellione  . 
„ Quanto  è a me , in  ricomperi  fa 
„ de' buoni  trattamenti  che  da  me 
„ avete  avuti  , udite  quello  che 
„ vi  domando  : che  alcuno  di 
„ voi  non  redi  contri;  fua  vo* 
„ glia  fottox  alle  mie  infegne  : 
„ le  alcuno  vuoK  paffare  nell* 
„ armata  nemica  , io  gliene  dò 
„ la  libertà  ; porti  (eco  le  Tue 
„ armi  ; io  amo  meglio  un  ne* 
,,  mico  dichiarato,  ed  aperto  che 
,3  un  perfido  foidato  M . Quelle  pa- 
role eccitarono  grandiffìme  gri- 
da ; tutti  proteilano  il  loro  zelo 
per  l’Imperadore  ; e tutti  (olle* 
vando  in  alto  le  mani  fi  obbli- 
gano co’  più  terribili  giuramenti 
a dar  prova  della  loro  fedeltà  . 
1 foldati  di  Stoza  non  vedendo 
alcun  effetto  delle  fue  promeffe, 
fi  (paventarono , ed  effiendofi  dii- 
perii  tornarono  fuggendo  in  Nu- 
mi- 
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midia  , dove  lafcUto  aveano  leciaftinia. 
loro  mogli , c il  loro  bottino  . ®°* 

Germano  gl'  infeguì , e li  rag-  n’Lsv,7‘ 
giunfe  in  una  pianura  detta  Sca-  Battaglia 
le  . Si  fchiera  torto  in  ordine  didl  Scalc> 
battaglia  : forma  una  linea  co’ 
fuoi  carri  , lafciando  degl’  inter- 
valli pel  paffaggio  dell’  Infante- 
ria: egli  fi  mette  in  perfona  nel- 
la finiftra  col  fiore  della  fua  Ca- 
valleria , e colloca  il  rerto  nell' 
ala  dertra  . Stoza  non  potendo 
fcanfare  il  combattimento  , riac- 
cende il  coraggio  de’  fuoi  , e gli 
fchiera  non  in  linea  fecondo  1* 
ordinanza  Romana  , ma  per  par- 
tite alla  maniera  de’ Barbari.  A-’ 
veva  feco  un  corpo  affai  numero- 
fo  di  Cavalieri  Mauri  comandati 
daMoro  Re  Yabda  , ed  Ortaia  . 

Quefti  Principi  naturalmente  per- 
bdi  , e disleali  , mandarono  fe- 
gretamenté  a promettere  a Ger- 
mano, di  paffare  alla  parte  fua 
torto  che  foffe  attaccata  la  zuffa . 

Ma  non  avendo  il  Generale  Ro- 
mano che  non  fi  fidava  gran  fat- 
to della  loro  parola  , data  ad  erti 
alcuna  rifpofta  , prefero  il  loro  - \ 

P<* 
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Gioftìnia-  pollo  dietro  all’  efercitQ  di  Stoza, ,y  i 
®°*  cor»  di  legno  di  attendere  1’  eiìio,  t 
"*  Sj7‘  e di  unirli  al  vincitore  . Quando  j 
i due  eferciti  furono  a tiroidi  , 
* * freccia  , Stoza  , al  quale,  non  j 
mancava  valore,  vedendo  nellala  j 
fmiftra  de’  Romani  I’  infegna  ge-  i 
nerale,  volle  correre  inique]  luo*.  j 
go  . Ma  gli  Bruii  y che  formava-  | 
no  parte  dell’  efercito  del  ribel-  j 
le  , e che  conofcevano  la  forza 
invincibile  di  Germano  , arreda-  i 
quello  impetuofo  ardore  , e j 
iduflero  ad  alfaltare  l’ala  de-  , 
ftra  j la  quale  prefe  tofto  la  fu- 
ga  , e perdette  tutti  i tuoi  ften-  i 
dardi  . Di  già  i ribelli  comincia-  j 
vano  ad  attaccare  1’.  Infanteria-,  ; 
> quando  Germano  abbattendo  quan-  ; 
to  gli  fi  parava  davanti , andò  al-  , 
la  teda  de’  fuoi  Cavalieri  ai  av- 
ventarli fopra  Stoza  . Nel  medeli- 
iiìo  tempo  1’  ala'  delira  lì  riordi- 
nò ; ed  allora  feguì  un.’  orribile 
zuffa  , nella  quale  i combattenti 
d’  ambi  i partiti  limili  gli  uni 
agli  altri,  nell’ armi  , nel  veftitò  , 
e nella  lingua  fi  trucidavano  fenza 
riconolcerfi.  Germano  che  porta- 
va 
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va  dappertutto  il  terrore  ; ma  che  Giu(lin:a, 
amava  meglio  falvare  un  Roma  • no  . 

1 no,  che  far  perire  cento  nemici , Ac' Sj7* 
i gridava  a’  fuoi  foldati  di  non  uc- 
cidere alcuno  lenza  avergli  prima 
domandata  la  parola  di  contraffe- 
gno  per  riconofcerfi  . Mentre  eh’ 
ì egli  dava  quelli  ordini,  e referti- 
ì pio  di  un  eroico  valore  , il  fuo 
cavallo  fu  atterrato  da  un  colpo 
! di  giavellotto,  e quello  gran  Ca- 
pitano farebbe  perito  , fe  le  lue 
guardie  non  follerò  accorfe  in 
fuo  ajuto  , e non  lo  avellerò 
ì prontamente  trafportato  fopra  di 
: un  altro  cavallo  . Stoza  profittò 
: di  quello  momento  per  lalvarlì  - 
colla  fuga  , e Germano  corfe  al 
1 campo  nemico  ^ Trovò  quivi  un 
nuovo  pericolo  . Stoza  vi  aveva 
un  grolTo  corpo  di  truppe  , le 
quali  ancora  frefche  e qua  fi  ugua- 
li in  numero  all’armata  Romana 
andarono  incontro  a Germano,  e 
tennero  in  fofpefo  la  vittoria  • 

Ma  avendo  un  di  fiaccamente  at- 
taccato per  un  altro  fito  , entrò 
(enza  refifienza  , ed  affettò  alla 
fchiena  i ribelli,  i quali  fi  diede- 
Tomo  XI.  R ro 
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ro  in  fine  alla  fuga  . I vincitori 
penetrano  in  folla  nel  campo  ; e 
non  penfando  ad  infeguire  i ne- 
mici fi  difperdono  per  correre  a 
predare  . Germano  temendo , ,ejie 
i ribelli  non  fi  riordinino.,  e noa 
tornino  ad  avventarfi  fopra  di  lo- 
ro in  quello  difordine,  colloca  Jc 
fue  guardie  alto  porta  del  campo, 
e correndo  per  ogni  parte  , fi  sfor- 
za colle  sue  grida  , e colle  fui 
minacele  di  rimettere  i fuoi  foli 
dati  in  ordinanza  . Ma  egli  parla 
a fordi  ; i fuoi  foldati  lo  fuggo- 
no  come  un  inimico  , ed  atteri# 
dono  folo  al  loro  bottino  • Per 
buona  ventura  i Mauri  , i -quali 
non  aveano  fecondato  Stoza  nel 
combattimento , compirono  Ja  fu* 
feonfitta  . Egli  era  corife)  dappri* 
ma  as  lortf  /quadroni  per  cercar 
ajuto;  ma  veggendo  che  fi  difpor 
nevano  a riceverlo  come  nemico, 
avea  prefa  Ja  fuga  con  cento  Ca- 
valieri . Effendofi  i fuggitivi  rior- 
dinati' d*  intorno  a lui  in  gran 
numero  , fe  ne  tornava  all’  affat- 
to , quando  i Mauri  fi  /cagliaro- 
no fopra  l»  fua  truppa  , e dopo* 

• * aver* 
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■averla  tagliata  a pezzi  andarono 
ad  unirfi  a’  Romani  per  avete  lai  no- 
fua  parte  nella  preda  . Tutti  i ^n’  5j7, 
ribelli  campati  dal  macello  ven- 
nero a gettarli  a’  piédi  di  Germa- 
no*, il  -quale  diede  loro  il  perdo- 
no , « gli  a fri  mi  fe  rielle  fue  trop- 
pe . Stoza  fegùito  da  alcuni  Van- 
dali fi  rifuggi  tri  Mauritania , dó- 
ve fporò  la  figliuola  di  uri  Prin- 
cipe del  Paefe  , e fermò’  dola  là 
fu»  di  mora  . .Così  ebbe  fiere  qùe* 
ita  ribellione,  eh’ era  rollata  tariffai 
/angue.  Non  fu  tuttavia  f perù  a ' irf 
guifa  , ehe  tiòn  rimanéffe  negli 
animi  una  qualche  fcrntiHa  di  tu 
belitene  »•  - 

Unr  Tolda to  delle  guardie  di  tvr. 
Teodoro1,  chiamato  Mafàmino  > 
volle  trar  vantaggio  da  quéfte  dat-mtno.  ’ 
tive  difpofizioni  per.  ripigliare  il 
personaggio  , thè  aveva  la  Scialò 
di  far  Stoza  % Queftò  malvagio' 
uomo,  più  tapafce  di  formare  che 
di  retate  ad  effetto  arditi  dile- 
gui, trovò  alcuni  /piriti  atti  a fe- 
condar le  fue  mire  *■  Ma  ebbe  1* 
imprudenza  di  palefarfi  ad  un  a*' 
mico  di  Teodoro  per  nome  A* 

R i fcle- 
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Gìaftinia.  (clepiade,il  quale  dopo  aver  pte- 

a«*  7.  fo  configlio  dal  fuo  amico,  andò 
a (velare  la  congiura  a Germa- 
no . Il  Generale  fecondo  la  fua 
dolcezza  , e bontà  naturale  , cer- 
cò di  farli  piuttodo  amico  Matti- 
mino  , che  di  punirlo  ; Io  chia- 
mò a fe,  e lenza  fargli  conosce- 
re di  edere  informato  delle  fue 
occulte  pratiche,  lodò  il  fuo  valo- 
re e gli  ditte  , che  lo  metteva 
nel  numero  delle  fue  guardie  . 
Quello  era  un  pollo  onorevolifli- 
mo  appretto  del  Generale,  e non 
fi  entrava  in  ettio  fe  non  predan- 
do un  nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà e al  Generale,  e all’  Impe- 
radere  . Germano  fperava  che 
queda  obbligazione  farebbe  un 
freno  capace  di  tenere  a dovere 
Mattimi  no  ; ma  codili  per  con- 
trario la  confiderò  come  un  mez- 
zo più  ficuro  per  . venire  a capo 
delle  perfide  fue  trame.  Un  gior- 
no di  feda  mentre  che  Germano 
era  a tavola  co’ fuoi  amici,  ven- 
nero a dirgli , che  alla  fua  porta 
vi  era  una  numrrofa  truppa  di 
loldati , i quali  mormoravano  al- 
•.  ' ta- 
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tamente  perchè  non  venivano  adGiaftini». 
effi  pagate  le  loro  moflre  . Egli 
trattenne  Maflimino  appretto  di 
fé  • Diede  tacitamente  ordine  a* 
fuoi  domeftici  , che  offervattero 
tutti  i Tuoi  movimenti,  fenza  eh’ 
egli  fe  n’avvedeffe.  Mandò  le  al- 
tre fue  guardie  a difperdere  i fe- 
diziofi . Quelli  aveano  di  già  ab- 
bandonata la  porta  del  Palagio 
per  correre  al  Circo  , dove  avea- 
no tutti  a radunarli  . Le  guardie 
corfero  colà  infieme  con  elio  lo- 
ro , e fenza  dar  tempo  ai  con- 
giurati nè  di  raccoglierli  , nè  di 
metterli  indifefa  asfaltano  a gran 
fendenti  di  fyada  quelli , che  qui- 
vi ritrovano,  amma2zano  gli  uni, 
e conducono  gli  altri  a Germa- 
no. Egli  fece  tollo  arreftar  Mal- 
ignino , il  quale  elfendo  flato 
giuridicamente  convinto  , contra 
il  fuo  giuramento  , di  aver  con- 
tinuate leperniziofe  fue pratiche, 
fu  impiccato  alle  porte  di  Carta- 
gine . Germano  li  contentò  di 
punire  coloro , eh’  erano  flati  pre- 
li fui  fatto  , fenza  permettere  che 
f faceffe  alcun*  altra  ricerca  ; e 
R 3 per 
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GitìftimV per  due  anni  che  governò.  l’Afta 
ca-,  regnarono  in  quello  paefe  la 
:J7y  pace  e la  giulìizia  infino,  al  mo* 
mento  che;  Teodora  fua  gemica 
j o fece  richiamare  k ficcome  mi 
progreffo;  diremo  n 
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deir  affetto  di  Ofimo  . xxxii.  È' 
di  Feffule  . xxxm.  Spedizione  di 
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Tl r E'  vittori*  di  Belifàrio'  *^GillftilIlV. 
-m  ftituivano  io  Occidente  la  no. 
k riputazione'  dell’  armi  Ro  An‘  *j8' 
J“"4  rn^ne  r Ma  i Barbari  del  Irruzione' 
Settentrione  affaldano  eoo  rèite-  *e*  BuIsa- 
Yi  ti  sfòrzi-  il-  cuòr  del  LI  Impero  5 rhetph^  p. 
e facevano*  tremare Còftantinopo-  *^r?  J7T.. 
H' Stri  principio^  deli’  anno  538; 

numerofó  ©fercita  d»  Bulgari  ^na)F.s^. 
ceraie  condotto*  d*  due  Re  Vul-  m*uu  t. 
gero',  e Drogone  a taccheggiare  * 
là*  picciola  Scizia  , * là  Meda 
Giuli  ino',  Bàdurio  e Godilia  , 
cHe  comandavano  in  quelle  Pro- 
vincie , marciarono*  incontro  a* 
lóro , e furono;  vinti1  in*  Un  com-  v . 
Battimento  , nel  quale  Giuftirro* 
iettò  morto  ; e fu  lotti tuirò-  in  dii 

L\  6j  lui» 
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Giuftìnì».  lui  luogo  Cottanziolo  figliuolo'  di 
A°n  538  Florento*  Afcumo,  Unno  di  Na- 
zione, accorfe  in  ajuto  de' Roma- 
ni. L’ Imperadore  Io  aveva  tenu- 
to alla  fonte  Battefimale  , e gli 
aveva  dato  il  comando  delle  trup- 
pe d’  Illiria  . Seguì  un  fecondo 
fatto  d’armi,  nel  quale  i Bulga- 
ri dopo  un  fanguinofo  combatti- 
mento furono  a vicenda  battuti , 
e vinti  . I Romani  fe  ne  torna- 
vano vincitori  , e pieni  di  alle- 
grezza , quando  rifcontrarono  un 
altro  corpo  di  Bulgari  , che  gli 
forprefero , e li  tagliarono  a pez- 
zi . I Barbari  portavano  nella 
inano  finiflra  delle  reti  , cui  get- 
tavano foprai  nemici.  Coftanzio- 
lo,  Afcumo,  e Godilla  furono  a 
quello  modo  avviluppati  . Godilla 
tagliò  la  rete  colla  fua  fpada  , e 
fi  falvò  . I due  altri  Tettarono 
prefi  ; ma  Cotta nziolo  fi  ricom- 
però pagando  mille  pezze  d’oro. 
Afcumo  fu  condotto  via  fchiavo 
infieme  con  gli  altri  prigionieri, 
w»  Vitige  fi  ritirava  verfo  Raven- 
v/tVge”  na  con  quelle  truppe,  che  l’afle- 
rr.t  hi.  dj  Roma  tanto  lungo,  e mi- 
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cidialc  gli  aveva  lafciate.  In  vece  Giuftiaia- 
di  feguire  la  via  Flaminia  , eh’ 
era  il  cammino  più  dritto  , non  *fr„4rrf;„ • 
volendo  pattare  d’  appretto  a Nar-  BdldJ  diff- 
ni  , Spoleto  , e Perugia  , dove  i 
Romani  aveano  guarnigioni,  pre- 
fe  la  ttrada  per  la  Toìcana  . In 
pattando  fece  entrar  mille  uomi- 
ni in  Orvieto,  altrettanti  in  Clu- 
fio  , e quattrocento  in  Todi  . 

Ne  fpedì  due  mila  ad  Urbino  , 
cinquecento  a Cefena  , e al  Mon- 
te Feretrio  , che  chiamali  al  pre- 
fente  San  Leone  di  Monte  fel- 
tro ; e ficcome  Auximo  , oggidì 
Ofimo , era  in  allora  la  Capitale 
del  Piceno  , feelfe  nella  fua  ar- 
mata quattro  mila  de’  più  bravi 
foldati  , cui  fpedì  colà  folto  il 
comando  di  quel  Vandalario,  eh’ 
era  rimafto  come  morto  fui  cam- 
po di  battaglia  nel  primo  com. 
battimento  dinanzi  a Roma  •,  ed 
egli  prefe  col  rimanente  del  fuo 
efercito  la  via  di  Rimini  con  di* 
legno  di  mettervi  intorno  V atte- 
dio . Era  in  quella  Piazza  Gio- 
vanni , nipote  di  Vitaliano  , con 
due  mila  cavalli.  Bdilario  giudi- 
cai»- 
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398’  Iftoria' 
cando  , che  una  guarnigione  <f ' 
Infanteria  farebbe  più  atta  a fo- 
flfenere  un  lungo1  attedio  , fece- 
partire  Ildigero  e Martino  alia- 
tela' di-  alcune  truppe-  per  la  via* 
Flamini^  ,,  affine  dii  prevenire  1*’ 
arrivo  degl*  inimici*.  Avevano  or* 
dine  di  levare  da  Kimini:  Giovan- 
ni'c i Tuoi  Cavalieri*  , e di  farcii 
entrare  in  loro1  vece  la  guarni- 
gione- di  Ancona1,  comporta'  d* 
Ifauri  ,,  e di-  Traci-  tutti  fanti 
Cononey  Comandante  degl5  Ifau- 
ri:,  s’  era  poco*  innanzi;  insignorito’ 
di  Ancona1.  Belifario-  penfava  ,, 
che  le  i Goti  aflèdiartero  Rimini 
la  Cavalleria  avrebbe  predato  mi- 
glior fervigio  fuori  della  Piazza  , 
e che.  fiancando  l’ inimico  , trava- 
gliandolo; continuamente  v e to- 
gliendogli i fuoi  convogli  lo  co- 
firignerebbe  a levare- 1*  attedio.- 
Nell*  avvicinarli1  al  fiume  Me- 
1 tauro  , la  via  Flaminia  fi  trovava1 
chi u fa1,  da  un’  altiflìma  rupe  , e 
cinta-  da  un-  fiume  si;  rapido  , che 
non  fi  poteva  varcare  fenza  peri- 
colo . Quello  fiume  chiamali  al- 
p.relente  Candiano  ; elee  dall*  A- 
* * *•  pen*- 
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pennino  , e fi  {carica  nel  Metau-  GiuftirHà*- 
ro  ..  Di  là-  della  rupe  vi:  era  una™^ 
profonda  valle  che.  fi  allargava-  “ 5 
nel  fuo  ingretto  ..  Avendo  i R.o*' 
mani  al  tempo  di  Vefpafiano  fat- 
to^ un;  patteggio  nella  rupe  ,.  lo> 
chiufero  con  una  porta  ; turaro- 
no dall'altra  parte.  1*  ingreflo  del- 
la. valle  , e.  vi  lafciarono.  folo  un 
angufta  apertura;: di*  maniera  che* 
quello  luogo-»  era»  diventato:  una» 
Fortezza  inefpugnabile  .-Chiama— 
vali  Petra  pertufa; , cioè:  a dire 
Rupe  forata  ,,  oggidì  P etralata  ;i 
ed.il  pertugio  aperto»  nella  rupe 
porta  ai'  prefente.  il'  nome:  di  Fur-- 
Iq-j  , La  valle  era  piena-  di  capan- 
ne , nelle  quali  abitavano  molti;  v 

Goti  Ildigero , e Martino  dopo»  Si 

aver  tentato  invano  di  sforzare  ili  ’ - ^ 
paffaggio  , fecero  arrampicar»  fulla. 
rupe  una  parte  delle  loro  genti; 
che  dillaccando.  grotti:  quadri  db 
pietre  rovinavano  le  abitazioni, 
e-  fchiacciavano  gli»  abitanti..  L 

Goti  sbigottiti  , (fendevano.  loro> 

le  braccia  , e chiedevano  miferi- 
cordia  ..  Fu  dato’  loro  quartiere,. 

& condizione  che  farebbero  patta- 
ti 

. * * 
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tì  al  fermio  dell’  Imperadore  .1 
due  Generali  arruolarono  nelle 
loro  truppe  quelli  , eh’ erano  atti 
a portar  1*  armi , e Jafciarono  gii 
altri  con  alcuni  foldati  alla  guar- 
dia  di  quello  pollo . Di  là  anda^ 
rono  a levare  di  Ancona  la  mag-^ 
gior  parte  della  guarnigione  , ed 
arrivarono  tre  giorni  dopo  a Ri- 
m^ni  . Giovanni  non  volle  obbe- 
dire; quattrocento  Cavalieri  Tetta- 
rono Ceco  lui  nella  città  , gli  al» 
tri  feguirono  i due  Generali  , i 
quali  avendo  lafciato  a Rimrni  t 
foldati  di  Ancona,  tornarono  ad 
tmirfi  a Belifario. 

Non  lì  furono  così  prima  al- 
lontanati , che  Vìtige  dopo  aver 
pattato  l’Apennino , comparve  di- 
nanzi a Rimini . I Goti  coftrub 
rono  in  prima  una  torre  di  le- 
gno , portata  fopra  quattro  ruo- 
te , e più  alta  che  non  erano  le 
mura  della  Città  . Per  farla  avan- 
zare non  li  fervirono  di,  buoi  , 
come  fatto  aveano  davanti  a Ro- 
ma con  si  poca  riufeita  : ma  al* 
cuni  foldati  la  Ipignevano  di  den- 
tro a forza  di  braccia  verfo  la 

par- 
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parte  più  bada  della  muraglia  . Gil 
Nella  iommità  della  torre  eravi  no 
uq  ponte  levatoio  larghiamo,  il4®* 
quale  dovea  calarli  quando  fol- 
fe  arrivata  predo  ai  merli  . Fu 
fpinta  Cubito  il  primo  giorno  fi- 
no all’  orlo  del  follo  , il  qua- 
le non  era  nè  largo  , nè  pro- 
fondo . Sul  far  della  notte  i Go- 
ti falciarono  lolameme  alcuni 
loldati  per  cuftodirla  , e fi  ri- 
tirarono nel  loro  Campo  * Gli 
abitanti  tremavano  alla  villa  di 
quella  terribile  macchina  , e fi 
allettavano  di  vedere  il  giorno 
dietro  i nemici  dentro  alla  Cit- 
tà . Ma  il  Comandante  punto  non 
fi  sbigottiva.  Avanzata  che  fi  fu 
alquanto  la  notte , ufcì  alla  teda 
degl’  Ifauri  con  vanghe , ed  altri 
dromenti  atti  a fmuovere  la  ter- 
ra , ed  ordinò  loro  , che  Icaval- 
fero,  ed  allargalTero  il  follo  len- 
za romore  , gettando  la  terra 
lull’ orlo  dalla  parte  delle  mura. 
Lavorarono  con  tanto  ardore  , 
che  in  poco  tempo  la  parte  del 
muro , per  dove  l’ inimico  dove- 
va attaccarlo , lì  trovò  falciata  da 
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un  largo  , e profondo  foffp . Le 
guardie,  che  dormivano  , e {fen- 
do fi  alla  fine  dettate  , levarono’ 
il  Campo  a romore , ed  cffendo 
ì Goti  accorti  per  turbare  quefto 
lavoro  , Giovanni  rientrò  nella 
Piazza.  Venuto  il  giorno  feguen- 
re  , Vitige  pieno  di  fdegno  feci^ 
morire  le  guardie  ».  e non-  volendo 
abbandonar  la  fua  imprefa,  co- 
mandò che  foffe  colmato  il  fofTo:,. 
e fi  facefle  quivi  pattar  la  torre  •• 

I Tuoi  ordini  furono  efeguiti  ad  „ 
onta  delle  freccio  che*  piovevano 
dall’  alto  delle  mura  . Ma  aven~ 
dò  le  falcine , che  aveanfi  getta- 
te in  fretta ,.  ceduto  ai  pefo  del- 
la torre*,,  ella  vi  redo  affondata», 
fenza  poter  andare  innanzi.  In- 
oltre la  terra  ammontata  full’  al- 
tra* fponda  , formava-  un  muro 
impraticabile  a quefta  macchina  ; 
ficchè*  penfarono  fole  a*  trarla 
fluori  dei  fottò , per  timore  , che  . 
gl*  inimici  non  vi  appiccaffero  il 
fuoco  la'  notte  apprefTo . Quefto 
era  infatti  il  dileguo^  del  Co- 
mandante r ili  quale  per  coftri- 
gperc  i Goti  ad  abbandonare  la* 

- ' loro 
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Itero  torre  ,,  fece  fopra  i lavora-  GkfUnàr 
tori  una  furioff  lori  ita ..  Fu  coro»  ^ ^ 
battuta  oftinatamente  per  tutto  Si*1 
iL  redo  * del  giorno  in  ultimo 
yerfa  la  fera,  i Goti  vennero  a 
papa  di  drafcinare  la  torre  nel 
loro  campo  t ma  ciò  codò  la  vi- 
ta a loro  migliori  foldatj  ; la. 
qual  cola  fece  lora  abbandonare 
£Ìi  attacchi  , e mutare  r attedio* 
in  blocco  ...  Efiì  fi  lufingayano  di 
prendere  in  breve  affamandola  li- 
ni Piazza  mai  fornii*  di  ytfttovap- 

**  1 V-  -ii  Ti- 

Mentre  che  Vitige  fe  ne  dava  y: 
accampato,  dinanzi  * Rimini  ,5S;; 
Uraja.  fuo  nipote  attediava.  MI /-*-*-7  **- 
lana  ..  Qyefla.  Città,  in.  allora  la^4"’ cbr'" 
più;  importante ,.  e ragguardevole 
dell’  Occidente  dopo  Roma  t>  per 
L’  ampiezza  del  fuo  ricinto  per 
la  fua  opulenza. e pei  numero 
de’  fw>i  abitanti , «ra.  foggetta  al. 
dominio  de’ Goti  dopol^  conqui- 
da; di.  Teoddrico- ..  Dazio  fuo* 
Vefcovo  *,  (apportando  di  mal  a- 
nimo,  il  giogo-  di  um  Nazione 
Ariana  v venne  a trovar  Belitene- 
sii.  tempo  dell’ attedio  di  Roma  i, 

» dù 
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4°4  IJìoria 
t gli  domandò  foltanto  un  pic- 
ciolo numero  di  foldati,  co'quaì 
li  promife  di  (cacciare  i Goti  da 
Milano  , e da  tutta  la  Liguria  . 
Beli  (ario  differì  per  allora  di  (od- 
disfare  alla  fua  richieda  ; ma  (li- 
bito che  Vitige  ebbe  levato  Taf- 
fedip , fece  partire  con  Dazio  un 
Corpo  di  mille  uomini  coman- 
dati da  Mundila  . Fedele,  Prefetto 
del  Pretorio , nato  a Milano , vol- 
le effere  di  queda  fpedizione , al- 
la quale  poteva  predare  un  gran- 
de ajuto  pel  credito  che  aveva 
in  Luguria.  Edendofi  queda  pie- 
ciola  armata  imbarcata  a Porto, 
andò  ad  approdare  a Genova  . 
Le  fcialuppe  , che  furono  traf- 
portate  (opra  carri , fervirono  al 
paffaggio  del  Po  . Sulla  via  di 
Pavia  i Romani  ebbero  a com- 
battere un  groflo  Corpo  di  trup- 
pe , che  fi  era  fatto  incontro  a 
loro  . Edendo  Pavia  una  Piazza 
fortidìma  , ferviva  di  magazzino 
ai  Goti  dabiliti  in  quelle  contra- 
de ; ed  aveano  quivi  depode  tut- 
te le  loro  ricchezze  fotto  la  guar- 
dia di  una  buona  guarnigione . Do- 
po 
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po  una  fanguinofa  zuffa  , i Goti  Giuftìnia- 
prelero  la  fuga,  e poco  mancò  #> 

che  i vincitori  non  entraffero  nel- 
la Città  infieme  co’  fuggitivi  , i . 
quali  ebbero  appena  tempo  di 
chiuder  le  porte  . Effendofi  Fe- 
dele fermato  in  una  Chiefa  pref- 
fo  alle  mura  della  Città , per  o- 
rare  in  efla  , intanto  che  i Ro- 
mani fi  ritiravano  , fi  trovò  folo 
molto  lontano  dalla  fua  truppa, 
ed  effendo  il  fuo  cavallo  caduto , 
alcuni  Goti  corfero  a lui  , e lo 
uccifero  . Siccom’  era  generalmen- 
te (limato,  così  la  fua  morte  re- 
cò un  vivo  dolore  a Mundila  , e 
a tutti  i foldati  . Si  profeguì  il 
cammino  verfo  Milano,  di  cui  i 
Romani  s’  impadronirono  (enza 
nemmeno  fnudare  la  fpada  , come 
pure  di  tutta  la  Liguria  . A que- 
lla nuova  Vitige  fece  partire  CJ- 
raja  , figliuolo  di  fua  forella , con 
un  grotto  Corpo  di  truppe.  Teo- 
deberto  Re  della  Francia  Auftra- 
fiana  fu  pregato  di  mandare  qual- 
che foccorfo  . Quello  Principe  , 
il  quale  trattato  aveva  ad  un 
tempo  coll’  Imperadore  e con  Vi- 
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. tige  , credette  di  falvar  le  «pps* 
rerize  , facendo  marciare  , non 
«delle  truppe  Fra n cefi  , ma  dieci 
mila  Borgognoni  i quali  vènti 
v a no  in  Italia  di  loro  propri* 
volontà  e «fenza  ordine  di  T eS» 
deber to , quantunque  foffero  fuoi 
fudditi  dopo  T e finizione  del  Re* 
gnà  di  Borgogna  . Con  quefto 
rinforzo  Uraja.  marciò  verta  Mi* 
lano  j e vi  pofé  V attedio . I Ro- 
mani , ohe  non  fi  credevano  di 
«(Ter  così  predo  a (Tedia  ti  , non 
aveano  ancora  fatta  alcuna  prov- 
vtfione  di  viveri  . Non  tettava  * 

É 

Mundila  piò  che  trecento  Tolda-' 
ti  , perdiè  qtiefto  Generale  , 
vendo  preio  Bergamo  , Como  f 
Novara  , e parecchie  altre  Piaz- 
ze , aveva  in  effe  diftribuite  del- 
le guarnigioni  ; e pertanto  gli  a» 
bilami,  di  Milano  furono  «ofiret» 
tira  difenderli  da  per  loro- 

Beli  (ario  dopo  aver  pattati  due 
1 meli  * Roma  per  riparare  a di- 
talini , che  aveva  cagionati  V 
affedio  , fi  pani  infine  per  foc-* 
correre  Giovanni  , bloccato  ili' 
Riaiini  , benché  non  -«vette  ra* 

. - gio- 
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«gione  di  effer  contento  di  quefF  GìuHlin».' 
Officiale  così  poco  obbediente  af- 
filai comandi-  Per  via  ricevette  n'*J’ 
ad  accordo  Clufio  * e Toderto, 
donde  fece  ufeire  j Goti , cui  in*, 
viò  gli  uni  a Napoli  , e gli  altri 
in  Sicilia e pofe  in  loro  vec# 
guarnigioni  Romane-  Dal  canto 
fuo  Vitige  volle  ripigliare  Anco- 
na , Piazza  importante  perchè 
ferviva  di,  porto  alla  Città  di  O- 
f»mo  dalia  «quale  non  era  di- 
nante più  che  dodici  miglia  . Fe- 
ce partir  Vaci  con  truppe,  e gli 
ordini,  che  fi  uniffe  in  pattando 
colla  guarnigione  di  Chimo  - La 
prefa  del  Calteli©  di  Ancona  , 
fabbricato  fopra  un  promontorio  § 

A traeva  dietro  quella  della  Cit- 
tà , la  quale  non  * era  cinta  di 
mura  . CononeJ' Ifauriano , Co- 
mandante di  quella  Piazza  , iti 
vece  di  ftarfene  in  cfla  rinferra- 
to  , ebbe  l’ imprudenza  di  ufeire 
colla  fisa  guarnigione  incontro 
all'  inimico  fino  alla  diftanza  di 
cinque  ftadj  ; fchierò  la  fua  pic- 
eiola  truppa  in  cerchio  intorno 
^1  la  montagna  fopra  una  fola  li- 

• nea, 
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Qiuftìnia-  «ea  i come  Se  avefle  formato  ua 
”»•  ■ ricinto  di  cacciatori  . Tofto  che 

53  ‘ i Goti  comparvero , i Suoi  folda* 
ti  {paventati  dal  numero  , vplajt 
rono  la  fchiena  , e fe  ne  fuggh 
rotto  verfo  il  Cartello.  I Goti 
gl' inseguirono  vivamente  , e gli 
abitami  temendo  di  dare  iogreffo 
ai  nemici  chiufero  le  porte  , «e 
lafciarono  le  loro  genti  alla  dis- 
crezione de’ Bai  bari  . Salvarono 
Cottone  tirandolo  Sulle  mura  con 
delle  funi.  IGoti  avrebbero  ?re- 
So  il  Caftello  colla  Scalata  , fe 
non  fotte  flato  il  valore  di  due 
guardie , uno  di  Beiifario  , e 1’ 
altro  di  Valeriane , i quali  tro- 
vandosi allora  per  accidente  nel- 
la Piazza,  ribatterono  tutti  gli 
sforzi  degli  aflalitori  , e fecero 
allontanare  i nemici  prima  eh’ 
eglino  fletti  fodero  uccifj. 
vii.  Mentre  che  Beiifario  profegoi» 
NaVfete  ?n  v*  ^ Sua  marcia  verfo  . Rimisi  , 
Italia.  inrefe,  che  Narfete  era  poco  pri- 
j*  ma  arrivato  nel  Piceno  . Quello 
Mtrc.cbr.  ce  lebr  e Eunuco,  onorato  dell* 
p*6i.*  2 fiducia  dell’ Imperadore  , non  li 
era  attCOra  fà|t0  conofeere  fe  non 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero.  Lib.  xlv.  40 9 C - 
nel  Palagio  , dove  la  Tua  grande  G;aftjni4* 
capacità  lo  aveva  follevato  a’  pri-™-  8 
mi  podi.  Incaricato  di  condurre  Si  * 
un  focccrfo  in  Italia  , conduce- 
va rinque  mila  uomini  lotto  mol- 
ti Comandanti  , tra  i quali  era 
Giudino  , Maeftro  xlel la  milizia 
In  Illiria  . A quella  picciola  ar-  ' 
mata  s’ erano  aggiunti  due  mila 
Èruli  fono  il  comando  di  tre 
Capi  a i più  valorofi  della  loro 
Nazione  , Vifando  , Alveth  , e 
Fanoteo  . L’altro  Narfete  fratel- 
lo di  Aiazio,  il  quale  avea  poco 
innanzi  condotto  fimilmente  al* 
cune  truppe  a Belifario,  andò  a 
raggiugnere  la  nuova  armata  . 

Quelli  era  un  prode  guerriero  com- 
patriota dell’Eunuco,  e che  ave- 
va Ceco  lui  ftrettilfima  amicizia. 

I due  eferciti  fi  unirono  vici-  triti, 
no  a Fermo,  piazza  marittima  ,dé 
una  giornata  difcofta  da  Ofimo.  dì  Beiifa- 
Fu  tenuto  in  quello  luogo  con-4>°J.  GtU 
figlio  per  deliberare'  intorno  aW*3*f*'<* 
partito  che  fi  doveva  pigliare.  Si 
temeva  per  Rimini.  Da  un’altra 
parte  lalciar  dietro  di  fe  la  Cit- 
tà di  Ofimo , era  lo  (ledo  che 
XI.  S iuet- 
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Gtefljnìa.  metterti  tram  mezzo  l’armata  di 
io.  Vit»ge  , e una  nurnerofa  guarnì* 
ah- «j8.  gjone  } ^ potrebbe  continua- 
mente travagliarli,  impedir  loro 
i viveri  , e tenergli  a vicenda 
come  attediati , Oltreacciò  il  più 
degli  Officiali  di  Belifario  Sde- 
gnati contro  di  Giovanni , il  qua- 
le colla  Sua  indocile  temerità  $’ 
era  da  (e  medefimo  precipitato 
iti  quello  pericolo,  erano  di  pare* 
re  di  abbandonarlo  alla  Sua  catti- 
va fortuna*  MaNarfete  amico  di 
Giovanni , e che  forfè  fin  d’ allora 
fe  la  intendeva  con  elio  per  tur* 
bare  le  operazioni  di  Belifario  , 
del  quale  probabilmente  ambiva 
il  pedo,  rapprefentò , Che  farebbe- 
ro  fempre  a tempo  di  affé  di  are  Qfi • 
‘pio  , quando  aveffero  liberato  Ri' 
mini  ; ebe  fe  lanciavano  prendere 
quefìa  ultima  Piazza  , quella  fareb- 
be una  perdita  irreparabile  , j ebe 
operato  avrebbe  fimftri  effetti  in  tut- 
to il  re  fio  della  guerra,  refiituenèo 
il  coraggio  a Goti , e togliendolo  ai 
Romani  ; che  Giovanni  era  punito  ab- 
baftanza  dall’  eflremtà , a cui  vedeafi 
ridótto  ; e che  fe  la  fua  impruden * 
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eza  meritava  un  altro  cafiigo , <quc-  olaftf  ni*- 
fio  non  dovea  procurar fi  a prezzo  no . 
del  loro  onore  , e di  quello  dell'  An,?jS* 
Impero.  In  quel  momento  fu  re- 
cata una  lettera  di  Giovanni,  il 
quale  fcriveva  a Selilario  , Che 
mancandogli  da  molti  giorni  il  pa- 
ne , egli  più  non  poteva  refifiere  a - 
gli  abitanti , nfoluti  di  arrenderli  ; f 
che  fi  farebbe  ancora  mantenuto  per 
una  Jettimana;  ma  che  [pinato  que- 
llo termine  , farebbe  cofiretto  a ce- 
dere alla  neceffità  , la  qual  era  tan- 
to urgente  , che  gli  avrebbe  fervilo  di 
fcufa . Alla  lettura  di  quella  lette- 
ra, Belìi  ario  naturalmente  gene- 
rolo  , altro  più  non  lenti  per  quell’ 
Offiziale  che  compaflìone.  Lafciò 
mille  uomini  lotto  il  comando 
di  Arazio  in  un  pollo  vantaggio- 
io  tra  Ofimo  , e Rimini  . Fece 
imbarcare  le.  fue  migliori  truppe 
Cotto  la  condotta  d’ Udigero  , con 
ordine  di  non  approdare  a Ri- 
mini fe  non  quando  l’armata  di 
terra  foflTe  arrivata  dinanzi  alla 
Città.  Un  dillaccamento  coman- 
dato da  Martino  coft-ggiava  il 
lido  , e feguiva  la  ^flotta  ; aveva 
S z or- 
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Giuftinia.  ordine  di  accendere  molti  fuochi , 
no-  quando  folle  alla  villa  degl  ini- 
An‘  sj8,  mici  , per  far  creder  loro  , che 
quello  folle  tutto  1*  efercito . Egli 
accompagnato  da  Narlete , e fe- 
guito  dal  redo  delle  truppe,  pre- 
fe  una  firada  più  lontana  dal 
mare,  e pafsò  per  Urbino,  chia- 
, mata  allora  Salvia  , vicino  a Poi- 


lenza  nel  Piceno  . Quella  Città 
talmente  dillrutta  da  Alarico  , 
che  nuli’ altro  più  di  ella  rima- 
neva fuorché  una  porta,  prefen- 
tò  a'  Romani  tra  mezzo  a’  fuoi 
rottami  e alle  fue  rovine  uno 
fpettacolo  più  degno  di  elfere  da- 
gli uomini  confiderato  che  non 
fono  i più  fontuolì  edifizj. 
ix.  Dopo  la  dillruzione  di  Salvia, 
adattato'0  gli  abitanti  raccolti  infieme-fe  ne 
«la  una  ca-  vivevano  dentro  a Capanne  Tulle 
rrl'  Got.  mine  della  loro  Patria  . Quando 
i'f.c-17-  Giovanni  palsò  nel  Piceno  , ab- 
bandonarono le  loro  cale  pieni  di 
timore  , e di  fpavento  ; ed  una 
donna  che  s’ era  poco  innanzi  /gra- 
vata dal  parto  , pofe  il  fuo  fan- 
’ciullo  à terra,  fe  ne  fuggì,  e pjù 
non  ritorco.  Alle  grida  del  fan- 
iv  v ciul* 
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ciuJIo  acCorfe  una  capra  , e fece Gtoftinfc. 
l’offizio  di  madre  , allattandolo,"0- 
e difendendolo  dagli  animali,  che*0*  Si8‘ 
a lui  fi  avvicinavano  . Tre  meli 
dopo,  quando  Beli  fario  entrò  nel 
Piceno , avendo  gli  abitanti  fapu- 
to  , che  quello  Generale  , non 
che  fare  alcun  male  a coloro  , 
eh’  erano  di  ftirpe  Romana  , fi  di- 
chiarava anzi  loro  difenfore  e loro 
protettore  , fe  ne  tornarono  alle 
loro  abitazioni  , e recarono  ma- 
ravigliati di  ritrovare  quello  fan- 
ciullo pieno  di  vita  . Le  donne 
facevano  a gara  per  prefentargli 
il  loro  leno  ; ma  egli  non  vole- 
va prenderlo  ; e la  capra  aggiran- 
dofi  continuamente  a lui  d’intor- 
no allontanava  quelle  importune 
nutrici , e pareva  che  le  fgridaf- 
fe  co’ fuoi  belati  . Ceffarono  per- 
tanto d’ inquietarlo  , e lafciarono 
del  tutto  alla  capra  la  cura  del 
fuo  allievo  . Procopio  racconta, 
che  quando  egli  era  fui  luogo 
con  Belifario , gli  fu  dato  quello 
fpettacolo  , e che  avendoli  fatto 
gridare  il  fanciullo,  la  capra,  che 
non  fi  allontanava  da  lui  più  che 
S 3 un 
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cioftàia.  nn  tiro  di  pietra  , accorte  belar?- 
• do,  e Io  coperte  col  fuo  corpo  * 
Au' ij8v  Queft’  avventura  fece  dare  a que- 
llo fanciullo  il  nome  di  Egifto  rt 
perchè  fu  nodrito  come  lo  era 
(lato  il  figliuolo  di  Tiefte  . 

*■  ..  Belifario  , il  cui  efercito  era 

AfTcdio  dr  , » r • • r 

Rimini  le*  molto  inferiore  in  numero  a quel- 
VrTc.'cct.  <*i  Vitige  , lo  conduceva  per 
t.  J.V.I7*  le  fi  mmìrà  deli’  A pennino*  e non 
dr* dubitava  , che  i Goti,  difanimati 
ed  avviliti  da  tante  perdite  , non 
prendeffero  it  partito  di  ritirar!? 
tofto  che  veddfero  i Romani  in 
atto  di  avventarli  fopra  di  lort» 
da  più  parti  in  una  volta  » Egli 
non  &’  ingannava  nella  fua  con- 
ghiettura  » Una  giornata  lontano 
da  Rimtni  rifeontrò  un  diftacca- 
mento  nemico , il  quale  fu  taglia- 
to a pezzi,  fenza  che  aveffe  avu- 
to tempo  di  metterfi  in  difefa  * 
Quelli  , che  poterono  campare  , 
fi  ridufiero  tutti  tremanti  ne’tnon- 
ti  vicini  , donde  avendo  confide- 
rato  V efercito  Romano , il  quale 
fi  allungava  nelle  angutte  gole  di 
«quelle  montagne , e che  il  terro- 
re faceva  apparire  ancora  maggio* 

re 
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re  a’ loro  occhi,  andarono  a met- gìu(Hoì>- 
tere  a romore  i!  campo  di 
ge  , mollrando  le  loro  ferite  , e 
pubblicando , che  B-fiifario  fareb- 
be trappoco  arrivato  in  perfona 
alla  tetta  di  una  innumerabile  ar- 
mata . I Goti  fi  fchierano  irt  or- 
dine di  battaglia  al  Settentrione 
di  Rimini  i afpettando  l’ inimico 
da  quella  parte,  e guardando  con- 
tinuamente le  montagne  , donde 
pareva  loro  ad  ogni  momento  di 
vederlo  difendere , Alla  fine  del 
giorno  rientrarono  nel  loro  cam- 
po per  prender  ripofo;  ma  patta- 
rono la  notte  nell’  inquietudine  , 
veggendo  tre  leghe  di  là  difcofto 
dalla  parte  dell’  Oriente  molti  fuo* 
chi  accefi  i quello  era  il  corpo  di 
armata  di  Martino  , che  gl’ ingan- 
nava con  queft’ apparenza . Si  ap- 
pettavano di  vederti  circondati  per  • » 
ogni  parte  quando  fotte  venuto  il 
giorno  . Non  sì  tolto  apparì , che 
un  nuovo  fpettacolo  finì  di  fpa- 
ventarli  , La  fiotta  veniva  a pie- 
ne vele  verfo  la  fpraggia . A que- 
lla villa  nulla  potè  trattenergli  , 
Prendono  appena  tempo  di  levare 
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€Uufli»rÌi.  le  loro  tende  ; tutto  era  grida  e 
*V  sjs.  Scompiglio  . Abbandonano  una 
parte  del  loro  bagaglio  ; fuggono 
confufamente  fenza  afcoltare  gli 
ordini , e fenza  penfar  ad  altro  , 
che  ad  ufcire  i primi  del  campo, 
e a guadagnar  prontamente  Ra- 
venna . Se  gli  aflfediati  avellerò 
avuto  coraggio  e forza  badante 
per  aflalirli  in  quello  momento  , 
l’efercito  de*. Goti  era  irreparabil- 
mente disfatto  , e |a  guerra  fini- 
ta * Ildigero,  che  faceva  nel  me- 
delìmo  tempo  sbarcar  fé  fue  trup- 
pe , entrò  fenza  odacelo  nel  cana- 
pa nemico  y * fece  prigionieri  gli 
, ammalati  , che  non  avevano  po- 
tuto fuggire  , é s*  impadronì  de* 
bagagli  , eh’ erano -dati  abbando- 

®3tl  • $&&&  '» 

*J.  Alcune  ore  dopo,  Belifario  ar- 
•edi  Nati  rivò  con  tutto  1*  elercito  , e veg- 
**f.  > * di  gendo  dinanzi  a fe  i faldati  del- 
el  1,0 Ma  guarnigione  pallidi  , e convin- 
ti dalla  fame,  come  pure  il  loro 
Comandante  , dille  a Giovanni 
per  riprenderlo  dolcemente  del 
.iuo  fallo  : Voi  avete  grande  obbli- 
gazione alla  diligenza  d'  Ildigero  , 
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W*  quale  ha  pontualmcnte  efeguiti  G?*ftinù- 
gti  ordini  del  fuo  Generale . Giovan-  # 
ài  rifpofe  alteramene  : Io  nulla  ' 51  * 
debbo  ad  Ildigero  , e tutto  a Nar - 
fete.  Una  così  afpì-a,  e poco'rif- 
pettofa  rifpofta  fece  conofcere  a 
Beli  fario  , eh’  egli  aveva  in  Nar- 
fe«e  un  rivale  più  atto  oppor- 
li a’ Cuoi  difegdi , che  a fecondar- 
li. In  fatti  Narfete  era  fenzacon- 
' trafto  uomo  di  grande  e (ingoia- 
re ingegno:  ma  avea  fatto  fortu- 
na alla  Corte  ; ed  è difficile  cre- 
dere , che  per  follevarfi  dalla"ì:on- 
dizione  di  (chiavo  alle  prime  Di- 
' gnità  del  Palagio  , i (uoi  felici 
talenti  non  fi  fodero  ferviti  di  un 
Jjoco  di  rigiro  ; e di  maneggio  . 
Ambiziofo  fenza dubbio,  egli  non 
poteva  edere  èfente  d’invidia  ; e 
. non  vedeva  altri  dinanzi  a fe  fuo- 
ri che  Belifario  . Pofledevano  am- 
bidue  grandi  virtù . Ma  quelle  di 
Narfete  erano  men  pure  e fince- 
re,  e più  ftudiate  egli  amava  di 
farne  pofnpa  ; laddove  Belifario  f 
mirando  unicamente  al  fuo  dove- 
re , lafciava , che  la-gloria  venif-  , 
fe  da  per  fe  fenza  gettare  fopr*t  VJ 
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Cniftìnia-  e^a  Io  ^g«ar^0  ► Quello  y che 

no.  prova  , che  tali  erano  le  difpofr 
sj8*‘  zioni  di  Narfete  , fi  è,,  che  quegli 
artefici  di  difcordia  , che  non  at- 
taccano le  anime  invulnerabili 
ofarono  iftigare  la  fua  gelofia  , e 
eh’  egli  preftò  1*  orecchio  alle  lo- 
ro pericolofe  infinuazioni . Gli  ri- 
petevano di  continuo  , Che  non  fi 
conveniva  al  confidente  dell'  Impe- 
radore  marciar  dietro  a Beiifario  r 
e di  muoverfi  fi oh  per  di  liti  co - 
mando  * che  non  doveva  afpettarfiY 
che  quefìo-  imperiofo  Generale  gli  defi 
fe  mai  parte  nel  comando  : che  /’ 
egli  ofiaffe  alzare  il  capo  , e diebia • 
rare  che  voleva  comandare  in  capi- 
te una  parte  delle  truppe  , avrebbe 
tirato  dietro  a [e  il  numero  mag- 
giore de’  foldati  , e i migliori  Offi- 
' siali  : che  le  fue  guardie  v gli  Era  - 

li  , le  truppe  di  Giufìino  , di  Gio- 
vanni , di  Arazio  , di  Narfete  fio 
compatriota  , formavano  un  corpo  di 
dieci  mila  uomini  bravi  del  pari 
che  affezionati  alla  fua.  perfona  : che 
quefli  valorofi  guerrieri  desiderava- 
no con  ardore  , che  Narfete  divi- 
de fife  con  Beiifario  l' onore  della  con « 

qui* 
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a nifi  a ? ohe  certamente  allontanando-  Giaftìau* 
fi  dagl'  illuflri  impieghi,  che  occupa  ^ 
va  alla  Corte , egli  non  aveva  pre- 
teso di  venire  a perderfi  nell'  ombra 
di  Beli  far  io  . Aggiugnevano  , che 
il  Generale  da  lui  {eparato  non  po- 
trebbe più  intraprendere  cofa  alcuna 
per  mancanza  di  truppe  - Lo  che 
citi  pretendevano  di  provare  col- 
la dinumerazione  delle  guarnigio- 
ni , eh’  era  obbligato  di  mantene- 
te tanto  in  Sicilia  , che  in  tutta 
la  lunghezza  dell’  Italia  * 

Narfete  infiammato  da  quelli 
difeorfi  fi  ritrovava  come  angu-  oppone  ai 
ftiato  e ri  fi  ietto  in  un  rango  fu-  Bclifaii®* 
balterno  : egli  affettava  1 ugua- 
glianza.  In  tutte  le  imprefe , che 
proponeva  Belilario , non  gli  man- 
cava mai  pretefio  per  farle  riget- 
tare. Belifario  avendo  (coperte  le 
fue  intenzioni , convocò  tutti  gii  Of- 
ficiali, e parlò  loro  in  quelli  ter- 
mini  : „ Bravi  Capitani  , egli  mi 
,,  pare,  che  voi  non  abbiate  del-  ' 

„ lo  (lato  prefente  della  guerra 
l’ idea  che  ne  ho  io  . Io  veg- 
,,  go  , che  voi  f prezzate  binimi- 
co,  come  s’  egli  piu  non  Life 
” S 6 
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Gìuftinia.  >>  da  temerli  j ed  .io  fon  perfua- 

An.”  sja.  » fo>  che  bafti  quefta  fiducia  per 
„ metterci  in  gran  pericolo  . I* . 
* » Barbari  non-  fono  fuggiti  di- 
„ nanzi  a noi  nè  per  codardia  3 
»>  nè  per  debolezza  : la  noflra 
„ condotta  ha  loro  importo  : fo- 
» no  flati  ingannati  , ma  non 
„ fono  vinti  . Avvertite  bene  , 

„ poiché  T errore  fopra  di  quello 
„ punto  può  cagionare  la  noflra 
3,  rovina  . Spefle  volte  colui  , che  ~ 
„ fi  crede  vincitore,  è innebbria- 
„ to  dalla  prefonzione  , fi  addor- 
„ menta  , e fi  precipita  ; laddove 
* '■*'  ,,  una  perdita  impenfata  rifveglia 
, 3>  tutte  le  forze  dell’ anime,  e le 
5,  reftiruifce  quell’attività , che  fa 
„ riforgere  i vinti.  Penfate  , che 
3,  Vitige  è a Ravenna  con  un  e- 
„ fercito  ancora  numerolìflìmo  ; 
» che  (Jraja  padrone  di  tutta  la 
3>  Liguria  , artedia  Milano  ; che 
j,  vi  e in  Ofimo  una  forte  guar- 
„ pigione  , e che  da  Rimini  in- 
fino  a Roma  tutto  é pieno  d’ • 

3*  inimici , i quali  potrebbero  for- 
>,  mare  molte  armate  forti  a!  pa- 
»?  ti  della  noflra.  Anzi  evertere 
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„ pofteflori  dell’ Italia,  noi  fiamo  Giuftkìa. 
„ circondati  per  ogni  parte.  Udia- 
„ tuo  ancora  , che  1 rranceli  li 
„ fono  uniti  ai  Goti  nella  Ligu- 
,,  ria  ; alleanza  formidabile  , la 
„ quale  raddoppiando  il  pericolo  , 

,,  dee  raddoppiare  le  nofire  pre- 
„ cauzioni  . Io  penfo  adunque  , 

„ che  fi  debba  mandare  in  ioc- 
„ corfo  di  Milano  una  parte  del- 
5,  le  nofire  truppe,  mentre  il  re- 
„ (lo  attaccherà  Ofimov.  Se  Id- 
„ dio  favorifce  le  nofire  armi  , 

„ ficcome  lo  fpero , il  fuccefio  ci 
„ guiderà  ad  altre  imprefe  “ . Que- 
lla propofizione  di  Bdilario  fu  al 
folito  impugnata  da  Narfete  : era 
a parer  fuo  , un  impiegar  male 
le  forze  Romane  , occuparle  tut- 
te dinanzi  a due  Città  . „ Pren- 
„ dete  feco  voi  una  parte  delle 
„ truppe,  difs*  egli  a Belifario,  e 
„ conducetele  dove  a voi  meglio 
,,  pare  . Noi  andremo  col  rima- 
„ nenie  ad  attaccare  1’  Emilia  ; 

„ quello  è il  centro  dell’  Impero 
„ de’ Goti  . Facendo  tremar  Ra- 
„ venna  , noi  vi  metteremo  ia 
„ grado  d’intraprendere  ogni  co- 

„ fa 
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<?i attìnia*  }>'  ^ fcnzj  temere  y che  ìnirni- 
iy  ci  poffano  effer  foccorfi  * Se  ci 

T*  5J  " }f  fermaffimo  con  voi  davanti  ad 
,y  Ofimo  , io  temerei  , che  I 
„ Barbari  ufcendo  di  Ravenna  , 
„ non  veniflero  ad  a (Tediar  nor 
„ medefimi  , e non  faceflero  pe- 
■„  rire  la  no  (Tra  armata  impeden> 
„ dole  il  paffaggio  de*  viveri  , w 
Belifario  conobbe  le  conseguenze 
di  quello  difcorfo  . Dividere  le 
forze  Romane  era  Io  fteffo  che 
annientarle  rompendo  1*  unione , e 
la  concordia,  dalla  quale  dipende 
la  riufcita  di  una  fpedizione.  Pier 
chiudere  la  bocca  a Narfete  prc*. 
duffe  una  lettera  dell’ Imperado- 
ire  che  avea  fino  allora  tenuta 
fegreta  . Era  diretta  a'  Coman- 
danti delle  truppe  , e concepita 
in  queitf  termini  : Inviando  in  1- 
talia  Narfete  noftro  Teforiere  , nor 
1 non  gli  diamo  la  facoltà  di  coman- 
dare la  noflr  armata  : t^oi  intendia- 
mo , che  Beli/ ario  ri  abbia  egli  fola 
‘ il  comandai  e'  che  impieghi  le  nojlre 
frappe  com'  egli  giudicherà  apporta t 
'no  . Noi  vi  ordiniamo  a-  tatti  di 
fegnire  i fuoi  ordini  pel  bene  del 
* * 4 no- 
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noftro’  fervigio  ► Narlete  prete  da  Gfuftinfav 
quelle  ultime  parole  un  prefetto 
per  eludere  l’  ordine  contenuto 
nella  Lettera r pretendendo  , che 
nella  prefente  congiontura  Beli- 
fario  operalTe  contra  il  bene  del 
Servizio  , e che  per  confeguenza 
non  fi  dovette  predargli,  obbe- 
dienza-* 

Il  Generale  lenza  voler  entra- 
xc  in  una  contefa  che  poco  (I  re  paia  a» 
confaceva  alla  fua  dignità*  e me- 
no  ancora  al  fuo  carattere  y fpe-  Lx.c.zo, 
dì  Perano  ad  attediare  Orvieto  con 
un  diftaccamento  j ed  egli  mar-  «s- 
ciò  verfo  Urbino  » Piazza  impor- 
tante , una  giornata  lontana  da 
Rimini  - I Goti  tenevano  quivi 
una  Forte  guarnigione  comandata 
da  un  Officiale  di  riputazione  » 
per  nome  Morrhas  . Naifete 
Giovanni  , e gli  altri  Capitani 
del  loro  partito  feguirono  Bel  i la- 
rio  y ma  quando  furono1  arrivati 
davanti  alla  Città , li  fepararono 
-da  lui  - Belifario  aveva  polto  il 
fuo  campo  all’  Oriente  della  Piaz- 
za, ed  elfi-  andarono  ad  accampa- 
re  ali’ Occidente*  Urbino  era  fab* 
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bricato  fopra  una  collina  circola- 
re,  molto  elevata,  la  quale  ben- 
ché non  folte  dirupatale  feofee- 
fa  j non  era  tuttavia  facile  a la- 
lire  , a cagione  dell*  afprezza  del 
fuo  pendio , eccètto  che  dalla  par- 
te del  Settentrione  . Belifario  ope- 
rando , che  gl’  inimici  dopo  la 
fuga  di  Vitige  non  avrebbero  af- 
pettato  un  affalto , mandò  ad  of- 
ferir loro  un  favorevole  evantag- 
giofo  accordo . Ma  i Goti  , len- 
za permettere  a Deputati  di  en- 
trare nella  Città  , rigettarono  la 
propofizione  , ed  ordinarono  loro 
che  incotanente  fi  ritiraficro  . 
Confidavano  nel  buono  fiato  della 
Piazza,  vantaggiofamente  limata, 
e ben  fornita  . di  munizioni  . Be- 
lifario comandò  tolto  , che  folte 
cofiruita  una  galleria  per  andare 
a fcavare  a piedi  del  muro  , e fi 
faceffe  avanzare  verlo  di  elio  nei 
fito  dove  il  terreno  era  più  baffo 
e più  comodo  per  gli  approcj . I 
partigiani  di  Narlete  fi  ridevano 
di  quelli  apparecchj  . Al  loro  di- 
re , Belifario  intraprendeva  l'  im- 
ponibile : Giovanni  fi  era  di  <*iÀ 

pre- 
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prefentato  davanti  a quefìa  Piazza  Giuftin». 
quando  non  aveva  che  una  debole  ™ • f< 
guarnigione  , e l'  aveva  giudicata 
inespugnabile  . Dicevano  il  vero 
per  ril'petto  a quefto  punto  ; ma 
Giovanni  , per  quanta  opinione 
egli  fi  avefle  del  (uo  merito  , non 
era  Belifario  . Aggiugnevano  , Che 
non  fi  conveniva  a Narfete  perder 
tempo  in  un  inutile  affedio  ; eh'  egli 
doveva  impiegare  pi  ut  lofio  le  fue 
truppe  nella  conquifìa  dell ’ Emilia  . 
Narfete  diede  orecchio  a quefti 
configli,  ed  avendo  levato  il  cam- 
po di  nottetempo,  ad  onta  delle 
iftanze  di  Belifario  , fe  ne  tornò 
a Rimini  in  diligenza  feguito  da’ 
fuoi  partigiani , e da’  loro  foldati . 

Allo  fpuntare  del  giorno  , Mor-  *1V* 
rnas  , e la  guarnigione  vedendo  , aiicnde* 
che  la  metà  dell’  armata  Roma- 
na fi  era  ritirata  , infultavano  il 
refto  con  pungenti  motteggi  . 
Nondimeno  Belifario  era  rifolu- 
to  di  continuare  1’  artedio  , e 1’ 
accidente  Io  favorì  più  eh’  egli 
non  ifperava  . Vi  era  in  Urbino 
una  fola  fontana  , che  fommini- 
rtrava  acqua  a tutta  la  Città  ; fi 
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, difcccò  in  tre  giorni  , ficchè  gli 
abitanti  fi  determinarono  ad  ar- 
renderli . Il  Generale  Romano, 
non  efTendo  informato  di  quella 
rifoluzione  fi  avanzava  per  dare 
un  affalto,  quando  vide  , che  gli 
a (Tediati  in  vece  di  apparecchiarli 
alla  difefa  gli  {fendevano  le  brac- 
cia , e chiedevano  di  venire  ad 
nn  accordo  * Egli  vi  aceonfentì 
con  allegrezza  . I Goti  ebbero 
falva  la  vita  , e fi  obbligarono  a 
fervir  nelle  truppe  Romane.  Nar- 
fete  non  intefe  fenza  difpiacere 
la  felice  riuscita  di  un’  imprefa  , 
di  cui  non  aveva  voluto  dividere 
la  gloria  . Per  acquiftarne  dal 
canro  fuo,  fpedì  Giovanni  ad  at- 
taccare Cefena  : quelli  fu  viva-  • 
mente  ributtato  in  un  affatto  , 
dove  perdette  molti  faldati  , e 
tra  gli  altri  Officiali  Fanoteo  Co- 
mandante degli  Erulir  Difanima- 
to  per  quello  cattivo  fuccelTo  mar- 
ciò verfo  Imola  , cui  farprefe;  ed 
abbandonando  i Barbari  le  Piaz- 
ze fenza  ardire  di  venir  feco  al- 
le mani , s’ impadronì  di  una  par- 
te deli3  Emilia. 
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Dopo  la  prefa  di  Urbino»  Beli-  Gluainfa- 
farlo  non  giudicò  bene  di  affé- no* 
diare  Olìmo  ; la  Cagione  era  trop-  An’x5^8' 
p©  inoltrata  , e la  Piazza  pareva  ?refa  dì 
in  grado  ai  difenderli  lungo  tem» 
po*  Pofe  in  Fermo  a quartieri  d’  l.  X.  f.  20» 
inverno  un  grotto  di  fiacca  mento  jW‘r*'  c,u 
per  metter  argine  alle  (correrie 
della  guarnigione  di  Ofimo  r e 
marciò-  verfo  Orvieto  - Perano  r 
che  attediava  quella  Piazza  , aven- 
do fapuro  da'difertori , che  man- 
cava di  viveri  , fperava , che  non 
avrebbe  tardato  ad  arrenderli  , fe 
il  Generale  fi  folle  presentato  di- 
nanzi alle  porte  . Belifario  dopo 
aver  melilo  il  Tuo  campo  nel  po- 
llo piu  vantaggio!©  » lece  il  giro- 
della  Piazza  per  confiderai  da 
qual  lato  doveva  attaccarla  . Era 
polla  fopra  una  collina  ilolata  * 
il  piede  della  quale  era  dirupato ,, 
ed  impraticabile  > e la  fommità 
terminava  in  piatta ■ forma  * Lun- 
gi un  tiro  di  pietra  forgevano  tut- 
to ali’ intorno  delle  rupi  della  me- 
dtfima  altezza  ;;  e tra  quelle  ru- 
pi » e la  collina  (correva  un  fiu- 
me profondo  »,  il  quale  nonlafcia- 
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cinftinìa.  *a  > fc  non  un  angu  fto  paffaggio , 
*•*  s,8  dove  gli  antichi  Romani  aveano 
fabbricata  una  torre  ; ficchè  non 
rimaneva  altro  ingrefìfo  , che  per 
una  porta  , dove  i Goti  aveano 
pofta  una  forte  guardia  . Quan- 
tunque la  Città  non  avelie  nè 
mura,  nè  verun’ altra  fortificazio- 
ne, la  fua  fola  fituazione  la  di- 
fendeva da  tutto  , fuori  che  dal- 
la penuria  e dalia  fame  . Fin- 
ché i Goti  ebbero  tanto  di  vive- 
ri , che  ballavano  a non  morir- 
li di  fame,  non  parlarono  di  ar- 
. renderfi  , ed  anche  allora  , che 
ie  loro  provvifioni  furono  tutte 
confumate  , fi  foftennero  per  al- 
cuni giorni  mangiando  le  pelli  , 
e i cuoj  ammollati  nell’  acqua 
Il  loro  Comandante  Albila  , rin- 
nomato  pel  fuo  valore  , gli  pafce- 
va  di  vane  fperanze  . In  ultimo 
non  fi  arrefero  fe  non  quando 
reftava.  loro  appena  forza  badan- 
te per  capitolare. 

JJTJ:.  flagello  della  guerra  , che 

caditi*  ingioiava  l’Italia,  fi  aggiunfeque- 
p^Gce  ^anno  un’orribile  careflia.  Non 
i.7.  c.  L’,  avendo  potuto  le  terre  edere  fe- 
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minate  , mancò  del  tutta  il  fru- 
mento nella  Liguria  ,*  nell’  Emi- 
lia , nella  Tolcana  , e nel  Pice- 
no; e la  Dalmazia  fu  in  bre- 
ve tempo  efaufta  , e vota  . I 
popoli  dell’  Emilia*  fi  ritirarono 
nel  Piceno  , dove  fperavtho  di 
ritrovare  di  che  fulfiftere  a cagio- 
ne delia  vicinanza  del  mare  . 
Trovarono  quivi  la  fiefia  penu- 
ria , e fi  morivano  di  fame  in- 
ficine con  gli  abitanti  , de' quali 
accrescevano  la  mileria  . Proco- 
pio dice  , che  perirono  cinquanta 
mila  uomini  in  quella  fola  Pro- 
vincia ; lo  che  fembra  del  tutto 
incredibile . Nelle  vicinanze  dell* 
Appenino  fu  fatto  del  pane  di 
farina  di  ghianda  , il  quale  ca- 
gionò delle  malattie  , per  cui 
morirono  molte  perfone  . Non 
vedeanfi  che  corpi  Scarni  ed  affi- 
lali , de' quali  la  pelle  livida  era 
attaccata  alle  offa  ; volti  maci- 
lenti , magri  , tinti  .di  un  nero 
di  fumo  , e limili  a torcie  fiden- 
te ; occhi  minacciofi  , e feroci  , 
che  ufcivano  fuori  della  tefta , e 
fimiii  a quelli  de’  frenetici  ; e de' 
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«fetónte-  furiofi . I miferabili , fe  trovava*» 
*» • una  qualche  cola  da  cibarli,  era» 
pjCr,t[0fene  avidamente  , fi  moti- 
vano piu  pretto  ancora , che  poa 
/irebbero  morti;  per  la  fame  « 
ve  n’ebbe  , che  fcatnhievolmente 
' fi  divdlbrono  « Dazio  , Veicolo 
di  Milano  , racconta  , che  una 
donna  , eh’  era  al  icrviziò  della 
ina  -Chiefa  , aveva  mangiato  il 
fuo  proprio  figliuolo  . Vicino  a 
Rimini  due  donne  erano  rimafe 
fole  di  tutto  un  villaggio,  e dan- 
do alloggio  a’  paffeggieri  gli  tra* 
iridavano  mentre  erano  immttfi 
nel  formo  , e fe  ne  cibavano  * 
Aveano  di  già  ticcifi  diciaffette 
uomini  . 11  decimo  ottavo  fi  de* 
fio  nell'atto  ch’effe  fi  avvicina* 
vano  al  fuo  letto  , e#  dopo  aver 
cavata,  loro  di  bocca  la  confeffio» 
ne  di  quelli  orrìbili' misfatti  , le 
trucidò  . La  campagna  era  tutta 
coperta  ed  ingombra  di  morti", 
le  cui  mani  erano  ancora  attac* 
cate  all  erbe  , e alle  radici , coi 
non  aveano  avuto  forza  di  fvel* 
* le  re  . Quelli  cadaveri  fi.  rimane* 
vano  inlepolti  , rigettati  perfino 
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dagli  uccelli  di  rapina,  perchè  la  Giuftinii. 
fame  ne  aveva  di  già  conlumate”0' 
tutte  le  carni.  Caflìodoro  ancora  Al 
Prefetto  del  Pretorio  , fece  per 
follievo  de'  popoli  lutto  quello 
che  gli  permetteva  il  votamen- 
to  , e la  penuria  del  pubblico  e» 
rario  . Poco  tempo  di  poi , preve- 
dendo la  caduta  del  Regno  de* 

Goti  , quello  gran  perfonaggio 
abbandonò  la  Corte  , alla  quale 
avrebbe  dovuto  rinunziare  dopo 
la  morte  di  Amalafunta,  e fi  ri- 
tirò vicino  a Squillace  fua  patria 
nel  Cartello  di  Viviers , dove  fon- 
dò un  Monartero . 

ì?*ffedJo  di  Milano  continua-  rvn. 
va  con  vigore  . Belifario  aveva ^“edSP 
spedito  in  Toccorfo  Martino  e U-  attedio  di 
Ilari  alla  tefta  di  un  groflp  cor-  u 
po  di  truppe.  Quelli  due  Officiali 
arrivati  alia’ ripa  del  Pò  , una  z?n%.*t* 
giornata  lungi  dalla  Città  , fi  J£;r4r#r, 
fermarono  quivi  lungo  tempo  , ZnVi.ìf*t. 
cercando  1 mezzi  di  palfare  il  fiu-  *• 
me  . Mandila , che  comandava  in 
Milano,  inviò  loro  per  Deputato 
un  Romano  cognominato  Paolo, 
il  quale  avendo  partato  il  Pò  .4 

nuo*  \ 
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Giuftìnia.  nuoto  , rappreientò  loro  l’eftre-h 
. mità,  a cui  era  ridotta-  la  Città,  ; 

An«  5J®*  t>  • j ii  t> • .. 

1 importanza  della  Piazza  , e ili1 
difonore , che  in  loro  ne  ridonde-  ! 
rebbe  , fe  la  lafciattero  prendere,  i 
da’  Goti  . Fu  rimandato  Paolo 
con  prometta  di  feguirlo  fenza1 
indugio.  Ritornato  a Milano  ria-:  1 
nimò  gli  abitanti  , e la  guarnii  i 
gione  colla  fperanza  di  un  pron-f  : 
to  foccorfo.  Nulladimeno  Martin  ! 
no  non  fi  dava  alcuna  fretta  , ei 
dopo  aver  perduti  molti  giorni  i 
fcritte  a Belifario  ; Che  le  fue  trup - | 
pe  J paventate  dal  gran  numero  de' 
Goti , e de  Borgognoni  , raccolti  d*  l 
intorno  a Milano  , ricufavano  di 
p affare  il  fiume  ; che  Giovanni  e 
Gtuflino  erano  attualmente  in  Emi- 
lia con  un  grò  fio  corpo  di  truppe  ; 
e eh'  egli  aveva  hi fogno  di  queflo 
rinforzo  per  pareggiare  le  forze 
dell'  inimico  . Belifario  fpedì  torto 
> i fuoi  ordini  a Giovanni  , e a 
Guidino;  e quefti  rifpofero  , C/j 
efii  non  ricevevano  ordini  da  altri 
che  da  Narfete  . Belifario  , che 
avea  l’anima  grande,  ed  incapa- 
ce di  facrificare  al  punto  di  ono 
. • ' re 
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re  il  bene  degli  altri  affari , fcrif-  Giuftjn;a. 
fe  a Narfete,  Che  tutte  le  truppe™- 
dell'  Imper udore  non  formavano  che  An’  sj8*  ' 
un  folo  corpo  ; che  fe  i membri  non 
operavano  d'  accordo  , il  corpo  in- 
tiero farebbe  in  breve  diflrutto  : che 
la  conquida  dell'  Emilia  , che  non 
uvea  Piazze  forti  , non  era  al  pre - 
fente  di  alcuna  importanza  ; ma 
che  Milano  era  uno  de ’ propugnacoli 
dell  Italia  : eh'  egli  era  troppo  lon- 
tano , e non  poteva  fpedir  colà 
truppe , le  quali  dopo  un  lungo  tra- 
gitto arriverebbero  j lanche  con  ca - ^ 

vaili  fiacchi  , ed  affaticati  , ed  i- 
netti  a fervire  ; laddove  Giovanni  , 
e Giujìino  potevano  in  poco  tempo 
umrfi  a Martino  e a Uliari  ; che 
que/le  forze  riunite  difperderebbero 
facilmente  i nemici , e farebbero  di- 
poi fenza  ofìacolo  la  conquida  dell 
Emilia  . N ariete  fi  arrcie  a que- 
lle ragioni , e fece  partire  i due 
Capitani  . Giovanni  effondo  an- 
dato a raccogliere  barche  fulle 
colle  della  Liguria  per  fervice- 
ne nel  paffaggio  del  PÒ  , cadde 
infermo  ; e 1*  armata  di  foccorfo 
rertò  di  quà  dal  fiume. 

Tomo  XI.  T Du- 
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Durante  tutti  queft’ indugi,  gli 
attediati  fìretti  dalla  careftia  , e- 
rano  ridotti  a mangiare  i cani  , 
i topi,  e gli  animali  men  buoni 
a fervire  di  cibo  agli  uomini . J 
Barbari  mandarono  a proporre  a 
Mundila  di  Jafciar  la  vita  faJva 
a lui  , e alla  fua  guarnigione  , 
fe  voi  e (Te  cedere  la  Città  . ,Egli 
rifpofe  , ch’era  pronto  ad  accet- 
tare la  condizione  quando  fi  vo- 
lette  comprendere  in  ett a gli  abi- 
tanti . Non  avendo  voluto  i Go- 
ti acconfentire  a queflo  , efortp 
la  guarnigione  a Tare  una  fortita 
per  morir  con  onore  , fe  la  for. 
tuna  non  fecondava!  loro  sforzi , 
piuitofto  che  dare  in  balìa  del 
furore  de’Baibari  tanti  Romani. 
I folcirti  (degnati  per  una  così 
difperata  nropofizione , mandarono 
a dire  agi  inimici  , che  accetta- 
vano le  loro  offerte  , ed  aperfe- 
ro  le  porte.  I Goti  mantennero 
loro  la  parola  ; ma  gli  fecero 
prigionieri  con  Mundila  , e gli 
conduttero  a Ravenna  • Gli  abi- 
tanti fenza  diftinzione  di  età  nè 
di  condizione  furono  pattati  a 

fil 
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til  di  fpada.  Procopio  dice,  che GluftillJt. 
ne  perirono  trecento  mila  ; nu  no- 
mero  poco  verifimile,  non  eden- A*' 5J*' 
do  allora  Milano  tanto  vailo,  quan- 
to Io  è al  prefente;  quantunque 
fi  polla  fupporre  , che  fi  fodero 
dentro  ad  edo  ridotti  gli  abitan- 
i ti  delle  campagne  . Furono  la- 
I fciate  le  donne  a’ Borgognoni  in 
! ricompenfa  decloro  fervigj  . Re- 
1 parato 5 Prefetto  del  Pretorio  , fra- 
1 tello  del  Papa  Vigilio  , fu  fatte 
i a brani  , e le  fue  membra  furo- 
1 no  gettate  ai  cani . Cementino  , 

1 che  trovotfi  in  Milano  , fi  (alvo 
i in  Dalmazia  , ed  andò  a recare 
1 all’  Imperadore  quella  trilla  no- 
1 velia.  11  Vefcovo  Dazio  , il  cui 
zelo  per  la  Religione  , e per  1' 

Impero  era  dato  cagione  della 
rovina  della  fua  Patria , ebbe  e- 
gli  pure  la  forte  di  falvarfi  , c 
di  ritirarli  a Codantinopoli  . La 
Città  fu  meda  a facco  , e quali 
didrutta  . I Goti  ricevettero  ad 
accordo  le  altre  Città  , dove  i 
Romani  avevano  guarnigione , e 
s’ infignorirono  di  tutta  la  Ligu- 
ria . Martino  e Gliari  coperti  di 
T 2 ver- 
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yergogrf* , (orai^iìfo  IÈMjjmt 
Belifario . Mandila  con  «receni 
uoìottìi  àvea  tatto  fromd^  frappi  u 
dì  Jimétì'ad 
cko,  e ia  Città 

non  fui  principiò  dell* 

Belifario  era  in  marcff  fiw 
il  Piceno  per  aprire  colà  #*'«#», 
pagna  coll’  attedio  di  Ofimiri 
quando  ricevette  la  nuova  wg 
prefa  di  Milano  . fentWÌ^M 
liti  vivo  dolore , non  volle^aer 
Uliari  , del  qual  era^di 
cullato  per  cagione  della  morte 
di  Giovanni  9 Armeno  ; 
lora  in  poi  non  permife 
a quell’  Officiale  di  comparire  ià 
fua  prefenza  . L’ Imperadorer  W 
formato  di  quella  difgrazià  , 
ili  partito  di  richiamare 
la  cui  difcordia  con  Beli fa^fb;^^ 
teva  rovinare  gli  affari  d‘  Ital^S 
©gando-  gli  Eruli  videro 

al  qual  erano  gratto©- 
nróénìte  affezionati  , 'non  vollèiró 
più  fcrvire  n eli*  armata 
Ifad  onta  delle  illanze  , e dèllé 
éÉpmefle  di  Belifario  prejfero^'^ 
cammino  della  Liguria . Rifcon- 
c T t«- 
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trarono  quivi  Qraja  , al  quale  ven-  ciuftinh. 
dettero  il  loro  bottino,  e promi- ^ Jj? 
l’ero  di  non  portar  più  in  avveni- 
re l’armi  contrai  Goti.  Ma  non 
confervarono  per  lungo  tempo  la 
loro  collera.  Effendotì. ritirati  in 
Dalmazia,  Vitale,  che  quivi  co- 
mandava, venne  a capo  di  pacifi- 
carli. Lafciarono  appreffo  di  lui  Vi- 
rando uno  de’  loro  Capi  colle  Tue 
truppe  : e il  rimanente  ritornò  a \ 

Coftantinopoli  (otto  la  condotta 
di  Alueth  , e di  Filemuth  lue- 
ceffore  di  Fanoteo. 

Vitige  rinterrato  in  Ravenna  fi  vit*fj  . 
afpettava  di  vederti  in  breve  affé-  plora  il  1 
diato  . Effendo  troppo  debole  , 
nè  potendo  relilter  lolo  alle  for-  bardi,  ede* 
ze  Romane  , penfava  a procac-  liliali 
ciarli  il  foccorfo  degli  altri  Bar-'***1- 
bari.  Non  confidava  gran  fa^to  Ti*  i. 
nella  lealtà  di  Teodeberto  , il  Vm1'S\  f-J* 
quale  aveva  nel  medetimo  tempo 
trattato  co’ Romani , e co’ Goti  » 

Si  rivolle  pertanto  a’  Lombardi  , 
il  cui  Re  cognominato  Vacone  , 
regnava  gloriolamente  dopo  aver 
loggiogati  gli  Svevi  . Vitige  gli 
Ipedì  Ambatciatori , e gli  offerle 
- T 3 grol* 
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Gi»ftinia>  grolle  fomnie  di  denaro  per  in> 
*tì-  durlo  a venire  in  fuo  foccorfo  » 
Vacone  era  alleato  dell’Impera- 
dore  , e quello  tentativo  riufcì 
vano  . Trovandoli  il  Re  de’  Goti 
efìreoiamente  imbrogliato,  radu- 
nava f peflo*  il  fuo  Configlio , per  ’ 
deliberare  intorno  a’  mezzi  , a 
./  . quali  lì  poteva  ricorrere  . Dopo 
molte  opinioni  pvopofte,  e com- 
battute a vicenda  , uno  de’ Signo- 
ri rapprefentò  : Che  i Romani  non 
ave  ano  rivolte  le  loro  armi  verfo 
V Occidente  fe  non  quando  non  fu- 
u.  rono  più  occupati  contea  i Perfiani : 
che  mercè  folo  di  queffa  pace  ejji 
aveano  difìrutti  i Vandali , debella- 
ti i Mauri  , ed  a ff aliti  i Goti  : 
che  fe  fi  potejfe'  ottenere  di  far 
prender  V armi  al  Re  di  Perfia  , 
quefìa  diverfione  gli  obbligherebbe  a 
lafciare  in  quiete  gli  altri  popoli 
per  portare  tutte  le  forze  loro  con- 
, tro  di  quello  terribile  nemico . Que- 
lla proporzione  fu  applaudita  . Si 
fecero  partire  due  Preti  Liguri  , 
sd  quali  fu  prometta  una  ricom- 
penfa  , fe  riufeivano  in  quello 
sceneggio  e per  avere  maggior 

ere- 
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credito  e {lima  appretto  di  Gof-  Giuftìnia- 
roe,  uno  prefe  il  titolo  di  Vef  nff- 
covo,  e l’altro  faceva  un  perfo-  n SJ?’ 
naggio  fubalterno . ì. 

Attefa  la  difpofizione  , in  cui  xs$i- 
fi  trovava  Cofroe  , non  era  ditti- 
cile  indurlo  ad  un’  aperta  rottura  cofroe . 
coll’  Impero  . Quefto  Principe  poi*  *'/' 
litico  , gelofo  della  potenza , che 
i Romani  acquiftavano  in  Oc-  maÙ,  eh.-. 
cidente  colla'  conqu'fta  dell’  Àv 
frica  ,■  e dell’Italia  , aveva  itti- 
gato  Alamondaro  a far  nafeere 
•una  qualche  occafione  di  guerra. 

Due  anni  avanti  quefto  Sarace- 
no fempre  pronto  a fnudare  la 
fpada  , non  ritrovando  di  che 
mantener  le  fue  truppe  in  un 
Paefe  tanto  arido  , efteriie  quart- 
t’era  l’Arabia,  era  entrato  nel- 
la Eufratefiana  alla  tetta  di  quin- 
dici mila-  uomini  .■  Ma  Baza  Co- 
mandante' delle  truppe  Romane 
lof  aveva  colla  fua  dettrezza  -e 
con  ricchi  prefenti  indotto  a ri» 

-ttrarfi’ . Ad  iftigazione  di  Cofroe 
aveva  motto  contefa  ad  Àrèt’af 
Capo  delle  Tribù  Saracene’  del 
partito  de’  Romani  , fotto  il  co- 

T 4 lc> 
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lorc  , che  A reta  fi  ufurpava  la 
Sovranità  (opra  un  gran  tratto 
di  paefe  . Era  quello  una  Stri- 
fcia  , che  fi  (tendeva  dalla  Pale- 
flina  fino  all’  Eufrate  per  lo  fpa- 
zio  di  dieci  giornate;  e che  chia- 
nti avafi  Strai  a , perchè  era  attraver- 
fata  da  una  (Irada  Iaflricata  con 
pietre  grandi  . La  terra  arfa  e 
bruciata  dagli  ardori  del  Sole 
non  produceva  quivi  nè  frutta  , 
nè  biade  ; ma  folo  alcuni  erbag- 
gi , dove  fi  mandavano  a pafcer 
le  greggie  . Areta  pretendeva  , 
che  quello  terreno  appartenere 
all’Impero;  e lo  provava  e colla 
denominazione  Latina  , e colla 
teftimonianza  de’ vecchj  del  pae- 
fe. Alamondaro  fofteneva  , che 
coloro  che  facevano  colà  pafco- 
3ar  delle  greggie,  aveano  Tempre 
riconofciuto  il  fuo  dominio,  pa- 
gando la  gravezza  del  pafcolo  . 
Avvalorò  lefue  ragioni  colla  for- 
za dell’ armi,  e vinfe  Areta  . L’ 
Imperadore  prevedendo  le  confe- 
guenze  , che  aver  poteva  quella 
querela  , inviò  per  terminarla  il 
Patrizio  Strategio  fuo  Tcforiere, 

di- 
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didimo  del  pari  per  la  faa  pru*Giuftinia. 
denza  , che  per  la  Tua  nobiltà 
e Sumnio  vecchio  Comandante 
delle  truppe  di  Paleftina , fratel- 
lo di  quel  Giuliano , eh'  era  (la- 
to Ambafciatore  in  Etiopia  . Que- 
lli due  Deputati  non  erano  nien- 
te meglio  d*  accordo  fra  di  loro 
di  quello  che  fi  fodero  i due 
Principi  Saraceni.  Strategio  con- 
figliava all’  Imperadore  di  cedere 
un  terreno  fterile , e di  niun  va- 
lore , piuitofto  che  porgere  un 
pretelìo  di  guerra  all’  impazienza 
i di  Cofroe  ; e Summo  per  con- 
trario fcriveva  alla  Corte  , che 
I non  potevafi  fenza  vergogna  la- 
t fciar  invadere  una  porzione  di 
! terreno  tanto  legittimamente  pof- 
feduta  . Profittò  ancora  delle  con- 
ferenze , che  aveva  con  Alamon- 
daro  per  tentarlo  con  belle  prò- 
mede,  e gli  diede  a tal  fine  una 
i lettera  che  diceva  edere  di  Giu- 
{limano  . L’  ufo  che  di  quefìa 
fece  il  Saraceno  fi  fu  di  man- 
darla a Cofroe  . Il  Re  di  Perda 
| < ne  produceva  dell’ altre  che  di- 
ceva ederglt  fiate  date  dagli  Un- 
r ; T 5 ni) 
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ciuftinia-  ni  , cui  rimperadore  folficitavtf  , 
r a fare  un’irruzione  nella  Perda. 
Da  quelle  lettere,  vere  o fuppo-  (j 
(le  che  fi  fodero , Cofroe  coglie- 
va vantaggio  per  tacciar  Giudi- 
niano  di  perfidia . 

xxir..  I Deputati  di  Vitige  arrivati 
dPv?tigc“  in  Perfia  fenza  che  fodero  flati 
<Pw°Y,r{.  difcopetti  dalle  guardie  della  fron-  j 
a *.  c.  al  tiera  ,,  le  quali  io  tempo  di  pace 
non  credevano  di  aver  bifogno 
di  molta  vigilanza  , furono  pre- 
lentati  a Cofroe  . >,  Gran  Re  3 
„ gli  differo  , Vitige  ci  manda 
,,  per  trattare  dinanzi  a Voi  la 
„ voflra  propria  caufa  Egli  è 
„ quello  , che  vi  parla  per  la 
noflra  bocca . Non  fi  può  egli 
„ dire  , che  voi  abbandonate  i 
},  voflri  Stati  j e tutta  la  terra 
all.’  ambizione  di  Giufliniano  ? 

„ Quello  artifiziofo  uturpatore  , 

„ che  fi  beffa  de’  trattati  ,,  e de' 
y,  giuramenti , (ìende  le  fue  pre- 
„ tenfioni  (opra  tutti  i Regni 
• „ del  mondo  . Egli  non  ha  per 
» altro  fatta  feco  voi  la  pace  , 

„ che  per  acquillar  forze  „ ed 
apparecchiarvi  una  nuova  guer- 

■ii  t'-  - J>  ra  * 
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*ra.  Egli  ci  trattava  come  fuoi  Giuftinfai 
„ amiti  finché’  foggiogava  i Van-n°- 
„ dall.  Diventato  più  potente  ha  An'  5j9‘ 
jt  voltate  le  tue  armi  contro  di 
„ noi  ;«  e le  drizzerà  contro  di 
,,  voi  i fe  viene  a capo  di  di- 
j,  ftruggerci  ..  Rompete  una  pa* 

„ ce  i che  non  è men  dannofa 
j,'  a voi  di  quello  che  lo  fia  a 
noimedefimi  ; vedete  nelle  no- 
ftre  disgrazie  T immagine  di 
quelle  , da  cui  è minacciata 
„ la  Perfia  # Non  ifperate  , che 
1 »,  i Romani  pollano  inai  diven» 

1 ,$  tare  voftri  amici.#  Voi  potete 
„ difarmare  le  loro  braccia,  ma 
„ non  ifpegnerere  giammai  nel 
I Sj  loro  cuore  quel  mortai  odio  , 

„ antico  quanto  il  loro  Impero: 

■„  egli  fi  paleferà  ogni  volta  che 
5J  fi  crederanno  in  grado  di  far- 
,5  vene  provare  gli  effetti  . Noi 
! „ tenghiamo  al  prefente  occupa- 
! te  l'armi  Romane;  non  laida* 

1 „ te  fuggir  r occafione  . E’  me- 
1 glio  metterli  in  ficuro  preve*  " 

„ nendo  l'inimico,  eh’ efporfi  a 
3,  perder  tutto  afpettando  di  efle- 
re  da  lui  aflaliti  Quefte  ra* 

T 6 g«o- 
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ciuflinia-  gioni  erano  avvalorate  e foftcnu- 
te  nel  cuore  di  Cofroe  dalla  gè- 
An‘  139’  lofia  , che  concepita  aveva  contro 
di  Giuftiniano , e perciò  deliberò 
di  ricominciare  la  guerra  . 
xxiii.  La  ribellione  degli  Armeni  con- 
-dl  tra  l’ Impero  lo  confermò  in  que« 
rw,  p,rf.  fto  difegno.  Ecco  quello  che  al- 
loia  accadeva  in  quello  paefe  . 
Volendo  l’Imperadore  rimunerar 
Simeonete  de'fervigj,  che  pretta- 
li  aveva  ai  domani  nella  guerra 
antecedente  contra  i Peifiani,  lo 
jpofe  in  polTelTo  di  alcuni  villaggi 
di  Armenia  . I legittimi  poflel- 
fori,  vedendoli  fpcgliati , ucci  fero 
Simeonete , e fe  ne  fuggirono  in 
Perfia  . Giuttiniano  diede  quelli 
jmedefimi  villaggi  ad  Amazafpo  , 
r nipote  del  morto  , ed  aggiunte  a 
quello  favore  il  governo  dell’  Ar- 
menia. Qualche  tempo  dopo,  A» 
cacio,  malvagilfimo uomo , ma  a* 
amato  dall’ Imperadore  , accusò  il 
Governatore  d’  intenderlela  co’ 
Perfiani  per  dare  in  loro  potere 
l'Teodofiopoli  y ed  alcune  altre  Cit- 
tà . Avendogli  l’ Imperadore  per- 
metto di  prevenire  quello  tradì. 

mcn- 
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mento,  uccìie  Amazafpo,  ed  eb-  Ginainì*- 

* he  la  di  lui  Carica  . Non  la  poi-  ™ 
ledette  lungo  tempo  ; «olii  Ar-  5,*‘ 
meni  irritati , e furibondi  per  le 

fnc  crudeltà  , e per  le  fue  rapir  ' 
ne , lo  affalfinarono , e lì  rifug- 
girono nella  Fortezza  di  Fa- 
ranga . . . 

■ Sitta  , ch’era  a Coftantinopoli  xxnr. 
dopo  la  pace  fatta  co*  Perfiani  * 41 

, iti  Spedito  in  Armenia  . Usò  in 
« prima  maniere  piacevoli  e dolci 
; procurando  di  placare  i ribelli,  £ 

;-,dt  far  ritornare  nel  paefe  quelli  , 

* Ohe  s’ erano  ritirati  fulle  terre  de* 
Perfiani  . Ma  ficcome  1*  Impera* 

i dore  , fedotto  dalle  calunnie  d’ 

• Addio  figliuolo  di  A cacio  , lo 
riprendeva  della  fua  inazione , de- 
liberò di  combattere  . Per  dimi- 
, jnuire  il  numerò  degl’ inimici , ileo* 
th,  di  trarne  alcu nL/at  partitp.  de* 

- Romani' .'Gli  Apeziani-,  Nazióne 
numerofa  e potente  , fi  lafciaro- 
no  guadagnare  , e promifero  di 
àpccoftarfs  a lui  , purché  egli  fi 
.obbligane  in  ifcrittó  di  conferva- 
ce  ad  elfi  le  loro  terre  , e tutto 
quello  f.  che  poffedevano  $Uta 
■ ' • ia- 
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«t-'oftìnìa-  inviò  loro  la  Tua  prometta  Cotto»’ 
no-  , fcritta  di  fua  mano  , e marciò* 
5;>  alla  volta  degl’  inimici  con  tutte  ^ 
le  Tue  truppe.  Il  Corriere  fmarrì 
la  via,  ed  un  diftaccamento  dell1 
armata  Romana  , che  non  era  • 
informato  di  quella  convenzione , 
rifcontrò'  una  partita  di  Apeziami , 

£ gli  tagliò  a pezzi  . Sitta  mede- 
fimo,  avendo  forprefo  io  una  ca- 
verna urf  numero  grande  delle*’ 
foro  mogli  , e de’  loro  figliuoli  ,» 
£li  fece  trucidare  fenza  co-nofcer- 
li  . Q[uette  edilità  irritarono  gli 
Spezia  ni  , i quali  fi  unirono  agli 
altri  popoli  dell’  Armenia  , Sicco- 
me il  Paefe  era  tutto1  divifo  da,; 
montagne,  e da  precipizi,  le  due' 
armate  furono  coft  rette  a Corti* 
battere  pef  partite  in  molti  luo- 
ghi ad  una  volta  . Sitta  avendo' 
veduto  di  là  di  una  valle  una 
truppa  di  Cavalieri  Armeni  , fen 
- Corfe  a loro  alla  teda  di  un  pic- 
colo fquadrone  , e pafsò  la  val- 
le ,•  Vedendo  i nemici  prender  la 
fuga  f fi  fermò  per  ripofarfi  . Un 
Cavaliere  Erulo  , Che  ritornava 
dall*  aver  infeguiti  i nemici  , cor- 

ren- 
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rendo  a briglia  fciolta , ruppe  i n- Giuftioiacv 
navvedùtamente  la  lancia  di  Sita- 
ta; e ficcome  quello  Generale  ù n'  SJ* 
aveva  levato  Telmo  per  rinfrefcar- 
fi  , fu  riconofciuto  dagl’ inimici  # 
i quali  veggendolo  così  poco1  ac- 
compagnato, tornarono  ad  aflalir» 

Fo . Siria-,  fenz’  altre  armi  che  la; 
lu a*  fpada  volfe  indietro  il  fuo 
cavallo  per  ripagare  la;  valle  ; e 
mentre  la  traverfava1  , jnfeguitO' 
dagli  Armeni  con  ardore  , fu  rag- 
giunto da-  Artabano-  T Arfacide 
il  quale  lo  trafiffe  con  un  colpo1 
di  lancia  . Così  morì  in  un  fat- 
to ofcuro  d’  armi  quello  gran  Ca- 
pitano ; le  cui  imprefe  avrebbero' 
meritato  un  fine  più  illuflre  . Que- 
lli era  L’  uomo1  meglio  fatto  del- 
la perlona  del  fuo  tempo  , rivale' 
di  Belifario  in  fatto  di  valore  , e: 
di  abilità  . 

Fu  fpedito  in  di  lui  luogo  Bu-  xxv-  - 

a • n | Perfidia  CUt* 

zete  Arr<vato  preflo  al  campo  Buzc{e, 
de’ ribelli,  promife  loro  il  perdo\ 
no,  ed  invitò  i principali  ad  un 
abboccamento-.  Il  più  di- loro  noni 
vollero  per  diffidenza-,  e fofpetto,, 
andare  a ritrovarlo . Ma  Giovan-  . 


448  IJìoria  - , <4*  ' 

GtoRinit.  n*  **  Arfacide,  padre  di  Artabano, 
no.  ed  amico  da  lungo  tempo  di  Bu- 
An'  Sì9‘  zete , fi  portò  appretto  di  lui  con 
fuo  genero  Battacele  , ed  alcuni 
altri  Signori  . Si  fermarono  nel 
luogo  attegnato  per  la  conferen- 
za del  giorno  appretto.  Nella  not- 
te , ettendofi  Battacete  avveduto  , 
che  l’armata  Romana  fi  difpone- 
va  a circondarli  , ne  diede  avvi- 
lo a fuo  fuocero  , predandolo  a 
metterli  in  falvo  con  una  iolleci- 
ta  fuga.  Perfittendo Giovanni  per 
un  eccetto  di  fiducia  nell’amicizia 
di  Buzete  in  voler  reftare , Biffa- 
,cete  fi  falvò  con  gli  altri  innati-', 
zi  che  i Romani  gli  avellerò  av- 
viluppati . Efle.ndo  Giovanni  ri- 
matto  folo,  fuuccifo  per  coman- 
do di  Buzete. 

xxti.  Quefta  perfidia  fece  conofcere 
«"d/gir*  Armeni , che  non  aveano  a 
Ameni  a fperare  grazia  alcuna  ; e non  po- 
c°10*’  tendo  da  fe  foli  refiftere  alle  for- 
ze dell’  Impero  , implorarono  il 
foccorfo  di  Colroe  . Battacete  Ca* 
po  dell’  Ambafciata  , gli  tornò  a 
memoria  l’alleanza  de’ Re  di  Ar- 
menia e de’  Re  di  Perfia  . Gli 
m - rap- 
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rapprefentò  : ,,  Che  i Romani  Giuftiaìa- 
„ non  avevano  efeguita  neffuna"0- 
„ delle  condizioni  , delle  quaIiAn'5j9' 
„ erano  convenuti  coll’  ultimo 
„ Arfacete  , il  quale  aveva  loro 
„ ceduto  il  Regno  di  Armenia  : 
j,  che  Giuftiniano  , che  fi  dichia- 
„ rava  amico  di  Cofroe  , era  in 
„ effetto  il  nemico  di  tutti  i Re  , 

„ e di  tutte  le  Nazioni  : che  i 
„ i Zanni,  i Lazi  foggkgati , la 
„ Città  di  Bosforo  invafa  fopra 
„ gli  Unni  , 1’  Africa  conquitta- 
„ ta , l’Italia  proffima  ad  effer- 
„ lo,  erano  prove  della  fua  fmi- 
,,  furata  ambizione:  ch’era  ito  a 
,,  cercare  all’  ultimo  confine  del 
3,  Mondo  gli  Etiopi , e gli  Ome- 
j,  riti  per  armarli  contro  de’Per- 
j,  fiani  : che  ne’fuoi  ingiufti  pro- 
„ getti  abbracciava  tutto  1’  Univer- 
„ fo . Che  cofa  afpettate  voi,  Si- 
„ gnore  , aggiugneva  egli  ? Per-  ' ' „ 

„ chè  lafciate  voi  perire  tanti  po- 
„ poli  per  effere  voi  medefimo 
„ in  ultimo  divorato  ? Vi  rifer- 
„ bate  voi  per  provare  la  forte 
,,  de’  Vandali  e de’  Mauri  ? Non 
„ ha  egli  tentato  di  corrompere 

„ Ala* 
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©ittdinia.  » À Union  darò  ? Non  ha  egli  fol* 
no-  „ licitati  gli  Unni  ad  attaltare  i 
An' Sì9’’  „ vottri  Stati  ? E voi  folo  , il  più 
„ grande  de’  Re  , voi  offervate 
„ fcrupolofamente  una  pace , che 
„ più  non  futtilte  ? Non  è egli 
1 „ lo  detto  che  averla  rotta  il  fa- 

„ re  tacitamente  la  guerra  con 
,,  perfide  pratiche  ? Ordinate  fo- 
la  mente  alle  voftre  in  vincibili 
„ truppe  di  marciare  : ette  non 
jy  troveranno  nemici  . Tutte  le 
„ forze  Romane  fono  occupate 
j,  in  Occidente  . L’  Imperadore 
,,  aveva  due  Generali , Sitea  eB< 
,y  li  fario  : noi  vi  abbiamo  levato 
„ dinanzi  Sitta  : Belifario  non  è 
j,  più  a!  fervizio  di  Giuftiniano: 
„ fianco  di  obbedire  ad  un  ingiù* 
,y  fio  , e difpregievole  padrone \f 
„ procura  di  fare  a fe  medefimo 
„ una  Sovranità  in  Italia  ..  “ Io 
{piegherò  nel  progreffo;  'quello  , 
che  dava  occafione  di  parlar  così 
di  Belifario  . Cofroe  udì  queftp 
difeorfo  con  piacere  ; fece  radu- 
nare i Signori  , ne’ quali  più  con- 
fidava , per  deliberare  fopra  le  i~ 
Éanze  dì  Vitige  , e degli  Arme- 
ni f 
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ni  , le  quali  erano  tanto  confor- Giuftn;^ 
mi,  come  fé  averterò  operato  dino> 
concerto  . Fu  risoluta  la  guerra  A>  5 
per  T anno  vegnente  . I Romani 
non  a^eano  ancora  alcuna  noti- 
zia di  quefti  movimenti. 

In  querto  mede  fimo  tempo  com-  xxvir. 
parve  una  Cometa  , la  quale  fi  rten-  n^IupftroCur 
4eva  da  Oriente  in  Occidente  . « di  cai- 
Si  fece  vedere  nel  fegno  del  Sa*  ™*r.  C°  " 
gittario  , e pareva  feguire  il  Sole  Proc • PlTf- 
eh’  era  allora  nel  Capricorno  * ■I‘c'4,14’ 
Aveva  la  figura  di  una  lancia  > 

Fu  veduta  per  più  di  quaranta 
giorni  ; ed  il  popolo  non  dubitò, 
che  quella  non  forte  un  annun- 
cio della  guerra , alla  quale  fi  fep* 
pe  allora  che  Cofroe  fi  apparec- 
chiava r De’  due  Preti  Liguri  De- 
purati da  Vitige  , uno  era  morto- 
inPerfia,  e l’altro,  che  colà  ri- 
sedeva, aveva  rimandato-  l’ inter-  ,» 
prete  dell’  Ambafciata  a render 
conto  al  Re  de’ Goti  . Quello  in-  - •* 
rerprete  fu  arredato  vicino  aCo-- 
dantinopoli  da  Giovanni  , che  co- 
mandava in  Mefopotamia  , e gli 
palesò  tutto  il  fegreto  della  nego- 
aiaaione  . Giuftiniano-  (paventato 

eer- 
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cercò  i mezzi  di  allontanar  la 
procella  . Anaftafio  , il  cui  zelo 
aveva  fpenta  quattro  anni  innan- 
zi a Dara  la  ribellione  di  Gip- 
vanni  Cotifti  , era  allora  a Co- 
fìantinopoli  . Avendo  egli  delle 
conofcenze  inPerfia,  Giulliniano 
gli  diede  una  lettera  da  recare  a 
Cofroe  . Rapprefentava  a quello 
Principe  le  confeguenze  di  una 
rottura  ; gli  metteva  dinanzi  agli 
occhi  i fuoi  giuramenti , e la  db 
vina  vendetta,  che  non  lì  laida* 
va  difarmare  da  frivoli  pretesi 
^tti  al  più  ad  ingannare  gli  uo- 
mini. Cofroe  non  rifpofe  a que- 
lla lettera  , e non  perniile  nem- 
meno all’  Inviato  di  ufcir  dalla 
Perfia . 

xxvui;  L*  Imperadore  credendo  di  aver 
maneggio  biiogno  di  tutte  le  lue  forze  con- 
•con  viti-  tra  un  cos]  formidabile  nemico  , 
rnc.cct.  penlava  a metter  fine  alla  guer- 
1.2.  c.  22.  fa  Jn  Occidente.  Congedò  i De- 
• putati  di  Vitige  , che  tratteneva 
da  due  anni  a Coflantinopoli  , e 
promife  d’inviare  ancor  egli  De- 
putati a Ravenna  per  trattar  del- 
la  pace  . Belifario  arreflò  gl’  In- 
viati 
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viari  rie’  Goti  al  loro  ritorno  in  Ginflinìa- 
I ralia  , e non  gli  pofe  in  libertà, B0* 
le  non  dopo  eh’  ebbe  obbligato  An‘ 5j5>’ 
Vitige  a fciogltere  Pietro  ed  A- 
tanafio  che  Teodato  aveva  rite- 
nuti prigionieri  . Ritornati  quedi 
due  negoziatori  a Codantinopoli , 
furono dallTmperadore  rifarciti  de’ 
cattivi  trattamenti  , che  aveano 
fofferti  in  una  fchiavitù  di  tre  an- 
ni . Pietro  ebbe  la  Carica  di  Mae- 
flro  degli  Oflficj  , ed  Atanafìo  fu 
eletto  Prefetto  del  Pretorio  d’  I- 
talia . 

Nel  corfo  di  quefte  diverfe  pra-  xxix.  _ 
tiche  , Belifario  fi  affrettava  di 
compiere  la  conquida  dell’ Italia  . dì  ofimo. 
Il  fuo  difegno  era  di  atta  cetre 
Ravenna  , ma  per  afficurarfi  la  cbri 
fchiena , era  d’uopo  ia  prima  im. 
padronirfì  di  FefTule  , e di  Ofi- 
mo. Spedì  Cipriano  , e Giudino 
a fare  l’affedio  di  Fedule,  e per  ' , . 
impedire  a Uraja , ch’era  in  Mi- 
lano , di  venire  a ("occorrere  la 
Piazza  , fece  marciare  verfo  il  Po 
Martino  , Giovanni  il  fanguina- 
rio , ed  un  altro  Giovanni  di  fo- 
prannome  Faga  , cioè  a dire  , il 

man - 
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mangiatore.  Quelli avevano  ordine  ; 
di  leguir  Uraja  per  di  dietro  , fé  ! 
npn  aveano  forze  badanti  ad  im-  i 
pedirgli  il  patto  . S‘  infignorirono  i 
di  Tortona,  la  quale  non  era  in  i 
alcuna  parte  fortificata  , ed  allog-  i 
giarono  quivi  le  loro  truppe  . Be*  j 
lifario  alla  tefta  di  dodici  mila  | 
uomini  andò  a metter  1*  attedio  i 
dinanzi  ad  Qfimo  . Quella  Città 
era  polla  lopra  un’  eminenza  di 
afpra  e difficile  falita  , dodici  mi- 
glia lontano  dal  mare,  etregior- 
nate  e mezzo  da  Ravenna.  Viti- 
ge  perlu a lo  , che  i Romani  non 
avrebbero  fatto  nefifun  tentativo 
fopra  Ravenna  , fe  non  fi  fodero 
Innanzi  impadroniti  di  Ofimo  , 
aveva  pollo  in  guarnigione  in 
quella  Città  il  fiore  delle  fue  lol- 
darefche  . Il  Generale  Romano 
arrivato  a piedi  della  collina  , or- 
dinò a’fuoi  foldati  , che  piantaf- 
fero  quivi  il  loro  campo  . Men- 
tre innalzavano  le  loro  tende  , i 
Goti  veggendoli  difperfi  in  varie 
partite,  difcolleuna  dall’altra  per 
modo , che  non  potevano  così  di 
leggieri  feambievolmente  (occor- 
rerli, 
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■erfi , fecero  (ul  far  delia  fera  una  Giuftinfc. 
tortila  dalla  parte  dell’ Oriente  ,no- 
dove  Belilario  accompagnato  (ola- An* 
mente  dalle  truppe  della  fua  guar- 
dia proccurava  di  Aabilirfi  . Fu  da- 
to tofto  di  piglio  all’  armi , e T ini- 
mico fu  ributtato  erilpintofino  al 
mezzo  della  collina  . I Goti  fece- 
ro alto  in  quello  fito  , e tirando 
fopra  i Romani  con  vantaggio  , ne 
ammazzarono  molti  . La  notte 
divile  i combattenti  . Una  parti- 
ta di  Goti  ufcita  il  giorno  innan- 
zi per  andare  a procacciar  viveri 
nelle  campagne  circoftanti  , nort 
elTendo  informata  dell’  arrivo  de* 
Romani  , ritornò  quella  riotte  . 

Alla  villa  de"  fuochi  del  campo 
nimico  , alcuni  ebbero  1‘  audacia 
di  palla  re  per  mezzo  alia  circonval- 
lazione, che  non  era  ancora  con- 
dotta a termine  , e giunlero  feli- 
cemente nella  Città  . Altri  più 
timorofi  andarono  a nafconderlì 
ne’  bolchi  , dove  furono  fcoperti 
il  giorno  appreflo  , e tagliati  a 
pezzi . 

La  forza  de’ baluardi,  e ladif- 
ficoltà  degli  approcci  fecero  per- bloccata. 

dere 
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Giuftinia-  dere  a Belifario  lafperanza  di  pren- 
dere  la  Città  perafTalto.  Si  deter- 
S'P  minò  pertanto  a fottometterla  col- 
la  fame.  Una  prateria  vicina  alle 
, mura  diventava  ogni  giorno  ' un 
campo  di  battaglia.  Tofto  che  qui- 
vi arrivava  una  partita  nemica  per 
mieter  l’erba,  un  corpo  più  nu- 
merofo  di  Romani  accorreva  per 
' combatterla  , e tagliava  a pezzi  i 
forraggiatori . I Goti  Tempre  bat- 
tuti immaginarono  un  artifizio  : 
diftaccar-ono  da’  loro  carri  le  ruo- 
te inficine  con  gli  adì  ; e quan- 
do videro  i Romani  fai  ir  la  col- 
lina , le  fecero  rotolare  fopra  di 
loro  con  tutta  quella  rapidità  che 
dava  ad  effe  il  pendìo.  Ma  i Ro- 
mani ne  fcanfarono  1*  incontro  , 
e le  ruote  arrivarono  nella  pia- 
nura fenz’  aver  prodotto  verun* 
altro  effetto  che  la  rifata.  I Bar. 
bari  ricorfero  ad  un  mezze/  più 
femplice  e più  efficace  ; e t^ueffo 
fi  fu  di  nafeondere  in  alcune 
Brade  profonde  de’  groffi  diftac- 
camenti  de’ loro  migliori  foldati , 


i e di  non  far  apparire  nella  pra- 
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di  falciatori  . Torto  che  quelli  r.  A;. 
erano  azzuffati  , i Goti  ulcivanono. 
dell’  agguato , fi  avventavano  l'opra  An’ 5J9* 
i Romani  , uccidevano  gli  uni  , 
e mettevano  in  fuga  gli  altri  , l 
! foldati  del  campo  veggendo  ac- 
1 correre  i Goti , avvertivano  in  va- 
1 no  colle  grida  i loro  compagni  ; 

1 la  lontananza  e il  romore  dell’ 
armi  impedivano  , che  fodero  u- 
diti  . L’  antica  difciplina  Roma- 
na era  in  allora  per  modo  alre- 
rata  dalla  infingardaggine,  e dal- 
la ignoranza  , che  i trombetti  2- 
vevano  perduta  quella  varietà  di 
arie  militari  , che  diftinguevano  i 
diverfi  comandi  . Non  fapevano 
più  fuonare  altro  che  a battaglia  *, 
il  fegno  della  ritirata  fi  dava  col- 
le grida  ; e nel  tumulto  di  una 
battaglia  , quelle  grida  non  era- 
no il  più  delle  volte  udite  ; Io 
che  cagionava  grandirtìma  confu- 
fione  , e .talvolta  ancora  gravi  , 
ed  importanti  perdite  . Procopio 
configiiò  a Belifario  d’  impiegare 
la , tromba  di  Cavalleria  pel  fe- 
gno della  battaglia  , e quella  d’ 
Infanteria  per  la  ritirata  . Quelli 
Tomo  XI.  V due 
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cjuflinia-^ue  faoni  non  potevano  confon. 
to.  derfi  9 nè  prenderà  in  ifeambio  ; 
Aa‘  SJ9'  perchè  Ja  tromba  di  Cavalleria 
era  di  un  legno  fottilev  ricoperto 
di  cuojo  , e dava  un  fuono  più 
forte  , e gagliardo  . Belifario  fe- 
nili quello  configlio  , ed  informò 
le  fue  truppe  di  quetta  mutazio- 
ne , lo  che  falvò  in  appretto  mol- 
ti foldati  , facendogli  opportuna- 
mente ritirare. 

xxxi.  Mancavano  i viveri  in  Ofimo, 
""ione  ddr  ed  i Goti  volevano  follici tar  Vi- 
«fimo  dil'8e  a foccorrerli  ; ma  era  di  me- 
DC.Got  • ì,  ftieri  pattare  per  mezzo  alleggiar- 
die  de'  Romani  , e non  fii  trova- 
va alcuno  , che  voleffe  metterfi 
a quello  rifchio,  Ecco  il  mezzo, 
che  immaginarono  per  agevolare 
il  patteggio  . Avendo  fcelto  una 
notte  olcura  , mandarono  alte  gri- 
da da  una  parte  della  muraglia  1 
come  per  un  qualche  improvvifo 
vveni mento  . I Romani  maravi- 
gliati penlarono,  che  Vitine  arri- 
vaffe  ; e per  non  arrifchiar  nulla 
nelle  tenebre  , fi  dettero  fermi  ne' 
loro  alloggiamenti  , e portarono 
le  loro  forze  principali  alla  par- 

te, 
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te,  donde  partivano  le  grida  . I Giuftinìa* 
Goti  intanto  fecero  fortire  per  la 
porta  oppofla  i corrieri , che  Ipe- 
divano  a Ravenna  , dove  arri- 
varono  in  capo  a tre  giorni.  Vi* 
tige  promite  loro  un  pronto  (oc- 
corro 5 ma  quella  lua  prometta 
non  fu  feguita  da  alcun  effetto  » 

Temeva  ad  un  i fletto  tempo  di 
edere  infeguito  da  Martino,  e da 
Giovanni  , che  gli  avrebbero  im- 
pedita la  comunicazione  di  Raven- 
na di  aver  a combattere  Bel  ila- 
rio  , e di  mancar  di  viveri  nel 
Piceno  , dove  non  poteva  ritrovar- 
re , perché  tutto  il  Paefe  era  fla- 
to porto  a lacco  ; nè  farne  venir 
d’altronde,  perchè  1 Romani  era- 
no padroni  del  mare  , e del  Ca- 
rtello di  Ancona  . I luoi  corrie- 
ri incaricati  di  vane  fperanze  , t 
ebbero  la  ventura  di  rientrare  in  / 
Ofimo  lenza  edere  icopercì  dagl' 
inimici.  Belilario  avvitato  da  luoi 
difertori,  usò  in  avvenne  maggior 
vigilanza  per  togliere  agli  attedia- 
ti  ogni  corrifpondenza  con  Vi* 
tige . 

In  quello  mezzo  , Cipriano  e Exxx£*f# 
V Z Giu-  foie. 
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Gin fiìn la»  Giuftino  avevano  fprmato  I*  affe- 
rò* dio  di  Feftule;  ma  la  difficokàdi 
Al>‘  sj,‘  apprettarvi!!  rèndeva  l’attacco  im- 
praticabile . I Goti  facevano  fre- 
quenti fortite,  amando  meglio  d* 
efporfi  al  pericolo  de’  combatti- 
menti , che  attendere  la  careftia , 
e la  penuria.  Dapprincipio  i van- 
taggi furono  pari  d’ ambe  le  par- 
ti, ma  in  fine  i Romani  recaro- 
no fuperiori  , e tennero  l’ inimi- 
co rinferrato  dentro  alla  Piazza 
Gli  attediati  fecero  fapere  a Viti- 
gè , eh’  erano  ridotti  ad  un’  eftre- 
ma  careftia,  e che  non  potevano 
foftenerfi  lungo  tempo  . Vitige 
fpedì  tofto  ordine  a Uraja  di  paf- 
fare  il  Pò,  afticurandolo  ch’egli 
fletto  partiva  con  tutte  le  fue  trup- 
pe per  marciare  infieme  al  foc* 
corio  di  Feffule  . Uraja  pafsò  il 
fiume,  e venne  ad  accampare  fo- 
to nove  miglia  difeofto  dal  cam- 
po di  Martino;  ma  nè  gii  uni  nè 
gli  altri  fi  davano  fretta  di  com- 
battere : i Romani  credevano  di 
aver  fatto  abbaftanza  arredando 
Uraja  ; e quelli  penfava  , che  fe 
rimaneva  vinto,  gli  affari  de’ Go- 
ti 
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ti  erano  rovinati  fenza  avervi  più  csìaftinr  1 
rimedio,  perchè  non  avrebbe  po-no> 

• \ • f*  » r • • An«  5 J9» 

tuto  piu  unirli  a Vitige . 

Le  due  armate  fi  tenevano  fcam-  xxxm. 
bievolmente  in  foggezione,  e fa  ^f^ode- 
rebbero  forfè  reftate  lungo  tem- berrò  in  1 
po  in  quella  polìzione  , fe  non 
folle  fopravvenuto  un  terzo  nemi- 
co,  cui  non  appettavano,  i eode- jtrn,futcef 
berto  alleato  d’  ambi  i partiti , ma  M*r,u> 

1 «•/'ìt  • 1 %^vcn  t • 

ugualmente  infedele  a tutti  e due , Tur. 
vedendo  i Goti  indeboliti  , formò 
il  difegno  d’ impadronirli  egli  dell* 

Italia . Quello  Principe , il  più  po- 
tente de’  Re  Francefi  , oltre  alla 
Francia  Settentrionale  polledeva 
2nccra  la  Turingia  , una  parre 
della  SalTonia  , e tutta  la  Svevia 
abitata  a quel  tempo  dagli  Ale- 
manni. Falsò  r Alpi  alla  tefla  di 
cento  mila  uomini  . Aveva  poca 
Cavalleria  , e i fuoi  fanti  non  a- 
vevano  altre  armi  fuori  che  una 
fpada,  uno  feudo  , ed  una  feure 
di  un  ferro  groiTiflfimo , e taglien- 
te d’ambe  le  parti  con  un  mani, 
co  di  legno  cortiflimo  . Quella 
feure  chiamavaG  Francifca  . La 
loro  maniera  di  combattere  era 
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di  apprettarli  agl’ inimici,  di  lan- 
ciare la  loro  Francifca  per  rom- 
pere gli  feudi  , ed  attaltar  poi  a 
gran  colpi  di  fpada.  IGoti  uden- 
do la  marcia  di  Teodeherto  loro 
alleato,  non  dubitarono  , che  non 
venilTe  in  loro  foccorfo  1 fperava- 
no  di  Germinare  in  breve  quanti 
Romani  v’ erano  in  Italia  « Il  Mo- 
narca Francefe  fi  guardò  dal  trar- 
gli  d*  inganno  fubito  fui  princi- 
pio : doveva  pattale  il  Po  , e la 
guarnigione  di  Pavia  poteva  chiu- 
dergli il  palio  . Ma  come  prima 
iFranceG  furono  fui  ponte  di  Pa- 
via , fi  dichiararono  trucidando,. 
e gettando  nel  fiume  le  mogli  , 
e i figliuoli  de’  Goti , tratti  colà, 
dalla  curiofità  Gli  Scrittori  Fran- 
cefi  anno  incolpati  di  quella  bar- 
barie gli  Alemanni  , i quali  ef- 
fendo  ancora  Idolatri  , immola- 
rono, dicon  eglino,  quella  inno- 
centi alle-  loro  Divinità  per  farfe- 
le  propizie  nel  principio  della 
loro  iroprefa  ..  Ma  Procopio  , che 
non  era  lungi  di  là,  non  fa  que- 
lla dillinzione  : la  Nazione  Fran- 
tele- era  ancorai  barbara:  a quel^ 


Google 


del  Baffo  Impero'.  Li#.  XLV.  46  J <w 
tempo  ; e quefti  popoli  feroci  norrGiaftini*. 
aveano  bifogno  di  edere  iftigati  , 
e modi  dalla  fuperftizione  a corri- 
mettere  omicidi.  Profeguirono  1» 
loro  marcia  oltre  il  Poverfo  il  cani' 
po  di  Uraja  * Al  loro  avvicina- 
mento i Goti  tutti  lieti  , e giuli- 
vi ufcirono  incontro  a loro  ; m* 
quando  videro  , eh’  erano  ricevuti 
a colpi  difeure,  fi  diedero1  a Ila  fu- 
ga con  tale  e tanto1  fpavento  * 
che  traverfarono  in  folla  il  cam- 
po de’  Romani  , e corfero1  lenza 
fermarli  infino  a Ravenna . I Ro-  . 
mani  maravigliati  , e come  {lor- 
diti per  quella  improvvida  di  far- 
dine  , non  fi  pofera  in  grado  di 
arredare  quelli  fuggitivi:  e rinve- 
nuti , che  furono  dal  loro  ftor- 
dimento , credettero  , che  il  grand* 
efercito,  che  vedevano  da  lungi,, 
folle  quello  di  Belifario,  che  ve- 
niva a raggiugnerli  dopo  aver  dis- 
fatti i Goti  . Dacché  Uraja  eret 
accampato  dinanzi  a loro  , fe  ne 
ftavano  rinchiufi  dentro  a’  loro 
trincieramenti  , ficchè  non  avea- 
no  alcuna  notizia  di  quello  eh’  e» 
r&  avvenuto  di  là  del  Po , e Teo* 
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deberto  marciava  con  un’ettrema 
diligenza . Prefero  adunque  1*  ar- 
mi , ed  ufcirono  del  campo  per 
andare  ad  unirfi  aBelifario.  Non 
riconobbero  il  loro  errore  , fe  non 
quando  non  era  più  pottìbile  fcan- 
lare  il  combattimento  . La  loro 
refiftenza  non  fu  lunga  ; oppretti 
da  una  moltitudine  sì  grande,  fe 
re  fuggirono  in  Tofcana,  donde 
fecero  fapere  a Belifario  la  lo- 
to fconfìtta  , e il  pericolo  , in  cui 
egli  medefìmo  fi  trovava  . 

Quefta  incurfione  de’  Francefi 
non  fu  che  una  violenta  , ma 
patteggierà  procella  . II  vincitore 
invece  d’inviàrfi  dritto  a Raven- 
na, fi  trattenne  nel  dare  il  gua- 
ito alla  Liguria  , e all’  Emilia  . 
Pofe  a facco  la  Città  di  Genova. 
Aveva  ritrovato  abbondanti  prov- 
vifioni  ne’ due  campi  ; ma  furo- 
no pretto  confumate  . Effendo 
tutto  il  paefe  rovinato  , i Fran- 
cefi nuli’  altro  più  ritrovarono 
per  cibartt  , che  la  carne  de’ 
buoi,  di  cui  erano  ripieni  i paf- 
coli  , e per  bevanda  che  le  fole 
acque  del  Pò  ; lo  che  cagionò 
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loro  mortali  dilenterie  . Il  terzo  ciuftinii- 
de’  foldati  era  già  morto  di  fa-n°- 
me,  e di  malattia,  quando  Teo-  n*  S39, 
deberto  ricevette  una  lettera  di 
Belifario  , il  quale  per  non  irri- 
tare l’alterigia  di  quello  giovane 
Principe  , gli  rinfacciava  con  dol- 
cezza di  aver  podi  in  dimenti- 
canza i giuramenti , co’ quali  s era 
obbligato  ai  Romani  : gli  faceva 
intendere,  che  l’ Imperatore  non 
era  talmente  sfornito  di  forze  , 
che  non  poteffe  ancora  ributtare  \ 
un’  infulto  ; e lo  efortava  a non 
efporfi  a pericolo  di  perdere  gli 
Srati  , che  legittimamente  poffe- 
deva  , per  meritare  il  titolo  di 
ufurpatore  . Quella  lettera  fece 
certamente  minor  impresone  fui- 
l’animo  ardente  , ed  impetuofo 
di  quello  giovane  Principe  , che  , 
non  ne  fece  la  carellia  , e il  ti- 
more di  una  ribellione  delle  fue 
truppe  . Effe  mormoravano  alta- 
mente , che  fi  lafciaffero  perir  di 
fame  in  un  paefe  deierto  , dove 
la  terra  d’ altro  non  era  più  co- 
perta che  di  ceneri  e di  cadave- 
ri . Teodeberto  adunque  prefe  il 
Y 5 par- 
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Guiftinìa^  partito  di  ripaflar  1‘  Al'pi  con’  uflin 
prontezza  pari  a quella,  con.  cui 
5,9  era  venuto 

xxxv.  Dopo  la  ritirata  de5  Francefi  ,♦ 
Martino  , e Giovanni  riordinaro- 
to.  c°pcr  no  le  loro  tiuppe,  e ritornarono^; 
ÌtZ'c?* e.  nel  loro  primo  pollo. ri  Goti  rin-|*i 
" ferrati  inOfimo,.  non.  effendo  in- 
formati  dell5  irruzione  de5  France- 
fi , attendevano  ogni  giorno  con 
impazienza  il  foccorfo  promelto* 
da  Virige . In  ultimò  deliberaro^ 
no  di  fpedirgli  un  altro  corriere 
per  reiterare  le  loro  iftanze^  Ma 
]a>  vigilanza-  di  Belifario  avea- 
chiufi  loro  tutti  i palli  . Videro^ 
iwi  foldato  dell5  armata  Romana  ,, 
ch’era  di  guardia  in  un  polla 
ppr  impedire  agli  abitanti  di  ve- 
nire a mieter  V et  ha  . Eflendo 
fòlo,,  alcuni  abitanti  fi  arrifchia- 
rono  di  apprettarli  a lui  , e gli 
promifero  con  giuramento  una 
fomma  confiderabile  di  denaro 
fe  volelte  preftare  un  fervigio  a- 
gli  aliediati ..  Il  foldato , che  avea’ 
nome  Burcenzio  , Bello  di  Na- 
aione , accettò  le  loro  offerte s’ 

' mc&ricò  di  una  lettera  per  Viti 
-1  T 8F» 
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ge  , e mantenne  la  fua  parola  .GiuftiBìa-- 
V'itile  gliene  diede  un’ altra  ; coh 
la  quale  fi  fcufava  per  P incurfio- An' 5JJ‘ 
ne  de’  Francefi  ; prometteva  di 
nuovo' , che  fi  farebbe  in  breve 
portato-  ad  Ofimo  , ed  donava 
i ioldati  della  guarnigione  a cor- 
rifpondere  alle  fperanze  di  tutta 
la  Nazione  , la  cui  falvezza  di- 
pendeva dal  loro  coraggio  . Ri- 
compensò  liberalmente  il  corrie- 
re , il  qual  eflendo  ritornato  at 
campo  de’ Romani  adduce  per  ca- 
gione della  fua  afifenza , eh’ eflen- 
dofi  ammalato  ,»  era  reftato  iw 
una  Chicfa  vicina  per  ottenere 
da  Dio  la  fua  guarigione  , fe- 
condo una  divozione  comune 
ed  ordinaria  a que’  tempi  II 
giorno  appretto , efiendo  ritornata 
ai  fuo  porto  confegnò  la  lettera 
di  Vitige  . Il  ritardo  del  foccor- 
fo  gli  fece  fare  un  fecondo  viag- 
gio . Si  fcriveva  al  Re , che  norr 
fi  poreva  refirtere  più  che  cinque 
giorni . Nuove  promette  ifpfraro- 
no  ancora  alla  guarnigione  nuo- 
ve fperanze  ..  Belifario  informato- 
de  fi’  ertremità,  a cui  la  Città  crai 
V 6 ri- 1 
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gì  afonia-  lidotta,  fi  maravigliava  , che  re- 

no • fiftefie  sì  lungo  tempo  : voleva 
laper  la  cagione  di  una  cosi  olii- 
nata  coflanza  ; e diede  ordine  che 
fotte  prefo  alcuno  degli  abitanti, 
e condotto  dinanzi  a lui  . Vale- 
riane fi  addofsò  1’  efeuzione  di 
queflo  comando;  ed  impiegò  uno 
Sclavone  agile  , e robufto,  che 
aveva  nelle  fiie  truppe.  Era  uno 
fìratagema  ordinario  negli  Scla- 
yoni  , che  abitavano  alle  rive 
dei  Danubio  , di  appiattarfi  co- 
me (erpenti  » quando  fopra  una 
rupe , quando  fra  cefpugli  , e V 
erba,  ed  avventarli  di  là  tutto  in 
un  tratto  fopra  un  inimico  , cui 
portavano  nel  loro  campo.  Que- 
lli pofe  in  opera  la  fletta  aftu- 
zia  , e riufeì  . Il  foldato  Goto  , 
cui  trafportò  nella  tenda  di  Va- 
leriane , feoperfe  la  perfidia  di 
Burcenzio  . Quello  feiagurato  fu 
convinto  colla  fua  propria  con- 
fezione ; e Belifario  ne  lafciò  la 
punizione  a’  fuoi  compagni  , i 
quali  lo  arfero  vivo  alla  villa 
della  Città . 

xxxvi.  Belifario  intraprefe  di  vincere 
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coila  feto  un’  oftinazione  , che  ciuftinia- 
refiiieva  agli  orrori  della  careilia . 

Non  vi  era  in  Ofimo  , che  un  me‘nts0  9d‘a. 
Colo  pozzo  , il  quale  ballar  non  vanti  oa- 
poteva  ai  bifogni  degli  abitanti  . ” °ie\cot . 
Ma  fuori  delle  mura  a un  tiro,-*,f*27- 
di  pietra  fcorreva  fui  penilo  del- 
la collina  un  picciolo  rufcello  , 

1’  acqua  del  quale  fi  portava  in  un 
ferbatojo  coperto  di  un  murato. 
Belifario  fece  avanzare  tutte  le 
fue  truppe  , come  fe  avelie  vo- 
luto dare  un  afialto  generale  , e 
quando  vide  tutto  il  contorno 
della  mura  guarnito  di  foldati  , 
e di  abitanti  apparecchiati  alla 
difefa,  diftaccò  cinque  lavoratori , 
i quali  forniti  degli  llromenti  at- 
ti a demolire  una  fabbrica  , s' 
inviarono  verfoil  ferbatojo  coper- 
ti da  molti  feudi  . Una  (carica 
di  pietre  , e di  dardi  non  potè 
impedir  loro  di  arrivare.  Mentre 
fi  sforzavano  di  diftruggere  la 
fontana,  i Goti  , che  fi  vedeva- 
no perduti  , fe  reftavano  privi 
di  quello  ajuto , fecero  una  for- 
tita  (opra  i lavoratori  . I Roma- 
ni accorsero  per  difendergli,  e la  < 

zufs 


'isamt  tlHHÈ 


CJraffihu* 
ito  . 

A».  SJSi 


- 47<y  ' . ■ Tftoriar- 

zuffa  diventò  furiofa  , ed'  atto «ev 
Il  vantaggio  del  luogo  favoriva  I 
Goti  ;;  i Romani  efpofti  a’  loro* 
dardi  cadevano  in  numero  gran- 
de , e neffun’  altra  cofa  gli  rite- 
neva in  un  puffo  tanto  pericolo- 
£o , fe-  non  la  pre lenza  del  Ge- 
nerale f il  quale  efponendò*  te 
fletto  gli  animava  colle  fue  pa- 
role r e co*  fuoi  fguardi . Poco 
mancò  , che  non  vi  perdette  la 
vita Una  frecciai  andava  a ferir- 
Ho  fenza  eh’  egli  la1  vedette  veni- 
re , quando  uno  delie*  fue  guar- 
die per  nome  Unigar  r oppofe 
il  fuo  braccio,  e ricevette  il  col- 
po ,•  da  cui  retto  ftorpiato  . II 
combattimento  durò  dal  levar© 
del  Sole  fino  al  mezzodi  con  ut» 
eli:  remo  furore  ..  Sette  Armeni 
delle  truppe*  di  Marie  te e*  di  A- 
razio  fi  di rt infero  per  la  loro  a- 
grlirà , e pel  loro  ardimento*  Ira 
ultimo  i Goti  fi  ritirarono,^ed  i 
lavoratori  Tornarono  a raggiug ne- 
re Tarmata1  fenz’ aver  potuto  ira 
à lungo  tempo  diffalcare  ad  ora- 
ta di  tutti  i loro  sforzi  una  fola 
pietra  dell’ edilìzio;  tanta  foliditè 

fa- 


oogle 


dUBatfo  Impero . Lib.xlv.  47^  C 
Ha-pevano  ilare  gli  antichi  alle  O-  Giuftinìa  — 
pere  loro  - Non  avendo  Belifario  ™a;  jw> 
potuto  dittruggere  la  fontana , ne* 
corruppe  T acque  facendovi  gettar 
della ‘calce,  de’ cadaveri,,  e deli- 
erbe  venefiche  .•  Rettava  folo-  agli- 
abitanti  L*  acqua-  del  loro  pozzo  „ 
eh-  era  loro  diftribuita  a mifura .. 

Ma  fi  (ottenevano*  ancora  colla- 
f.peranza  del  foceorfo  .•  Beli  fario' 
dai  canto  fuo , lafciando  gli  attac- 
chi, non  attendeva1  altrove  lariuw 
I (cita  della  fua  i m prefa , che  dalla 
l fua  vigilanza  nel  cuftodire  i patti . 
i La  guarnigione  di  Feffule  ri-  xxxvn^ 
I dotta-  agli  ditemi  aveva1  già  ca-  ofimo  fx. 

I pitolato  . Cipriano  \ e Giugno- 
I dopo  aver  lafciate  alcune  truppe 
I in  quella  Piazza  , vennero  ad  unir- 
li all’  efeccito  davanti  Ofimo’ 
conducendo  (eco  i principali  pri- 
gionieri . Belifario  fece  apprettar, 
h quelli  alle  mura  per  fargli  vedere- 
agli  attediati  , cui  efortava  nefc 
medefimo  tempo  ad  arrenderli?  .• 

La  careftia  più  perfuafiva  ancora1 
che  non  erano  le  lue  parole,  fi- 
nì: di  vincere  1’  oftinatezza  degli 
abitanti.  Ma  domandarono  la  li- 
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berrà  di  ritirarli  a Ravenna  con 
tutto  quello,  che  loro  appartene- 
va . Belifario  era  in  dubbio  , fe 
dovette  mandare  a Vitige  tanti 
bravi  guerrieri  , e fortificare  con 
un  così  valido  e potente  foccor* 
fo  una  città  , cui  doveva  in  bre- 
ve attaccare.  I foldati  gli  faceva- 
no iftanza , perché  non  accordaf- 
fe  agli  attediati  la  permittione  di 
portar  via  le  loro  ricchezze  ; gli 
inoltravano  le  loro  ferite  , e gri- 
davano , che  le  fpoglie  de' Barba- 
ri erano  loro  dovute  ; che  quello 
era  il  prezzo  del  loro  fangue  , e 
la  legìttima  ricompenfa  delle  lo- 
ro fatiche  . Da  un'  altra  parte 
egli  avea  fretta  di  partire  per  pre- 
venire r unione  de’  Francefi  con 
Vitige;  imperciocché  dicevafi , eh’ 
erano  di  già  in  marcia  per  por- 
tar fi  a Ravenna.  Infine  i Roma- 
ni ftretti  dalla  congiontura  , e i 
Goti  dalla  careftia , convennero  , 
che  gli  attediati  conferverebbero 
la  mela  de’  loro  effetti  . Fatta 
che  fu  la  divifione  , i Romani 
prelcro  poffetto  di  Ofimo  dopo 
fei  meli  di  attedio  , ed  i Goti  fu- 
ro* 
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rono  arruolati  nell*  armata  di  Be*  Ginftini*. 
li  fario. 

Pareva,  che  permetter  fine,  al- 
la  guerra  , altro  più  non  rima*  Beiy»**» 
nette  a fare  , che  prender  Raven-  JJvSwV 
na  , dove  Vitige  fe  ne  flava  rin»frw*^4'* 
chiufo.  Belifario  rifolvette  di  af*  ’ *,c,a  * 
Tediarla  . Fece  andare  innanzi  Ma- 
gno con  ordine  di  marciare  lun- 
go il  Pò,  per  fermare  i convogli 
che  difeendevano  giù  pel  fiume  - 
Vitale  arrivato  poco  innanzi  da 
Dalmazia  faceva  lo  fletto  full’  al- 
tra riva  . Ogni  cola  riuCciva  a 
Belifario , ed  avrebbefi  detto , che 
il. fiume  medefimo  feco  lui  fe  la 
intendeva  . 1 Goti  avevano  cari- 
/ cate  di  frumento  molte  barche  , 
cui  conducevano  a Ravenna.  Ef- 
fendo  T acque  del  Pò  calate  tutto 
in  un  tratto,  diedero  tempo  aiRo* 
mani  di  arrivare , e d’  impadronir- 
li del  convoglio  . Subito  dopo  il 
diurne  ingrofsò  , e ripigliò  ,1*  ordir 
nario  fuo  corfo  . La  perdita  di 
Quefto  frumento  incomodò  molto  . 
Ravenna,  la  quale  cominciava  a 
mancar  di  viveri , ettendo  i Roma- 
ni padroni  del  Golfo  Adriatico. 

I Re  - 
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Gfrtfaia.  1 Re  Francefl  , i quali  non.  a- 
no.  vevano  perduto  il  defiderio  di  ften- 
“'xxxix  dere  e dilatare  la  loro  potenza 
Amba fcia.  oltre  1’  Alpi  , udendo  il  pericolo  y 
”fiC  eTj’i11  cu*  ^ trovava  Vitige , penfaro* 
Romini  ano  che  quella  folle  1’  occafione. 
Vlc,sc*  favorevole  per  indurlo  a cedere 
una  parte  de’  fuoi  Stati  colla  fpe-  - 
ranza*  di  falvare  il  rimanente  r 
Mandarono  a Ravenna  ad  offeri- 
re foccorfo  al  Re  de’ Goti  a con- 
dizione di  divider  feco  la  Sovra- 
nità dell’  Italia  ..  Belifario  infor- 
mato di  quello  fatto  , inviò  dal 
canto  fuo  Deputati  per  indur  Viti- 
gè  ad  entrare  in  negoziazione  col- 
Y Imperadore ..  Il  Capo  dell5  Am- 
falciata  era  quel  medefimo  Teo- 
- dolio  , M^ggioidomo  di  Belifa- 
rio,  ed  amante  di  Antonina,  che 
ho  di  già  fatto  conofcere.  I De- 
putati Franteli  ebbero  i primi  u- 
dienza  . Senza  parlare  delle  re- 
centi oftilità  di  Teodeberto  , van- 
tarono il  vivo  intereffe , e la  pre- 
mura che  i loro  padroni  aveano- 
per  la  confervazione  del  regno 
de5  Goti  ► Cinquecento  mila  uomini , 
azxane  di  già  , dicevan  eglino  , 

; - ‘ ’ M- 
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paffute  V Alpi  , ? marciavano  colla  Giuftini*. 
; alla  mano  per  tagliare  a pez- K0- 

, z?  */.  primo  incontro  V armata  Ro-  5J,“ 

! wwna ..  Se  i Goti  fi  univano  a Fran~ 

, cefi  , non  v era  più  [campo-  per  i 
j Romani.  . pfr  contrario  i Goti  fi 
univano  ai  Romani  , i Francefi  a • 
j forze  , che  loro  fopr avanza * 

( opprimere  gli  uni  , e-  gite 

, ..  .Afa»,  vi  dimenticate ,,  aggiu- 

gnevano  , e/»*1  / Romani  portano 
, nel  cuore  un  odio  irreconciliabile  con- 
tro. tutte  V altre  Nazioni  . Noi  ci 
uniremo  con  voi  per  confervare  l* 

Italia.  , e Jìab  il  iremo  in  e fila,  d'  ac - 
cordo  la  forma  dì  Governo : , che  a 
, voi  fembrerà  la  migliore  : fi  a a voi 
a.d  eleggere  , fe  amate  meglio  perire- 
co’  Romani  , 0 regnare  con  e fio  noi. 

Prefero  in  appreflo  a parlare  gl5 
Inviati  di  Belifarto- . „ Quando 
Jy  folle  vero  ditterò  eglino , che 
,}>  i Francefi  veniffero  in  tanto 
yy  numero  , quanto  e ffi  dicono  per 
„ mettervi  timore  , e fpavento  , 

„ la  guerra  prefente  vi  ha  anche 
„ di  troppo  infegnato  , che  ili 
„ numero  cede  al  valore  ; e fe 
a,  abbifognaffe  moltiplicare  i foli- 
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Gióftinù.  » dati  > "1*  Frància  armata  tutta  • 

po.  ,,  quanta  ella  è,  ne  fomminiftre-  5 

A"'  5J,>  » rebbe  ella  tanti  , quanti  1*  im-  5 

,j  pero  , di  cui  non  pareggia  più  5 

„ che  la  decima  parte  ? Noi  fia-  5 

„ mo,  al  loro  dire,  i nemici  na«  11 

,,  turali  di  tutte  le  Nazioni  Ara-  1 

' „ niere  : e come  anno  i France-  ? 

„ fi  trattati  i Turingj  e i Borgo*  ! 

„ gnoni  ? Come  anno  ultima-  1 

„ mente  trattato  voi  medefimi  ? 

Io  chiederei  loro  volentieri  , 

„ qual  Dio  chiameranno  in  te- 
„ ftimonio  della  loro  fedeltà  nell’ 

5,  offervare  i giuramenti  . Non 
,,  avean  eglino  giurata  con  voi 
„ un'alleanza,  quando  anno  tru* 

„ cidate  le  voftre  mogli,  c i vo* 

„ Ari  figliuoli  fui  Ponte  di  Pa* 

„ via  ; quando  anno  tagliate  a 
„ pezzi  le  vofire  truppe , che  ften* 

„ devano  loro  le  braccia  come  a 
,,  loro  amici  ; quando  con  un 
,,  laccheggiamento , e una  ftrage 
,,  generale  vi  anno  confufi  con 
,,  noi  , de' quali  erano  parimenti 
„ gli  alleati?  Quella  Nazione  non 
„ ne  conofce  : fi  Icorda  de’  trat* 

,3  tati  appena  che  gli  ha  giurati , 

„ ov- 
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j,  ovvero  non  fé  ne  ricorda  , che  Gìuftlnia. 
5,  per  rovinare  più  deliramente no< 

„ quelli  , a cui  ha  fatto  lafciare  An‘  5J5>‘ 

„ ogni  difefa  con  una  finta  pa- 
„ ce  . Anche  adeflo  , non  fi  lon 
„ eglino  dimenticati  dell’  allean- 
„ za  fatta  con  voi  , e conferma- 
j,  ta  con  giuramenti  , la  cui  for- 
„ za  fulfilìe  tuttavia  , e dura  an« 

„ cora  ? Ve  ne  chiedono  una 
„ nuova,  e vogliono  farvela  com-  - 
„ perare  colla  perdita  di  quello , 

„ che  poflfedete  . Fuggite  quefti 
„ perfidi  amici  : nemici  feoperti 
„ faranno  meno  pericolofi  . Vi 
„ farà  più  facile  ributtarli , unen- 
„ dovi  a noi  , che  falvare  dalla 
,,  loro  infaziabi le  avidità  quello  , 

„ che  vi  avrete  rifervato  nella 
„ divifione,  che  vi  propongono. 

Vitige  dopo  aver  lungo  tempo  xl. 
deliberato  co’  principali  Signori  JJ****,*"" 
della  Nazione,  s’induffe  infine  a tato  coll* 
trattare  coll’  Imperadore  . Furono 
recate  dall’ una  e dall’altra  parte 
diverfe  propofizionì  di  accomoda- 
mento . Nel  corfo  di  quella  ne- 
goziazione Beli  fario  non  diminuì 
punto  della  fua  vigilanza  nel  ctt- 

fio- 


gloria  > 

cm»ì.  ««dire  i Diede  orarne  * 

*0.  Vitale  d’  impadronirli  delle  Praz- 
ze  della  Venezia  , e ad  ildigero 
di  p aliare  il  Po  per  llvignere  tem- 
pre più  Ravenna  . Avendo  fapu- 
to  , che  vi  reftava  ancora  una 
quantità  grande  di  frumento  * cor* 
ruppe  con  denaro  uno  degli  abi^ 
tanti,  che  appiccò  il  fuoco  ai  ma- 
gazzini < Fu  lolpettato , che  Ma* 
iafunta , moglie  di  Vitige,  avefle 
favorito  quello  tradimento  ; ed 
altri  credettero  , che  I*  incendio 
folle  flato  cagionato  dal  fuoco 
del  Cielo  . Carile  due  opinioni 
inquietavano  del  pari  Vitige  , il 
quale  conchiudeva  da  ciò  , che 
non  vi  era  per  lui  ficurezza  per 
alcuna  parte,  e che  aveva  per  ne- 
mici o la  propria  fua  jnoglie  , 0 


Dio  mcdelimo.; 

< xli.  I Goti  avevano  molte  Caftella 
jGot i drl  nell'  Alpi  Gozie,  che  fono  oggi- 
dì/fi  ar  dì  parte  del  Piemonte,  li  Gine- 
*lc°nv''  rate  Romano  informato,  che  peni 
favano  di  arrenderli  , fpedì  colà 
Tommalo,  uno- de’  Tuoi  Officiali* 
per  ricevergli  ad  accordo . Infat- 
ti non.  fu  quelli  prima  arrivato  , 
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che  Sifi£‘  , il  quale  aveva  il  co-  Gioitila» 
mando  luperiore  (opra  le  guarnì- 
gioni  del  paeie  , fi  arrele  a lui  , a ,J9‘ 
ed  include  gli  altri  Comandanti 
a feguire  il  fuo  elempio  . Uraja 
marciava  allora  in  foccorfo  di 
Ravenna  alla  teda  di  quattro  mi- 
la uomini  , che  aveva  tratti  da 
quelle  Cartella . I fuoi  foldati  u- 
dendo  quello  , che  accadeva  di 
dietro  a loro  , e temendo  per  le 
loro  famiglie , lo  coftrinfero  a tor« 
narfene  indietro  . Egli  adunque 
così  fece,  ed  adediò  Tommalo  , 

€ Sifigi . Giovanni  , e Martino  , 
che  non  erano' lontani , accorfe-  ' 
r o in  ajuto  , e prefero  d’ adalto 
molte  Cartella , di  cui  fecero  gli 
abitanti  prigionieri.  Quelli  erano 
per  la  maggior  parte  le  mogli  , 
e i figliuoli  de*  foldati  di  Uraja  , 
i quali  per  trargli  di  fchiavitù  * 
abbandonarono  il  loro  Generale  , 
e padarono  dal  canto  de’  Roma- 
ni . Uraja  non  potendo  lare  al-  / 

cuna  imprefa  , fi  ritirò  in  Ligu- 
ria . 

Intele  quivi  indi  a poco  , eh’  xui. 

•1  x»  r Giuftim*- 

era  vano  il  pe orare  a loccorreren0aCcoxd* 

Ra-  , 
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cioftinia.  Ravenna . Giuftiniano  deliberato 
di  richiamar  le  Tue  truppe  di 
là* Me/ a Occidente  per  opporle  a Cofroe, 
vitige.  aveva  inviati  a Vitige  due  Sena- 
tori, Domnico  , e Maflìmitìo  , 
con  commiflìone  di  conchiudere 
la  pace  a quelle  condizioni:  Che 
Vitige  confervarebbe  il  titolo  di 
Re  , e la^  metà  de’  Tuoi  tefori  , 
tutto  il  Paefe  oltre  il  Pò , e che 
cederebbe  all*  Imperadore  .tutto 
il  rimanente  delle  Tue  ricchezze, 
e dell’ Italia.  Egli  non  trattava 
così  favorevolmente  il  Re  de’ 
Goti  , fe  non  perchè  ignorava  1* 
eftremità , a cui  era  quello  Prin- 
cipe ridotto  . I Goti  veggendo  , 
che  non  fi  chiedeva  loro  fe  non 
quello  che  aveano  perduto  , e 
eh’ erano  vicini  a perdere  il  re- 
tto , erano  difpotti  ad  accettare 
quelle  propofizioni . Ma  Belifario 
vide  con  diremo  difpiacere , che 
fe  gli  rapiva  l’onore  di  compiere 
una  vittoria  , che  aveva  in  ma-, 
no  , e di  condur  Vitige  prigio- 
niero a Coftantinopoli . Siccome 
i Goti  , fidando  più  nella  fua 
parola,  che  in  quella  dell' Impe- 
ra* 
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radore  , ergevano  , che  fottofcri-  ciuftiVia- 
velie  quefto  trattato  , egli  non™- 
volle  farlo,  adducendo  per  ragio-  A“'  s,,‘ 
ne,  che  non  ne  avea  ricevuto  T 
ordine  : Io  che  infpirò  loro  tanta 
diffidenza  , e folpetto  , che  fu 
jotta  ogni  negoziazione.  Quefto 
gran  Capitano  , benché  di  una 
irreprenfibile  virtù  , aveva  apprefto 
di  fe  degli  Officiali  male  inten- 
zionati, i quali  nuli’ altro  cerca- 
vano , che  di  cenfurare  la  fua 
condotta  : i principali  tra  quelli 
erano  Bella,  Narfete,  e fuo  fra- 
tello Arazlo  , Giovanni  il  fan- 
guinario  che  s’  era  portato  al 
campo  dopo  la  ritirata  di  Ura- 
ja , ed  Atanalìo  Prefetto  del  Pre- 
torio arrivato  poco  prima  da  Co- 
ftantinopoli  . Facevano  coftoro 
correr  voce , che  Belifario  fi  op- 
poneva alla  pace  , perchè  trama- 
va tacitamente  una  qualche  im- 
preca contra  gl’ interefti  dell’ Im- 
peradore  . II  Generale  àvvifato  di 
quelli  calunniofi  difcorfi  , delibe- 
rò di  acconfentire  al  Trattato  ; 
ma  prevedendo  , che  quelle  me-  » 
defime  perlone  , che  Io  coftri- 
Tomo  XI.  X gne- 
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HmV  gnevano  adeflo  a fottofcrivere  u- 
na  pace  così  poco  vantaggiofa. , 

iì9'  rifpetto  alle  congiunture  , fareb- 
bero di  poi  i primi  ad  accufarlo 
di  non  averne  fconfigliato  rim- 
peradore,  informandolo  dello  fla- 
to, a cui  erano  ridotti  gl' inimi- 
ci , prefe  una  faggia  precauzio- 
ne. Avendo  fatti  radunare  tutti 
gli  Officiali  in  prefenza  de’  due 
Deputati  dell’  Imperadore  : „ Voi 
,,  fapete , dille  loro  , quali  fono 
„ le  condizioni  udite  con  alle- 
„ grezza  da  Vitige  . Se  voi  le 
„ giudicate  onorevoli  , ciafcuno 
„ di  voi  appertamente  lo  dica  : 
„ Se  vi  è tra  voi  alcuno  , che 
„ non  creda  imponibile  di  fotto- 
„ mettere  tutta  Y Italia  , e di 
„ djftruggere  intieramente  la  po- 
„ tenza  de’ Goti  , dica  coraggio- 
„ famente  quello  che  penfa  . Io 
„ attendo  dalla  voftra  bocca  quel- 
„ Io  , che  decider  debbo  fopra  i 
„ noftri  Veri  intereflì  , affinchè 
„ non  m’ imputiate  un  giorno  le 
,,  confeguenze  del  partito  , che 
„ voi  medefimi  prefo  avrete.  Sa-' 
,>  rebbe  Arano  il  tacere  quando 
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j,  fi  può  ancora  fcegliere,  pei*  af- Gl-„r.inr„  . 
„ pettare  a dolerfi  quando  il  ma-™- 
„ ie  più  non  avelie  rimedio  . u An’  Sì*‘ 
Parlato  eh’  egli  ebbe  così  , di- 
chiararono tutti  che  la  pace  era 
neceffaria  , e che  non  potevano 
pertar  più  innanzi  Je  loro  impre- 
le  contra  gl’  inimici  . Belifario 
volle  che  deffero  il  loro  parere 
in  ifcritto  , affinchè  non  potette- 
ro di  poi  ritrattarlo  . 

La  fortuna  del  Generale  Ro-  xLtir. 
mano,  o piuttotto  la  grande  ri-  * Gotl  of* 

. * , , ° trono  li 

putazione  , che  s era  acquattata  corona  a. 
predo  agl’  inimici  medefimi , ren-  ®;lil3”°- 
dette  inutili  tutti  quelti  prehmi  /.a.c.ij. 
nari,  e conduffe  la  cofa  a quel  * 
punto  , che  aveva  defiderato  Be- 
li fario . I Goti,  fianchi  e difanì- 
mati  dalle  difgrazie  che  andava- 
no congiunte  alla  perfona  di  Vi* 
tige,  efitavano  ancora  di  arren- 
derli a II’  Imperadore  per  timore 
di  edere  ftrafeinati  fuori  dell’  I- 
talia,  e trafportati  a Cofiantino- 
poli . Avendo  i principali  di  loro 
infieme  confultato  , deliberarono 
unanimamente  di  offerir  la  coro- 
na a Belifario  . Lo  fecero  fegre- 
- X 2 ta- 
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cmftinìa*  tamente  follicitare  a prendere  il 
. titolo  di  Re  , e gli  promifero 

ad.  5 js*  r;conofc€ri0  } e di  (ottenerlo  p 

a tutto  loro  potere  : ma  1*  uiur- 
pazione,  e la  perfidia  erano  trop- 
po contrarie  al  carattere  di  que- 
llo grand’  uomo  ; il  quale  porta- 
va profondamente  impredo  nel; 
cuore  il  giuramento  di  fedeltà  , 
che  predato  aveva  a Giuftiniano . , 
Nondimeno  per  rivolgere  queda 
benevolenza  de’  Goti  in  vantaggio 
del  fuo  padrone  , finfe  di  edere 
allettato  dalla  propofizione  . Vi- 
tige  non  ofando  contraddire  al  . 
defiderio  della  Nazione  , fi  fece"  1 
violenza  a fegno  di  approvare 
un’elezione,  che  lo  difonorava  , 
e di  unire  perfino  le  fue  idanze 
a quelle  de’  Signori  , adìcurando 
il  Generale  Romano,  ch’egli  fa- 
rebbe il  primo  a predargli  omag- 
gio . Allora  Belifario  avendo  di 
nuovo  radunati  i fuoi  Officiali 
domandò  loro  , fe  accordavano 
che  fofle  una  grande  e memora- 
bile imprefa  far  prigionieri  tutti 
i Goti  infieme  con  Vitige  fenza 
fnudare  la  fpada , e redituire  ali’ 

Im- 
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Impero  tutta  l’Italia.  Gridarono  Giuftìnìa* 
tutti,  che  non  poteva  avvenir  co- ^ JJ9> 
fa  più  fortunata  di  quella  , e lo 
pregarono  di  'mettere  ad. effetto 
quello  nobile  difegno  , fe  (lava 
in  fuo  potere  il  riufcirvi . Belila-  v 
rio  fa  dire  incontanente  a Viti- 
ge  , e ai  Signori  , eh’ è pronto 
a dare  orecchio  alle  loro  propofi- 
zioni . Quelli  tiretti  già  dalla  ca- 
reftia  , che  fempre  più  fi  faceva 
fentire,  mandano  nuovi  Deputati 
per  trattare  con  Belifario , e trar 
da  lui  una  promeffa  , che  non 
permetterà  , che  fia  fatto  alcun 
male  a quelli  della  Nazione  , e 
che  fi  dichiarerà  Re  de’ Goti  , e 
dell’Italia.  Dovevano  dopo  con- 
durlo a Ravenna  colla  fua  ar- 
mata. Belifario  fi  obbligò  con  giu- 
ramento alla  prima  di  quelle  due 
condizioni  : e per  la  feconda  rif- 
pofe,  che  non  voleva  far  nulla 
fopra  quello  articolo  , fe  non  in 
prefenza  di  Vitige  , e de’  Si- 
gnori . 

I Deputati  perfuafi  , che  non 
folle  d’  uopo  predarlo  ad  accetta-  entra  in 
re  una  corona , credettero  adem- 

1 \ X 3 piu-  l*a.  c.aj. 
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piuta  la  loro  commiflione  , e lo 
pregarono  di  portarli  feco  loro  a 
Ravenna.  Quella  pratica  era  con* 
dotta  con  fomma  fegretezza  , e 
Belifario  per  non  ritrovare  alcun 
ottacolo  ali’  adempimento  della 
parola , che  data  aveva  di  tratta- 
re i Goti  come  luoi  amici  , e 
luoi  fudditi  , allontanò  gli  Offi- 
ciali , che  conofceva  poco  dif- 
polli  ad  obbedirgli.  Grinviò  col- 
le loro  truppe  in  diverfi  Dillretti 
dell’  Emilia  col  pretedo , che  non 
poteva  più  fargli  fuflidere  nel  cam- 
po- Per  condur  (eco  in  Ravenna 
1’  abbondanza  , e la  gio ja  , fece 
partir  la  fua  Botta  carica  di  vi- 
veri , e le  diede  ordine  di  por- 
tarli nel  porto  di  quella  Città.  In 
appreflo  , accompagnato  da’  De- 
putati li  pofe  in  marcia  col  fuo 
efercito.  Il  fuo  ingreffo  fu  piut- 
lodo  quello  di  un  Re  , che  ri- 
torna nella  fua  Capitale  dopo  li- 
na lunga  alfenza  , che  quello  di 
un  vincitore , in  una  Città  con- 
quidala. Aveva  efpredamente  co- 
mandato alle  fue  truppe  , che 
non  sioderadero  la  fpada,  e trat- 
tai- 
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taffero  gli  abitanti  come  loro  fra-Gmftinh. 
telli . I Goti  tante  volte  teftimo-™- 
ni  del  valore  de’foldati  di  Beli- 
fario  , li  confederavano  con  una 
fpezie  di  ammirazione  . Ma  le 
donne  , che  fulla  relazione  de* 
vinti  s*  erano  Tempre  figurate  i 
Romani  come  uomini  di  ftraor- 
dinaria  ftatura  ed  invincibili  per 
la  loro  moltitudine  , veggendoli 
per  contario  affai  più  piccioli  , e 
in  minor  numero  che  non  era- 
no i Goti  , infunavano  i loro 
mariti  , e gli  chiamavano  vili  , 
e codardi. 

Belifario  fi  afficurò  della  per-  xlv, 
funa  di  Vitige,  ma  Io  trattò  con  *r. 
onore  . I Goti  che  abitavano  di  re”:ion.°  a 
qua  del  Po  , ebbero  la  libertà  diBcl  na‘ 
ritirarli  alle  loro  abitazioni  . Ne 
ufeirono  molti  di  Ravenna  ; fic- 
chè  non  fi  aveva  a temere  di 
nulla  per  parte  loro  , nè  fuori 
della  Città , effendo  il  paefe  co- 
perto di  guarnigioni  Romane  -9 
nè  dentro  alla  Città  , effondo 
quivi  i Romani  in  egual  nume- 
ro che  i Goti  . Belifario  s' im- 
padronì di  poi  delle  ricchezze  del 
' X 4 Pa- 
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Palagio,  cuiriferbava  all’ Imperi* 
dorè . Fedele  alla  fua  prometta  , 
riulla  tolfe  a’  particolari  , e non 
permife  che  folle  fatto  loro  al- 
cun danno.  Le  guarnigioni  del- 
le Piazze  forti  avendo  intefo , che 
Ravenna  e Vitige  erano  in  po- 
ter de’ Romani  , mandarono  ad 
aflìcurar  Belifario  deila  loro  ob- 
bedienza . Trevifo  e le  altre  Cit- 
tà della  Venezia  fi  arrefero.  Gio- 
vanni , e Martino  avèano  di  già 
conquidala  tutta  1’  Emilia  ; nè 
altro  redava  a’ Goti  che  Cefena, 
di  cni  Belifario  s’impadronì  nel- 
)’  iddio  tempo  ch’entrò  in  Ra-  . 
venna  . Tutti  i Comandanti  di 
quede  Piazze  fi  portarono  fulla 
fua  parola  appretto  di  lui  . Ildi- 
bado  fu  il  folo , che  modrò  dif-  . 
ddenza  . Qiiedi  era  un  Officiale 
di  grande  confiderazione  , che  co- 
mandava in  Verona  . Egli  era 
nipote  di  Teudi  Re  de’ Vifigoti  . 
Siccome  i fuoi  figliuoli  erano  in 
poter  di  Belifario , che  gli  aveva 
trovati  in  Ravenna  , fece  aflìcu- 
rare  il  Generale  Romano  della 
Ina  fommiffione,  ma  non  giudi- 
cò^ 
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cò  bene  di  ufcir  di  Verona.  Co-  Gioftinf* 
si  terminò  il  quinto  anno  della 

1 t r*  • r»  • „ An*  Stf* 

guerra  de  Goti . Per  non  inter- 
rompere quello  che  riguarda  V i- 
tige , riporteròquì  ciò  che  avven- 
ne in  Italia  fino  al  ritorno  di 
Belifario  a Coftantinopoli  , ben- 
ché quelli  fatti  s’appartengano  a’ 
primi  meli  dell’anno  feguente . 

Le  iftanze  , che  i Goti  faceva-  xlvi. 
no  aBelifario,  di  accettar  la 
rona , non  potevano  edere  tanto  corona . 
fegrete  , che  non  arrivaffero 
notizia  degli  invidiofi  , che  que- a un.chr. 
ito  grand  uomo  aveva  d intorno. tì3.. 
Scriffero  di  ciò  all’  Impera  dorè  f”'' 
còme  di  un’iniqua  trama  . Una' 
limile  calunnia  aveva  di  già  tro- 
vato adito  nello  fpirito  dell’Im- 
peradore  dopo  la  conquida  dell’ 

Africa  . Egli  richiamò  Belifario 
fotto  pretefto  d’ impiegarlo  con- 
tra  i Perfiani  ; e gli  diede  fin  d’ 
allora  il  titolo  di  Comandante 
degli  eferciti  di  Oriente.  Buzete 
fu  incaricato  del  comando  delle 
truppe  fino  ab  ritorno  di  Belifa-  ^ 
rio . Beffa  , Giovanni  il  (angui-  '* 
nario,  e gii  altri  Generali  ebbe- 
X 5 ro 


I 


.wsp:  *? ■&* 


490  JJtoria 

v;.A$w*r  ro  ordl^e  di  re  (lare  in  Italia  ,.  * 
bo.  Coftanziano  di  pattare  dalla  Dal- 
K*'>ì9'  mazia  a Ravenna.  I Goti  , che 
desideravano  ardentemente  di  a- 
ver  Belifario  per  Re}  punto  non 
fi  sbigottirono  dapprima  per  que- 
lla novella  . Non  potevano  per* 
fuaderfi>  che  quello  Generale  vio- 
lette preferire  al'l’onor  di  un  dia- 
dema quello  di  una  Aerile  fedel* 
là  . Ma  quando  videro  y che  fi 
apparecchiava  a partire , i princi-  * 
.1  pali  di  loro  fi  portarono  a Pa- 
via , ed  offerirono  a Uraja  di  ri- 
• • conofcerlo  per  Re  . „ Io  lodo  il  - 
3»  vottro  difegno,  rifpofe  loro  U- 
3,  raja  ; voi  avete  bifogno  di  un 
3)  Re  capace  di  continuare  la 
„ guerra  , fe  non  avete  sì  poco  * 
,,  cuore,  che  vogliate  vivere  fchia- 
3,  vi  de’ Romani.  Ma  Uraja  non 
„ è quegli , che  dovere  eleggere . " 
„ Io  fono  nipote  di  Vitige  ; io 
„ farei  difpregiato  dagl’  inimici 
3,  coro’  erede  delle  fue  difgrazie , 

3,  e deteinato  da’ miei  compatrioti 
3,  come  ufurpàtore  , della  fua  co- 
rona.  Scegliete  Ildibado  : Voi 
»,  conofcete  il  fuo  valore  ; è ni- 

» rote 
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„ potè  del  Re  de’  Vifigoti  , le  Ghiaini». 
„ cui  forze  poffono  follevare  le  ™ • 

„ noftre  speranze  , ed  arredare  * 5 * 
„ la  noftra  caduta . “ » •»/ 

Quello  parere  fu  approvato  da  xlvit. 
tutti  . Vanno  a cercare  lidi  bado 
a Verona  , e lo  proclamano  Re  invano  i» 
a Pavia  . Ma  Bclifario  regnava  B°c™"fi0a. 
in  effetto  fopra  i cuori  . Noa  fu 
prima  Ildibado  fregiato  della  por- 
pora , che  propofe  di  deporla  , e 
configliò  di  fare  nuovi  tentativi 
appreffo  di  Belifario . Furono  per- 
tanto fpediti  Deputati  a Raven- 
na, i quali  pofero  in  opera  i mo- 
tivi , che  credevano  i più  validi 
e forti  . Accufavano  il  Generale 
di  aver  mancato  di  parola  : Voi 
fi  et  e , gli  dicevano,  il  difenfore  di 
Giufliniano  , e volete  e/fere  fuo  [chia- 
vo . Vergogno/ a modefìia , che  ante • 
pone  la  fervi  tu  al  Regno  . Coliti  , 
che  ba  vinti  tGoti , è egli  adunque 
incapace  di  governarli  ? Ildibado  è 
no/ìro  Re  ; ma  egli  vi  riconofce  per 
fuo  . E’  pronto  a pre/larvi  omaggio , 
e a deporre  la  fua  Corona  a vofìri 
piedi  . Belifario  , che  fapeva  far 
cofe  grandi  fenza  pompa , ed  ap- 
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parato  , perchè  le  faceva  fenza 
sforzo,  replicò  in  due  parole:  Jo 
fono  J addito  di  Giujìiniano , nè  me 
lo  f corderò  giammai . 
avvili.  Pochi  giorni  dipoi  partì  per 
fonducc°  Coflantinopoli , accompagnato  da 
vuige  a quattro  de’  fuoi  piu  bravi  e fede- 
rici?!' li  Luogotenenti,  Ildigero  , Vale- 
frcc.Got.i.  riano  , Martino  , ed  Erodiano  . 
Afirl'.  cbr.  Tiv.fportstva  quivi  Vitige  , e Ma- 
j*rn. lafunta  co’  loro  figliuoli , i tefori 
Idem  de  ti-  de’R.e  Goti  , molti  de’  principali 
Signori , e i figliuoli  d’ Ildibado. 

ihfi.  M,fe.  o 7 d 

ì • is.  L lmperadore  gli  vide  con  alle- 
grewa  e gli  trattò  con  onore  * 
Vitige  fu  fregiato  de’ titoli  di  Con- 
te , e di  Patrfeio.  Gli  furono  af- 
fegnate  delle  terre  verfo  i confi- 
ni della  Ferfia  ; e morì  due  anni 
dopo.  La  fua  vedova  fposò  Ger- 
mano , come  vedremo  in  appref- 
fo . Giuftiniano  fece  efporre  nel 
fuo  Palagio  i tefori  de’ Goti,  ma 
non  permife  che  foffero  introdot- 
ti a vederli  fe  non  i Senatori  , 
efcludendone  il  popolo  . La  fua 
vanità  fu  allora  raffrenata  da  una 
timida  politica  . Temeva  di  far 
troppo  onore  a Bciifario  ; e per 

que-. 
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quella  ragione  non  gli  concede  Giaftinia- 
di  entrare  in  trionfo,  ficcomefat-™- 
' to  aveva  al  fuo  ritorno  dalla  con-  n*  s,s‘ 
quida  dell'  Africa  . Ma  la  gelofia 
del  Principe  efaltava  maggior- 
mente il  Generale  ; e l’ ammira- 
zione de’ popoli  gli  redimiva  con 
ufura  quello,  che  il  fuo  padrone 
invidiava  alla  fila  gloria  . Non  fi 
parlava  d’  altro  che  di  Belifario  : 
con  due  conquide  fuperiori  ad 
ogni  fperanza  ofeurava  la  fama 
ce’ più  famofi  Capitani  dell’  anti*  *r 
ca  Roma.  E&li  aveva  depodi  dal 
Trono,  e condotti  a Codantino- 
poli  i fuccedori  di  Genferico  , e 
di  Teodorico , i due  più  gran  Re 
de’ Barbari  ; aveva  tolte  ai  Van- 
dali , e ai  Goti  le  Ipoglie  de’ Ro- 
mani, e redituita  ali’ Impero  nel- 
lo ipazio  di  fei  anni  la  metà  del- 
la terra  , e del  mare  . Belifario 
non  poteva  ufeire  della  fua  cala 
fenza  trarfi  dietro  una  folla  di 
popolo  , il  quale  non  fi  fiancava 
di  rimirarlo  . Scortato  da  queda 
moltitudine  , e feguito  da  una 
truppa  di  Goti  , di  Mauri  , e di 
Vandali,  che  fi  recavano  adono- 
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re  .di  edere  Tuoi  prigionieri,  pare- 
va che  tutti  i patti  che  faceva  in 
Cottantinopoli  , fodero  la  marcia 
di  un  trionfo.  Il  fuo  bell*  afpet- 
to,  la  nobiltà  delie  fue  fattezze, 
e la  fua  vantaggiofa  datura  io 
facevano  diftinguere  da  ogni  al* 
tro,  mentr’egli  acceflìbile,  e fami- 
liare con  tutti  quelli,  che  a lui  fi 
approffimavano , amava  di  confon- 
derli con  etto  loro  , e di  fottrar- 
fi  alla  pubblica  ammirazione  . 

Tutto  era  eroico  in  Beliiario  , 

1 e il  fuo  valore  non  gli  acquifta- 
va  niente  più  di  dima  di  quello , 
che  la  fua  bontà , la  fua  umani- 
tà, e la  fua  generofìtà  gli  conci- 
liattero  di  amore  da  faldati  , da 
popoli  , e perfino  dagl'  inimici  . 
Egli  era  il  padre  de’  fuoi  folda- 
ti . Non  contento  di  fargli  guari- 
re delle  loro  ferite  , gli  confola- 
va  colle  fue  liberalità . Neflun’  a- 
zione  di  valore  reftava  fenza  ri- 
compenfa . La  perdita  di , un  ca- 
vallo , di  un'  armatura  era  todo 
compenfata  dal  Generale  : nè  egli 
fuppliva  a quede  liberalità  colla 
rapine  , e col  faccheggiament©  ; 

. nef- 
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neduna  cofa  rafficurava  maggior-  Gil 
mente  gli  Agricoltori  quanto  lan» 
prefenza  di  Belilario  . Ho»  fiamo  n 
le  loro  guardie , diceva  egli  ; nn  ar- 
mata è fatta  per  proteggere  le  cam- 
pagne , non  per  devaftarle . La  mar- 
cia delle  lue  truppe  non  vi  cagio- 
nò mai  alcun  danno;  aveva  lem- 
ma attenzione  di  non  guadare  le 
biade , e non  permetteva  , che  i 
fuoi  faldati  raccoglieffero  le  frut- 
ta. Anzi  che  aggravare  i contadi- 
ni dì  contribuzioni , la  fua  vicinan- 
za gli  arricchiva  ; e faceva  com- 
perare le  loro  derrate  a quel  prez- 
zo che  valevano . Era  egli  mede- 
fimo  un  efempio  di  giustizia  , di 
moderazione  , e di  continenza  . 
Cado  quanto  il  primo  degli  Sci- 
pioni  , non  amò  mai  altra  donna 
che  la  fua  , benché  Antonina  non 
fi  piccade  per  nulla  di  fedeltà  - 
Di  tante  belle  prigioniere  che 
caddero  nelle  fu#  mani  > non  ce 
volle  mai  vedere  alcuna  , anzi 
che  mettere  la  loro  virtù  alla  pro- 
va . Un  lume  ficuro  del  pari  che 
rapido  in  tutti  gli  affari  gli  ma- 
Arava  fempre  il  partito  miglio 
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re  nelle  più  equivoche , e dubbio* 
fe  cOngionture  . Ardito  con  fa-' 
viezza  , fapeva  opportunamente 
ufare  celerità  , e lentezza  . Fer-^ 
mo , e pieno  di  fiducia  nelle  fven- 
tùre  , diffidava  unicamente  delia 
profferita  : ed  allora  era  quando 
più  fe  ne  flava  in  guardia  per 
dubbfb  di  abbandonarli  ad  un  ec- 
cedo di  un’  imprudente  allegrez- 
za . Niuno  vide  mai  Belifario  ri» 
fcaldato  dal  vino.  Sempre  feguito 
dàlia  vittoria  in  Africa , e in  Ita- 
lia comparve  più  grande  ancora 
ritornato  a Coftantinopoli . 1 fùot 
titoli,  le  fue  ricchezze,  il  nume- 
rofo  corteggio  delle  fue  guardie 
lo  avrebbero  fenduto  terribile,  fe 
la  fua  virtù  non  avelie  pollo  un 
fréno  al  luo  potere  . Ogni  cofa 
obbediva  a’  fuoi  ordini  ; irla  egli 
obbediva  alle  leggi  della  Religio- 
ne, e dello  Stato  . L’ I impera  do- 
rè fu  fortunato  di-<  avere  in  lui 
Uh  (uddito  fedéle  : fe  Beli  fario 
tWffe  ln ttapre fo  di  ùfurpare  l’ Im- 
pero avrebbe  forfè  ritrovato  in 
Giiilliniaoo  men  di  refillenza , che 
in  Gelimero,  e Vitige.  • 

In- 


del  Baffo  Impero.  Lib.  xlv.  4 97  e 
Intanto  che  Belifario  compiva  Giuftjni^ 
la  conquifta  dell’ Italia  , 1*  Illiria  no. 
e la  Grecia  erano  mede  a lacco  An’jSJ9, 
da’  Barbari  ; e i Mauri  contende-  Incurfìone 
vano  a’  Romani  il  poffeffo  della  ^fgli  Un" 
Numidia.  Calluc  , che  comanda-  p/oc.  p,r /. 
va  in  Illiria  , disfece  in  prima  ilj£rct  *cir. 
Gepidi  , e fu  dipoi  fatto  prigio-  /««• 
niero,  ed  uccifo  in  una  granbat-"-^* 
taglia,  di  cui  non  fi  fa  veruna 
particolare  circortanza  , Un’  incur- 
sione degli  Unni  fu  ancora  più 
fùnefta  all’ Impero . Fu  metta  ogni  . 
cofa  a (angue  e a fuoco  dal  Gol- 
fo Adriatico  infino  a’  contorni  di 
Coftantinopoli . Prefero  trentadue 
Cartella  in  Illiria.  L’antica  Cit- 
tà di  Potidea  , detta  Cattandria  , 
dacché  Caffandro  Re  di  Macedo- 
nia l’aveva  rifabbricata  , chiude- 
va 1’  ingreffo  della  Penifola  di 
Palleno.  Gli  Unni  che  fino  allo- 
ra fi  contentavano  di  (correre  le 
campagne  (enza  fermarfi  nell’  at- 
tacco delle  Città  , la  prefero  d* 
attalio  . Penetrarono  nella  Peni- 
fola  , e lenza  incontrar  refirtenza 
fe  ne  tornarono  nel  loro  Paefe  con  • 
un  ricco  bottino  , e con  cento  e 
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venti  mila  prigionieri . L’  alletta- 
mento delia  preda  fece  loro  paf- 
fare  anche  il  Danubio  . Avend.0 
sforzata  la  muraglia  , che  copri- 
va la  Cherfonefo  di  Tracia , tru- 
cidarono , o traflero  in  Schiavi- 
tù tutti  gli  abitatori . Alcuni  di- 
rtaccamenti  di  quelli  Barbari  pai* 
farono  l’Ellefponto,  ed  andarono 
a predare  le  code  dell’  Alia  . Ri- 
tornarono per  la  terza  volta  , Tac- 
cheggiarono l’illiria  , e la  Tetta- 
glia  , e s’  inoltrarono  fino  alle 
Termopile  , il  cui  paffaggio  era 
chiufo  da  un  Cartello,  e da  una 
muraglia  difefa  da  contadini  ar- 
mati , i quali  gli  ributtarono . Ma 
avendo  fcoperto  un  cammino  tra 
le  montagne,  entrarono  nell’  A* 
caja  , e non  T abbandonarono  fe 
non  dopo  aver  defolato  tutto  il 
paefe  infino  all*  illmo  di  Corinto. 

Allora  fu  che  per  arredare  que- 
lle fcorrerrie  Giuftiniano  fafciò 
di  Cartella  la  ripa  del  Danubio 
dalla  Pannonia  infino  alla  fua  fo- 
ce. Tutte  le  antiche  Città  lungo 
il  fiume  rilorfero  dalle  loro  rovi- 
ne* La  Dardania,  la  Macedonia, 
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la  Tcffaglia  , 1’  Epiro  videro  for-  Giuftìni». 
cere  per  ogni  parte  un  numero 
si  grande  di  Fortezze , che  le  le 
torri  , e le  muraglie  formatterò 
da  fe  fole  la  fìcurezza  di  un  Pac- 
fe , quelle  Provincie  non  avrebbe- 
ro [offerti  più  infulti  per  molti 
fecoli . Fortificò  di  nuovo  il  paf- 
fo  delle  Termopile  ; e vi  pofe  una 
guarnigione  di  due  mila  uomini . 

Per  1’ addietro  quefta  gola  non  era 
guardata  fe  non  da  contadini  , 
che  prendevano  tumultuariamen- 
te 1’  armi  alla  nuova  di  una  in- 
curfione  di  Barbari . L*  Imperado- 
re  fece  murare  tutte  1^  ftrade  , che 
traverfavano  le  vicine  montagne  ; 
erano  numerofe , e tanto  larghe  » 
che  poteva  pattarvi  un  carro . Quin- 
di Procopio  fi  maraviglia  , che  1* 
armata  di  Serfe  , la  quale  fu  ar- 
reftata^in  quello  luogo  per  molti 
giorni  , non  avelie  fcoperto  clic 
un  folo  angullo  fenderò  : raaque-  * 
fli  luoghi  avevano  potuto  muta- 
re afpetto  dopo  il  tempo  di  Ser- 
fe . Un’  altro  conduceva  alle  Ter- 
mopile tra  Eraclea  e Miropoli  ; 
Giufiiniano  ne  turò  l’ ingretto  con 

una 
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Giuftinìa-  una  gr0®a  muraglia  e rialzò1  ìà 
■°*  fortificazioni  di  quelle  due  CittaJp 
Ali'  sl9‘  Provvide  alla  ficurezza  dèli’  Aca-f* 
ja  in  cafo  che  i Barbari  venitteró 
a sforzare  il  patteggio . I .tremuo* 
ti , la  lunghezza  del  tempo , e la 
negligenza  àveano  quali  diftruttó 
Corinto-,  Atene  , Platea  , e le 
Piazze  della  Beozia  : le  quali  fu- 
rono ridotte  in  illato  di  difefa  f 
Il  rellauramento  delle  Città  del 
Pdoponnelo  avrebbe  ricercato 
molto  tempo,  e molta  fpefa  ; e 
quindi  1’  Imperadore  fi  contento 
di  chiuder  V ilìmo  con  un  bacio- 
ne fiancheggiato  da  molte  torri  *, 
e difefo  da  una  forte  guarnigio- 
ne . Procopio  nomina  fopra  à' 
quattrocento  Città  oCaftella  fab- 
bricate, o reftaurate  nell*  Illifia  , 
e nella  Grecia  , e pretto  a du- 
gento  nella  fola  Provincia  di  Tra-  » 
eia . La  lunga  muraglia  fabbrica- 
rla da  Anattafio  , e che  ftendetì- 
dòli  dal  Ponto  Éulììno  fino  aliai 
Propontide  ferviva  di  chiufura  à’ 
luoghi  eh'  erano  d’ intorno  a Co- 
ftantinopoli  da  dodici  in  tredici 
leghe  lungi  dalla  Città  , cadeva 
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in  ruina  , e le  cafe  di  diporto  ,gìu 
piene  di  preziofi  arredi,  e ditut-™- 
ti  gli  ornamenti  del  lutto  , e del- 
la opulenza,  erano  cfpofle  alle  ru- 
berie e al  faccheggiamento  de’ 
Barbari  . L’ Imperatore  riparò  le 
breccie  , e rialzò  le  mura  di  Se- 
limbria  rinchiufa  dentro  a quello 
vaflo  rìcinto.  Rededo  era  un  por- 
to comodo,  e di  un  facile  ingref- 
fo  fulla  Propontide  ; ma  effendo 
una  Piazza  aperta  , il  timore  de* 
Barbari  ne  aveva  allontanati  ì 
Mercatanti  . Fu  fortificata  , e di- 
ventò un  ficuro  ricetto  per  i Na- 
vigatori . Il  muro , che  chiudeva 
la  Cherfonefo  fu  rifatto  attai  più 
alto,  e più  forte  che  non  era  in- 
nanzi . Fu  falciato  di  un  largo  , 
e profondo  foffo  ; e ne  fu  com- 
metta la  difefa  ad  una  nutneròfa 
guarnigione  . Le  Città  di  quella 
Penifola  furono  mette  in  grado 
di  refiHere  a nuove  incurfioni  . 
Tutte  le  Piazze  della  colla  di  Tra- 
cia fui  mare  Egeo  , quelle  della 
Provincia  di  Emo,  e di  Rodope  , 
in  parte  di flrutte  , o dagli  anni  o 
dalle  incurfioni  degli  Unni , e de- 
-vr  * -gE 
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gì nftin! a-  Sclavoni  furono  reftaurate  , e 

R°*  fortificate.  Sarebbe  fiata  cofa  più 
Aa‘  li9'  ficura  rendere  I*  Impero  terribile 
a’ Barbari  rimettendo  in  vigore  T 
antica  difciplina;  ma  Giuftiniano 
non  conosceva  altra  grandezza  che 
la  fpefa  ; ignorava  , che  la  for- 
za di  uno  Stato  rifiede  nel  cuore 
de*  fuoi  abitatori  più  che  ne*  ba- 
luardi ; che  in  un  tempo  di  de- 
cadenza è di  meftieri  rimettere  i 
fentimenti  , e i cofiumi  piuttofto 
che  le  Fortezze  , e le  muraglie 
Tempre  troppo  deboli  quando  di- 
fefe  non  fono  dall’ amore  del  Prin- 
cipe, e della  Patria. 
lit.  L’  Africa  fi  ripofava  (otto  il 
fpcduT“do,ce  , e giufto  governo  di  Ger- 
Afrìca.  mano  , quando  Giuftiniano  ri- 
chiamò  quefto  Principe  , per  ri» 
Tt"pb.  p.  mandare  colà  Salomone  con  nuo- 
^Urc. cbr. ve  truppe  comandate  da  Rufino  , 
M'fc  e Leoqzio  fratelli,  e da  Giovan- 
imsji.kifi.  ni  figliuolo  di  Sifinniolo  . Salo- 
p' tx'  mone  arrivato  a Cartagine  , tro- 
vando il  partito  di  Stoza  affatto 
diftrutto  , attefe  a quello  , che 
, concerneva  il  buon  ordine  , e la 
ficurezza  della  conquifta  . Marn 
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tenne  la  difciplina  nelle  truppe  ,Giuftinia. 
di  cui  refe  completo  il  numero  n°* 
con  reclute  . Allontanò  coloro  , Kn' sjs” 
che  gli  erano  fofpetti  , inviando 
gli  uni  a Coftantinopoli  , e gli 
altri  in  Italia , dove  Belifario  gli 
riteneva..  Bandì  dall’Africa  quel- 
lo, che  reftava  di  Vandali , e non 
vi  lafciò  alcuna  delle  loro  don- 
ne . Cinfe  di  mura  tutte  le  Cit- 
tà , ed  aflìcurò  ancora  più  la 
tranquillità  del  paefe  colla  fua 
vigilanza  nel  far  cffervare  le  leg- 
gi . L’  Africa  fi  fcordava  delle  fue 
pattate  calamità  , e vedeva  rina- 
scere la  fertilità,  e l’opulenza. 

Tre  anni  avanti  Salomone  ave*  ^P.1, 
va  inutilmente  tentato  d intigno*  disaiomo- 
rirfi  del  monte  Aurafo  , di  cui  "cM™""a 
Yabda  era  rimafto  padrone  . In- 
traprefe  una  feconda  volta  di  slog- 
giare di  là  i Mauri,  e fece  anda- 
re innanzi  Gontari  uno  delle  fue 
guardie  alla  tetta  di  un  grotto 
corpo  di  truppe  . Ettendo  quelli 
arrivato  Sulle  Sponde  del  fiume 
Abiga  , accampò  vicino  a Baga 
Città  celebre  un  tempo  , ma  al- 
lora deferta.  Quello  guerriero  più 

va- 
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valorofo  che  prudente  , arrifchiò 
una  battaglia  , e fu  rotto  e dis- 
fatto. Era  attediato  nel  fuo  cam- 
po , quando  Salomone  andò  a 
mettere  il  campo  tre  leghe  lon- 
tano da  luì  . Non  feppe  sì  tetto 
il  pericolo  , in  cui  era  Gontari  , 
che  fece  marciare  in  fuo  foccor- 
fo  una  parte  delle  fue  truppe  con 
ordine  di  sttalire  i nemici  , e di 
unirfi  a Gontari  . Ma  1’  imprefa 
fu  trovata  impottìbile  . L’  Abiga  . 
ufeendo  dal  monte  Aurafo  fi  di- 
videva in  infiniti  canali  fatti  da 
Numidi  per  adacquare  le  loro  ter- 
re ; ficchè  erano  padroni  dell’  ac- 
que di  quetto fiume,  di  cui  chiu- 
devano e difehiudevano  i canali  a 
voglia  loro  , Avendo  i Mauri  i- 
nondati  tutti  i contorni  del  loro 
campo  , ne  aveano  renduto  1'  ac- 
cetto impraticabile . A quella  nuo- 
va Salomone  accorfe  con  tutte  le 
fue  truppe  : i Barbari  non  ottante 
il  vantaggio  della  loro  pofizione 
non  lo  attefero,  e fi  ritirarono  a 
piede  del  monte  Aurafo  . I!  Ge- 
nerale Romano  gl’ infeguì  , e gli 
feonfitte  in  un  fanguinofo  com- 

’ bat- 


del  Baffo  Impero . Lib.  xlv.  505  £ 
battimento . Gli  uni  fe  ne  fuggi- 
| rono  nella  Mauritania  , e gli  al- 

Itri  in  numero  di  venti  mila  fi 
rinferrarono  con  Yabda  in  una 
Fortezza  chiamata  Zerbulo  , che 
quello  Principe  aveva  poco  tempo 
innanzi  fabbricata  fui  pendìo  del- 
la montagna  . Salomone  diede  il 
guado  a5  contorni  di  Tamugado  , 
c dopo  aver  ridotto  in  cenere  le 
frutta  , e le  biade  , marciò  per 
attaccar  Zerbulo  . Yabda  temen- 
do di  edere  affamato  in  quedo 
podo,  vi  aveva  lafciata  una  guar- 
nigione , e fi  era  ritirato  fulla 
fommità  di  un  monte  in  un  luo- 
go detto  Tumar  , tra  dirupi  , e 
precipizi  • Salomone  dopo  aver  at- 
taccato Zerbulo  per  tre  giorni  , 
del.'herò  di  lafciare  quella  impre- 
fa,  che  andava  in  lungo,  ed  an- 
dò a cercar  Yabda  • Egli  penfava 
che  dopo  che  avede  sforzato  que- 
llo Principe  {nel  fuo  ritiro  , fa- 
rebbe venuto  di  leggieri  a capo 
di  fottomettere  la  Fortezza . Men. 
tre  fi  apparecchiava  a levare  l’af- 
fedio , la  guarnigione , che  aveva 
perduti  tutti  i fuoi  Ofhziali  uccifi 
Toma  XI,  Y a col- 
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a colpi  di  freccie  (ulte  mura  % 
profittò  dell'  o/curità  della  notte 
per  futggirfene  lenza  Caputa  da’* 
Romani Allo,  (puntare  del  gior- 
no j mettendoli  quefli  in  marcia 
fiupirono  non  reggendo  compari» 
re  alcuno  Culle  mura  ; ed  avendo 
mandato,  a fare  il  giro  della.  Pia»' 
za  y trovarono,  una  delle  porca 
aperte,  e il  Forte  abbandonato  . 
Dopo,  averla  faccheggiata  , vi  la- 
feiarono  guarnigione  , e marcia*, 
rono.  ver(o  la  Commiti  del  mont 
te, 

Quando  furono  alla  vìfta  di 
Tumar  , dove  Yabda  Ce  ne  flave 
accampato  in  un  luogo,  ioapee (li- 
bile , prefero  pofto  tra  le  rupi  , 
e fi  fletterò  quivi  parecchi  giorni 
(enea  poter  falire  all*  inimico  nò 
tirarlo  a battaglia  . Quello  che 
maggiormente  gl*  incomodava , fi 
era  il  far  arrivare  viveri  fino  al 
campo , e pavticolarmente  la  man, 
causa  di  acqua  . Salomone  cuftp- 
diva  egli  medefimo  quella  > eòe 
aveano  Ceco  recata  , e nqn  ne 
diftribuiva  più  che  un  bicchiere 
al  giorno  ad  ogni  Coldato  • Non 

fi  udì. 
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fi  udiva  in  ogni  parte  altro  cheGiuftinià* 
mormorazioni  contra  il  Genera-  ™ ^ 

le  . Egli  gli  aveva , dicevan  egli-  ' 
no  , condotti  j opra  le  nuvole  per 
fargli  perire  di  fete  , [munti  , e 
diseccati  -,  quanto  quell'  aride  rupi , 
che  nuli'  altro  loro  ojferivano  che  il 
fepolcro  . Salomone , benché  pro- 
curale di  (ottenere  il  loro  corag- 
gio , era  in  un  eftremò  imbaraz- 
zo -,  quando  una  felice  temerità 
gli  procurò  quel  (uccello  , chè 
attendere  non  poteva  dalla  pru- 
denza. Un  baffo  Officiale  per  no- 
me Gezone  , fia  per  disfida  , fià 
per  difperazione , intrapre(e  di  (a- 
lir  (olo  all’inimico  . Èra  Seguitò 
in  qualche  dittanza  da  molti  de* 
fuoi  compagni  , che  ammiravano 
la  (ua  arditezza  i Tre  Mauri  che 
guardavano  quel  pollo  corsero  à 
lui  -,  ma  (eparatamenté  , effendò 
il  (entiero  tròppo  angufto  j nè 
potendo  lafciargli  marciar  di  fron-  1 

te . Gli  uccife  uno  dopo  l’ altro  - 
Quelli  , che  lo  (eguitavanó , fatti 
àrditi,  e coraggiofi  da  quello  f uc- 
cello , fi  avventano  verlo  T inimi- 
co . A quello  (pettacolo  tutta  V 
Y 2 àr* 
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Giuflinia-  armata  , fenza  afpettare  il  coman- 
do j fenza  oflervare  ordine  alcu- 
no accorre  con  grandiffime  gri- 
da . Si  fan  animo  , fi  aiutano  gli 
uni  gli  altri , e fi  arrampicano  fo- 
rra quelle  rupi  . I due  fratelli; 
Rufino  , e Leonzio  arrivati  lafsù 
i primi  portano  dappertutto  il 
terrore  , e la  morte  . I Mauri* 
ftiggono,  e cadono  rotolando  giù 
per  le  balze  ne’  precipizi . Yabda, 
quantunque  ferito  nella  cofcia  da 
un  colpo  di  giavejotto  , ebbe  la 
fortiina  di  falvarfi  , e guadagnò 
la  Mauritania . I Romani  per  to- 
gliere a’  Mauri  il  ricetto  del  mon- 
te Aurafo  , fabbricarono  colà  mol- 
ti Forti  , ne’ quali  pofero  guarnì» 
gione . 

Tra  ‘ Precipizi  di  quella  mon- 
padrone  tagna  iorgeva  un  dirupo  , che 
midfa  ”“é  chiamavafi  la  rupe  di  Geminiano . 
delia  prì.  Aveafi  fopra  dì  quella  fabbricata 
Stallia3.11"  una  torre  j picciolilfima  invero  , 
ma  che  per  cagione  del  fito  dov* 
era  pofta , diventava  un  ficuro  ri- 
covero . Yabda  aveva  quivi  rin- 
terrate le  fue  mogli,  e i fuoi  te- 
fori  tetto  la  guardia  di  un  vec« 
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chió  Ofifiziale  * di  cui  conofceva  Giuftìnia.  > 
la  fedeltà  . I Romani  vibrando  no. 
tutti  gli  andirivieni  della  monta-  An‘  5!9° 
gna , fcoperfero  un  fenderò  , ché 
gli  guidava  a piedi  di  quella  tor-  i 

re  , Uno  di  loro  fi  arrifchiò  per 
millanteria  di  falire  ad  efla  , e 
fervi  dapprinfia  di  rifo  , e di  bef- 
fe alle  donne  , che  fi  facevano 
vedere  in  cima  della  torre  . li 
vecchio  Comandante  guardandolo 
tramezzo  ai  merli  16  invitava 
motteggiandolo  a raddoppiare  i 
fuoi  sforzi;.  Il  Soldato  punto  da 
quelli  infiliti  fi  adoperò  tanto  col- 
le mani  , e co’  piedi  , che  fi  av- 
vicinò così  dappreflo  , che  potè 
fcagliarfi  fino  ai  merli,  e tronca- 
re il  Capo  al  Comandante  con  un 
colpo  di  fciabla  . I fuoi  compa- 
gni fatti  arditi  dal  fuo  efempio  fi 
ì'ollevano'  fcambievolmente  * ed 
arrivano  all’alto  della  torre.  Ra- 
pirono le  donne  , e il  denaro  , 
che  fu  dal  Generale  impiegato 
per  rifabbricare  le  mura  di  molte 
Città.  Avendo  i Mauri  abbando- 
nata la  Numidia  , Salomone  en- 
trò nella  prima  Mauritania , di  cui  - 
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Gìnftinia.  Stcfc  era  la  Capitale  ; è la  fecfr 
JJ;  tributari»  . Reftava  a’  Mauri  la 
foia  feconda  Mauritaniai  Maftiga 
Re  della  Nazione  , lai  poffedeva 
tutta  intiera  eccetto  chè  Cefarea , 
di  cui  erafi  impadronito  Belifario; 
Ne*  quattro  anni  * che  vennero^ 
appreffo  a quella  fpediziónè  , Sa- 
lomone lafciò  godere  agli  Africa- 
ni  delle  dolcezze  delia  pace  ; e 
mentre  il  fuoco  delia  guerra 
ftriiggevà  1*  Afia  , e 1*  Italia  , 1* 
Àfrica  era  divenuta  mercè  della 
moderazione  di  quello  faggio  Go^ 
rematore  U più-  felice  contrada 
deli’ Impero. 
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